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FELICITA. 



^ Usili, che, le toro letterarie fatiche 
alla pubblica luce con/egnando , a qual- 
che illuflre Per/ortaggio, 0 a qualche ri- 
Spettabile cete di autorevoli uomini le 
* 2 offre. 



offrono , e con/aerano , o vogliono con tal 
etto dì fiìma, e di rifatto il grato lor 
animo addìmoflrare pe benefizj ricevati , 
o la benevolenza di quelli procacciar^ 
falla fperanza dì riceverne in avvenire. 
Io nel prefentare offequiof amente quefto 
mìa tenne lavoro al difiintijfimo merito 
delle Signorie Vostre Illustrissime 
/' una , e f altra co/a io avuta all' ani- 
ma mio prefente ; imperciocché , fe indie- 
tro mi rivolgo a riguardare lo fpazio del 
paffato tempo , a chi di ragione debbo ef- 
fer io maggiormente tenuto , quanto a 
Voi , che fin dalla gioventù mia vi de- 
■ è na ft e desinarmi alla onorevol carica di 
primario Profejfor £ eloquenza di quefta 
per tutti i riguardi rifp et t abili jfma Cit- 
tì , ed in quella non dubitale confermai 
\ mi , e fìabilirmi coli' annuo favore de va- 
ri fuffragj ? Se pòi uno fguardo fienài 
full. 



fui? avvenire, 3a M •"Si'"""" ti- 
rar pofi' io ' f awr ' ' a Jf'J ie " % ' 1 ' " 
ladrocinio-, "<•*•>•• Voi,i ?»«« ""■ 
fatali della dinota fervit'» mia, <<»"« 
flint* , ed ojfervanta , cbe a ciafcuno M» 
parliclir, , < a tutti generalmente *' 

*"« 

„, * /■„»;«, tfc »•» *» ~ •«"•»'«' 

fa /ter tutte efattamente adempire le par- 
ti tei dovere da Voi addogatomi ; fon 
fare , età ficome quelli , cui * /™f ™ 
/(«>» , <> fermamente a etere il decere, 
„ il buon fervide della Patria vefira , 
e che. in mano avendo varj font) di he- 



nefi 



, dì verf.r. 



«corra** fa" di me, e f.p r, de' figli 
miei q tal volta fe ne rendane me- 

ritevoli col buon traffico di que talenti, 
che pur (ufficienti benne fertili dalla na- 
ca, alcuna fella di quel benefica urne- 



re, e /aiutare , che gli umani ingegni 
oicbc vi* maggiormente /atletica , e ri- 
/veglia delle /avolo/e acque d ìppocrtne, 
e £ Aganippe ì Siedi potendofi con tut. 
« ragione affermare effer queffa mia Op e . 
retta , qualunque ella /sa/i , quaji nata , 
e derivata da quell' agio , che Voi mi 
prejlate, di poter attendere , e /paniate a 
mio talento per varj generi di ameni fta- 
dj , perca che non ad altri , nell' u/cirs 
alla pubblica luce , e/fer davejfe con/ecra- 
ta , che al vojlro merito , e al vo/ìro ri. 
/pett abili/fimo nome. Rimane, che alle 
Signorie Vostre Illustrissime , per 
la /omma , ed innata degnazion voflra } 
piaccia accettarla , e gradirla , /e non co- 
me co/a , che uguagli il vojlro merito , 
almeno come una tenue dimoftrazione del- 
la /incera gratitudine , e dell' ottima di- 
/po/ixione di animo di chi ve la offre i 
mi 



vij 

mì onoriate ddejfo , e m ogni tempo del- 
la prcgiatìjfwa voftra grazia, e mi af- 
fidiate col validiffimo vojlra padrocmio , 
il quale umìlifftmamente implorando , mi 
dà fortore di dichiararmi 

Delle Signorie Vostre Illustrisi 
Cefetm 24. Giugno Ì785. 



iJmUmo^Dsvmo, ed Obblmo Serv. 
Gioteff-Antonio Aldini. 



APPROVAZIONr ; 

HO letto per ordine di Monfìgnor Vicario Bar. 
tolucci l'O/i-u irn-jlaM Lvrtuzimi Glino- 
rmficbt , compilate rial Signor Dottore (iiufeppo 
Anionio Aldini, Profe'Tore d' Eloquenza in quella" 
Uuiverlitii e non folamente non hotionu ineju 
fa alcuna cola conLco la Cattolica Fede, e Prin- 
cipi,ebuoni colìumi, ma anzi uni foda erudi- 
zione, una profonda cognizione dellecofc fpettan- 
li ad Antichità, una faina, e rrudente Critica , ed 
uno Alle andante, puro, ed inflativo: per lequa- 
li cole io la giudico urile, e dilettevole a cialcun 
genere di Petfone, e degna perciò dalla pubblica 

D. PUtrt Severi» CgffiJ* Rivi fin. 

IM PR I MA TUR,' 

J. B, Bartolucci Vie. Gen. Cx{. 

rdine di quello 
Cefena il Li- 
i Glimsraficht 



dizione, che manifeUa la vaftità delle cognizioni 
.kl.Sig.Di'.Gii-.k-lb^onio Al.-irrninurio nueilro di 
quello llluftriliìmo pubblico di Cefena , che ne è 
l'autore, lo reputo non folamente meritevole del- 
la pubblica luce, ma degne di elfer letto da qua- 
lunque peribna , che brama inftruirfi nelle mate- 
rie, che net medefimo vengono pienamente trattate 

Cìa! Francefco Caia Fmibanì Confuitom. 

IMPRIMATUR 

Fr. A. Gitti Vie. S. Offic, CxL 



PREFAZIONE 




O fono meco {lofio andato al- 
cuna voli- Lor.liticrar.du , coti, 
de ciò avvenir poiTa,crie c(. 
fendo le Pietre pteziofe una 
delle più belle , e vaghe prò. 



dazioni della Natura; cosi .imene allo 
fguardo umano; cosi dilettevoli da elTere 
contemplate, e dall'altra parte nella loro 
preziofirà cosi comuni, che non v'ha 
fello, o condizion di perfone , che non 
ne faccia pompa, ó non ambifea adornar- 
tene , o legate in anelli portandole , o in 
altra maniera alle orecchie , al collo , al- 
le mani, nelle acconciature della cella, 
e perfino nel)' elfa , e ne' foderi delle fpa- 
(?e, nelle fibbie delle fcarpe , ed altrove 
in preziofi msialli ingegno lanjen te inca- 
lvate , pochilTimi quelli fieno , che la io ; 
ro qualità , e natura conofeano , onde 
con forfè fenza ragione , e verità Ila lìa. 
to fcritto, che cosi rari fono gli uomi- 
ni , cha le pietre preziofe conofeano , 
A ciuan- 



quanto rare , e pregevoli fono elleno ftef- 
fc . La qual cote , pofto che fi verifichi 
delle Gemme parlando in fe ftefle confi- 
derace, e naturali, con quanta maggior 
verità afferir fi potrà di quelle , nelle 
quali l'umana induftria , e l'arte maeftra 
tutto quello ha 'faputo rapprefentare,che 
dagli Storici fedeli narratori delle cofe ne' 
trapaffati tempi avvenute è flato tramati, 
dato per mezzo de' loro fcritti alla me- 
moria de' pofteri; non meno che tutto 
quello , che da' Poeti di mille fantafie ri- 
trovatori ingegnofi fi è faputo fingere , ed 
inventare? Per ciò , che alle Pietre pura- 
mente naturali riguarda , ho creduto mol- 
ta difficolta di conofcerle fpecialmente pro- 
venire da mancanza di uno fludìo diliges- 
te di quella parte di Filofofia , che Fifi- 
ca fi appella , e della itoria della Natura, 
contenti quegli fteffi , clip più frequente- 
mente le maneggiano , e le legano , i qua- 
li Giojellieri comunemente fi appellano , 
di una femplice material pratica apprefa 
Belle officine de' loro Maeftri , o ài più 
dalla veduta , e dal confronto di molte , 
che loro fono capitate fotto degli occhi ; 

poi- 
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poiché, fe alcuno Scrittore fi faranno po- 
lli a legare , in maggior confufione , ed 
imbarazzo fi faranno per avventura tro- 
vati a cagione della diverfita de'fentimen. " 
ti , per non efferfi ancora gli Autori mol- 
to bene accordati nel punto principale , 
che è quello di dare alle Pietre fiefle le 
giade loro denominazioni, concioffiacofa 
che , cflendo molte di efle compofte di 
varj (irati di dìverfi colori , non hanno 
si di leggieri potuto flabilire qual propria 
denominazione a ciafcuna convenga; e 
quindi è , che fovente fi è prefa un' A- ' 
gara per un Calcedonio , un' Onice o Nic- 
colo per una Sardonica , un Granato per 
un Ametìfto e così di altre i onde fo- 
vente nafcono tra di effi , e con altri del- 
le curiofe controverlie , che non fi deci- 
dono mai, per mancanza fpecialmentedi 
giudici competenti . Che fe qualcuno volef- 
fe appigliarfi al partito di alcuni moder- 
ni Naturalifli , di determinarle non dal 
colore, dalla durezza , dal pefo , come 
comunemente fuol farli ; ma dalla figura 
della loro fuperfìcie , in maggiore imba 
razzo ancora fi troverebbe , mentre d 
A a niu- 
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niuna Gemma potrebbe dar giudizio," 
è neppure denominarla, quando non l'a- 
Veffè veduta nella fua Rocca , o Madre, 
prima che fi Toffe rotolata pe' fiumi , o 
paflata per le mani degli Artefici , 
il che fembra impoflìbile da tulli , e ia 
ogni luogo ad ottenerli ■ In quanto a quel- 
li poi, che dì effe adornandofi fi pavo T 
neggiano , contenti elfi di farfene belli , 
ed elfere , come fi credono , da altri am- 
mirati , pia oltre non penfano , e non 
cercano ; e nella ftelfa perfuafione per av- 
ventura farebbero, le portaffero in dito 
legato un grolfo Diamante , o Rubino , 
ovvero ingannati , un bel pezzo di Gri- 
fiallo , o qualche vetro tinto in roffo vì 
aveflero . 

Si accrefce però dì molto la difficolta, 
ove fi tratti di giudicare d' una Gemma 
incifa , perchè , oltre la cognizion della 

Jualìtà , e natura della Pietra , fi richie- 
e una non mediocre notizia dell' antica 
Ilaria , e delia moderna , della Mitologia, 
de' riti , de' facrificj , della religione , e di 
altre cofe frettanti all' Antichità , che nel- 
le Gemme in piccwliifimo fpazio, fenz» 
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alcuna leggenda , e fovente in' incavo rap'-' 
prefentate lì trovano . Sebbene quello , a 
vero dire ,- inrender fi dee per quelli , 
che bramano divenir in quella facoltà dot- 
ti, ed eruditi , e che vogliono panare nel 
novero degli abili , ed efperti Antiquari, 
qnalì furono , non ha guarii 1 due gran 
lumi della Litografia , il Signor Prepolro 
Anton Francefco Gori, e Monfignor Giam- 
battilla Pifferi, de' quali io dovrò fare 
più fiate onorata menzione in quelli io- \ 
gli, e delle cui opere io mi dovrà va- 
lere nel compilarli ; come altri pure, che 
tra' vìventi ancor fono , e che della loro 
abilità in quella nobiliffirna parte dell' e- 
rudizione danno all'opportunità bei. faggi 
colle dotte lor produzioni , ira' quali non 
fono qui da tacerli i Signori Socj dell' Ao 
cademia Etrufca di Cortona , nella quale, 
non per alcun mio merito , ma per in- 
nata lor gentilezza, hanno creduto me 
meritevole di eifere aggregato ; condolila 
cofa che meno affai , a mio giudicio, fi 
richiegga per quelli , che non curandoli 
più che tanto di far comparfa di gran 
bacalali nelja feienza antiquaria r brama- 
A 3 nò 
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no (ufficienti lumi , e notizie per cono^ 
fcere la qualità di quelle Gemme, che 
per avventura poffiedono , ed apprezzano, 
faperne difcorrere con qualche fondamen- 
to , ed avanzare il lor giudicio , o pare- 
re , o almeno ìe loro confetture con qual- 
che erudizione fulle figure , che l'opra di 
effe trovano fcolpite. 

Per appagare l' onefto , e virtuofo de- 
fiderio di quelli tali, io ho Tempre cre- 
duto che ballar potefle un picciolo libro 
d' Induzioni facili, e brievi , e che nel- 
la fua brevitìi molte cofe contenere ; cioè 
che delie un'idea l'ufficiente della faenza 
glittografìca , e de' varj progrefli della me- 
defima ; che lor fomrnirjilrralfe una baite- 
vol cognizione delle principali Gemme, 
delle quali fi fono ferviti gì' Incifori per 
efprimere fopra di effe le loro idee , o 
quelle dì altri ricopiarvi ; che loro addi- 
talfe quali fra gli antichi , e moderni fie- 
no Itati i più celebri Artefici in quella 
facoltà; di quante maniere di quelle Pie- 
tre intagliate a trovino , e come venga- 
no comunemente dagli eruditi denomina- 
te; come abbiano fatto , o facciano i Fai. 
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fari a contraffarle, onde poterli guardar 
dir inganni ! C0„e J. 

nalmente le potefle a un dipreflb ordina- 
re , e cuftodire colai, che fi trovaiTe aver- 
ne acquiftato qualche buon numero, e 
cofe limili . Io ho defiderato ne' panati 
tempi , ed ho diligentemente cercato per 
ufo mio un fimil libro , icorrendo varj 
cataloghi di Lìbraj ancor di ohremmonti , 
varie pubbliche , e private Biblioteche vi- 
etando , ed anche ad alcun mio dotto 
Amico fcrivendo, ma non mai mi eve- 
nuto fatto di rinvenirlo . La Differtazioa 
glitrografica dei Commendator Francefco 
Vettori , che potrebbe avere qualche ana- 
logia col libro da noi ideato , e defidera- 
to , oltre elìere rara , mentre in Roma 
ftefia , ove fu ftampata fin dal 173?, non 
cos'i facilmente fi ritrova vendibile, è 
anche troppo dotta , ed erudita , perchè 
fia alla portata di ciafeun genere di per- 
fone , che non vogliono , 0 non poflono 
far molto Audio , e fatica ; e di più è 
ferina in latina favella , la quale non è 
comune fe non a quelli , che profetano 
letteratura . L' opera di Pietro Manetta 
A 4 dot- 
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dolio Francete, elle potrebbe effera di 
L'/'lì'à - -oltre 1' effe re poco comu- 
tìr'in" Ittita , o meno eertamente di quel- 
lo che forfè converrebbe per la erudì- 
zìone, e pel buon gufto , è anche trop- 
pio voluminofa, e difpendiofa; e lenti» 
Si più nella lingua francete, che non è 
comune- a tutti. Ho ben notizia, che 
una verfionc ne fia ftata fatta irt italiano 
con note , e fupplementi , ma io non ho 
mai potuto avere la foddisfazionc di ve- 
derla , non che di leggerla, o confron- 
tarla- coli' o rionale francete. Alcuni libri 
ci fono ferità io italiana favella, e che 
vanno per le mani di qualche Orefice ,- 
Gioielliere , o di qualche Mercatante di 
Gioje , il quale vorrebbe pure akun la» 
me avere , e qualche non volgare noti- 
zia delle cote lleffe , che tutto giorno ma- 
ri es°ia o fulle quali efercita il filo- traf- 
fico"; e tra quelli mi giova qui annove- 
rare' quello, etò porta lo fpeciafo titolo 
òi Te fero- dem-Ghj*, compilato da un 
Accademico Ardente Etereo, fotioiqua^ 
li- titoli non mi fono mai dato molto pen- 
fiero di ricercar, chi s' afecoda : ed un-al- 
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tra pure intitolato Nuovo lume di Ghjty 
fciìcto da Pietro Calìari Giojelliere del 
Duca di Mantova , 'per effere di piccioli 
mole, fcritti in italiana favella, e che 
femorano molto promettere , ma, oltrec- 
ché quelli ancora non cosi facilmente fi 
ritrovano , trattano delle pure Gemme 
naturali , ninna notizia , regola j o erudi- 
zione foraminiftrando per quakheduna ccr- 
nofeers di quelle tante colè, che gli Ar- 
tefici Meno fu di effe io (imboli , o fi- 
gure rapprefentate ■ Si aggiunge di più , 
che avendo efli con non molto difeernf- 
mento molte cofe copiate da Plinio s da 
Cardano , da Cammillo Leonardi , dal 
libro attribuito ad Alberto Magno, in 
cui de' Minerali , e delle cofe metalliche, 
e per incidenza delle Pietre preziofe fa- 
vella , e da altri limili , hanno feminate 
le loro operette di quelle favole , che effi 
aveano adottate y e forfè credute, ond' 
hanno alle Pietre preziofe molte di quel- 
le virtù attribuite,- che a' tempi noftri 
dalla buona Filofofia , dalla Crìtica, ina 
fpecialmente dalla maeftra efperietiza me- 
stamente vengono Ior dinegate ; fiec-hè d» 
efli 



■* 

■ elfi poco vantaggio , fe non fe forfè in- 
die qualche pregiudìcio per la cognizon 
delle Gemme fi puù ritrarre. Nulla lirò 
de' Mufeì , o Dattili o teche , che ordina- 
riamente comprefe fono in ampj , e grolfi 
volumi fcritti in latina favella con gran- 
de apparato di varia erudizione , magni- 
ficamente ftampati , e di molte tavole in 
rame adorni , e per necetfaria confluen- 
za di moltilfima fpefa , che perciò non 
ianno , fe non pe' dotti Antiqua;) , o per 
que' denarofi Signori forniti di buona vo- 
lontà , o di buon guilo , che amano ve- 
dere adorne le loro Biblioteche di belle, 
e magnifiche edizioni dì libri; ed ecco 
che fe alcuno vi hj , che non fia di mol- 
te cognizioni fornito , o di molto dena- 
ro , e che dall'altro canto abhia defide- 
rio d' eflcre ìllrmto nella cognizione delle 
Pietre preziofe naturati infiemc , e di fi- 
gure aaorne, il che par foventc, o per 
iotcrclfe, o per diletto, m molli tuoi 
avvenire, in tanta moltipliciia di libri, 
d'uno rimane ancor privo, che facciata* 
mente, con poco filo ftuflio , e fatica , e 
con non .grave intacco del borfelUno tali 
notBie gli fommisiftri . I» 
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Io dunque tali cote con fiderai] do , ebbi 
più volte volontà di accingermi a for-. 
marne uno, che tutte quefte qualità pof- 
fedeffa , per quanto a me foUè Itato pof- 
fibile; cioè, foffe di poca eftemipne , e vo- 
lume , perchè non dovefle multo annojarfi 
chi fcorrer lo volefle legsendo ; foffe in 
pura italiana Dativa favella datato lènza 
mcfcuglio di autorità , di tedi , di note, 
di citazioni, onde potette agevolmente , 
ed interamente edere intefo da qualunque 
genete di perfoDe; folle tii vanì, e mol- 
tiplica erudizione, della fola neceflaria pe- 
rò , e dalla materia richieda , corredato, 
afHne , che colia varietà delle cofe por- 
gente alcun diletto al Leggitore , e lungi 
fi tenefiè dal raccontare alcuna di quelle 
favolofe virtù, che gli antichi Litologi, 
lènza eccettuare eziandio qualchedun de' 
moderni, fogliono alle Pietre preziofe at- 
tribuire , acciocché i meno efperti noti 
aveffero quindi occafione di bevere infìe- 
me coi diietto della lettura alcun ingan- 
no , ed errore. Io dunque, fenza troppo 
aver riguardo alla infufficienza mia , dt- 
fceft otU' arena , animato dai conforti di 
alca- 
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tlcuni miei Amici ,- a ? quali avea cofflu-" 
uicato ii penGero , e nello fpazio di un 
anno , e pochi mefi interpolatamente , tut - 
ti impiegandovi que' minuti ritagli di tem- 
po , che dopo le domeniche rrtìe , e let- 
terarie occupazioni mi avanzano , 1' ho 
ridotto , come a Dio è piaciuto , al Suo 
compimento , le dottrine di molti , e ce- 
lebri Autori compendiando , da alcuni 
Scegliendo ciò , che più al mio propóni» 
ih' è paruto convenire , e da molti voln* 
mi-,; che per acquetarli bi fognerebbe im= 
piegare non- picciok fomma di denaro , e 
molto tempo, e fatica per leggerli, o 
riandarli Solamente, un folo ne ho for- 
mato di piccioli mole, di piccioliffima 
fpefay e nella cui lettura impiegandovi 
alcun' ora di tempo , che tuttavia fi fpen- 
derebbe nell'ozio, ne! giuoco , o in qual- 
che altro inutile divertimento , tutto può 
efler letto dalla- fteffa leggiadra- Galatea-, 
o dalla vezzofa Licori , aì,le quali pur 
cara effer dee la cogni-zion di quelle Gioje, 
che amano,: ed apprezzano, ed alle quali 
effe ranto Somigliano . 

Non è per tutto quello, che io mi lu- 
singhi 
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finghi d' aver potuto foddisfare al genio 
di tutti : troppo fono vari , e fovente gli 
uni agli altri opporli i fentimenti degli 
nomini, onde porere a tanto riufcire ; 
quindi io mi figaro che altri avrebber 
voluto ii mio libro anche più brieve per 
non tanto aunojarii nel leggere ; a' quali 
io dico che 1' ampiezza della materia non 
permetteva di dire di mano di quello det- 
to fi fia; e che elfi hanno ii rimedio dì 
reftringerlo quanto ad effi piace, trala- 
fciando di leggere que' capitoli , che ad 
effi non agg radon o , o lardandoli tatti, 
fe ad elfi non ne piace alcuno. Altri 
avrebbero per avventura voluto che più 
ampio , ed efleib foffe ftato , e pieno di 
maggiori notizie , di avvertimenti , e dì 
regole; co' quali mi fcuferò dicendo , che 
avendolo fcritto per quelli fpecialmeute , 
che io l'oppongo non aver molto tempo, 
o volontà d' impiegarli nella lettura d' un. 
libro trattante d' una fola facoltà , fem- 
brerà loro che anzi mi fia troppo diffu- 
fo nel dar ragguaglio di cofe , che non 
fembreranno loro affatto neceffarie al pro- 
pollo argomento ; che fi ricordino aver 
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10 promeflo un libro d' Inftituzioni , che 
finalmente altro effer non dee ,- che un 
compleffo d' infegnamenti , e di erudizio- 
ni mefle a propofiro , o, per dir rutto in 
una parola , elementi , o fondamenti di 
qualche facoltà ; che fe bramano più pie- 
namente erudirli' in quella parte belliiTt- 
ma , ed ameniltima della Storia naturale, 
e dell' Antiquaria , lodando io infmiramen- 
le il nobile loro genio, e delìderio, non 
mancherà ad elfi la maniera, di provve- 
derli delle opere di antichi, e' di moder- 
ni Scrittori, da cui reteranno appieno 
foddisfatti , e' contenti; de' quali Autori 

11 prelodato Sig. Manette un lungo ca- 
talogo ne tefle fui fine- della fua opera ; 
ed io alcuni de' principali ne annovero fui 
fine del primo capitolo di quelle Inltitu- 
zioni, ed altri incidentemente' altrove. 
Alcuni ancora vi faranno, i quali vor- 
ranno credere che io meglio avelli' ado- 

E erato, fe l'operetta mia a v elfi fc ritta in 
itina favella , per renderla cos'i comune 
anche a quelli , che d'olrremmonti 1' ita- 
liana non molto, o punto non intendo- 
no : ma quelli hanno forfè minor ragio- 
ne 



ne di tutii gli altri; non già perchè li 
lingua latina fìa divenuta quella Circe cru- 
dele, o quel tefchio di Medufa , che gli 
uomini imbeftialifce , o ii trasforma in 
tronchi, e in fallì , ii priva di elafticità, 
o fa loro di rimili graziofi fcherzi , come 
per corruzion di giudìzio , e per iflra- 
volgimeuto d'idee è flato fcrìtto ; ma 
perchè avendolo io per quelle perfonc 
fpecialmente lavorato ,che la lingua de' 
dotti non guari intendono , affatto mi 
farei allontanato dalla primiera mia in- 
tenzione , e dal mio inltìtuto : la lingua 
latina è , e fempre farà la lingua de' dot- 
ti , e degli eruditi , e quelli hanno dirit- 
to d' iftruir me , non che abbiano elfi bi- 
fogno d' enere da me iftruiti; e fe a ca- 
fo mai pervenhTe il mio libro alle edere 
Nazioni, e credeflero che dì qualche uti- 
lità poteife elfere a loro Nazionali , fac- 
ciano eife quello , che noi Italiani fiam 
foliti a fare delle opere loro , quando le 
giudichiamo di qualche utilità; e Dio 
voleife che anche di alcune noi faceflìmo, 
che ninna utilità, fe non anche pregiu- 
dizio , e danno poifona apportare ; cioè , 



nella loro nativa lingua lo trafportmo , 
Altri finalmente vi faranno , a' quali non 
piacerà il mio libro o brieve, o lungo, 
o fcritto nella latina, o nella nativa fa- 
velia, ed a quelli infegnerò io un rime- 
dio facile , e pronto per liberarfi da cale 
travaglio ; ed è che non lo comprino , o 
caduti nella difgrazia d'averlo già com- 
perato, ingannati dal titolo , o da qualche 
iavorevole prevenzione, a relazione , che 
ne avellerò avuta , non lo leggano altri- 
menti , lo donino ad altri, o lo ripon- 
gano tra gli altri cattivi libri, che per 
avventura averantio nelle loro fcanfie co- 

Eerti di polvere , e pafcolo delle tignuo- 
avvegna che fe mai loro venirle il 
pizzicore dì farvi una critica , fieno pur 
licuri di non averne giammai da me ri- 
fpofta , mentre , fe mi diceiTero cofe vere, 
e ragionevoli , e mi additalfero alcun er- 
rore , in cui per umana debolezza , o per 
mancamento di lumi io pot 'ffi effer ca- 
duto , gradirò d' elfere illuminato , onde 
potermi correggere , ed emendare , e di 
tali amorevoli avvilì rimarrà loro muni- 
tamene tenuto j fe poi diceiTero cofejil- 



I? 

Te , infiiflìfteniì , e fciocche, in cambio di 
nuocere a me , a fe ifefli nuocerebbero, 
facendo vedere il poco loro difcernimen- 
ic , e Spere , e ricadrebbe /òpra di etti 
quella critica, che aveano contro di me 
intentata : fe finalmente dattero in efcan- 
defcenze, e mi dicefiero improperi , e vil- 
lanie , come quegli fciaurati , e gaglioffi 
fogtiono fare , che deitituti d'ogni ragio- 
ne, e giudo motivo, vogliono nondime, 
no sfogare il loro mal talento , e ranco- 
re , io li compatirei , e pregherei loro 
dal Cielo fanità di mente , e ravvedimento. 

Ma comunque la cofa ila per avve- 
nire , io polio aiTicurare il di r creto mìo Leg- 
gitore di non aver risparmiato ftudio , e 
diligenza, e di aver fatto rutto quello, 
che in quello genere ho faputo fare , ri- 
itretto fpecialmente dentro a que' limiti , 
che mi fono da principio prefcrittì , e , 
fe non altro , avrò la confolazionc alme- 
no di non averlo trattenuto in un argo, 
mento inutile , e vano , il che potrà di 
leggieri per fe fteflb conofcere , ogni qual 
volta fi fari a riflettere, che quafi infinite 
fono le cofe , che dalle Gemme incife fi 
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poffono apprendere. Ed in fatti, pur effe 
quelle fono, che ci fanno vedere ì ri* 
tratti delle perfone illufrri efprefli al na- 
turale , che ci parlano fenza bugia , e fen- 
za effrazione de' riti , de' facrificj , e del- 
la -religione , che una volta fi tifava ; de- 
gli Dei , che una volta fi adoravano , de' 
Poeti , degli Oratori , de' Filofofi , de' Ca- 
pitani , degli Atleti, che una volta fio- 
rivano- Effe quelle fono, che hanno fom- 
jniniftrati tanti lumi agli Storici de' paf- 
futi tempi, e che molti ne poflbno fom- 
minifirare a noi , e a' poiteri noftri per 
teffere le più ficure , e veridiche (Ione . 
Le ftatue di marmo , i baffmlievi , e la 
medaglie medefime fono fiate più. foggere- 
te alle ingiurie de' tempi , e degli uomi- 
ni ftefli ; gì' intagli delle Pietre , fpecìai- 
mente in incavo, hanno meglio conferva- 
ti qu e' minuti tratti, o delineamenti , che 
formarlo la bellezza , e il maggior pregio 
delle cofe , che vi fono rapprefentate ; e 
quindi è che erano una volta tanto ri- 
cercati , e pregiati da' primi Dipintori del 
Mondo, dal 'di t-in Raffaello, da Giulio 
Romano , da Michel Angelo Euonaruoti, 



dai Caracci, e da altri,! quali li riguar- 
davano con ammirazione, li contempla- 
vano , diligentemente gi' imitavano , e piti 
dicevano da un di que' felici lavori impa- 
rare, che dalla lettura di cento libri , che 
della loro profeflione trattaffero; tanto è 
vero che le balle arti fi apprendono nun 
folamente dagli ferirti degli Autori , e 
dalla viva voce de'Maeiìri, ma eziandio 
dalle mani efperte degli abili Artefici . 

Delle quali cofe fuppofta la verità , 
non dovrò almeno io temere di meritar- 
mi il rimprovero d'aver il tempo perdu- 
to , e d'aver faticato fopra un argomen- 
to inutile, e vano, quale fi meritò una 
volta quell'antico Pittaco pure annove- 
rato tra' fette fapienti della Grecia , il 
quale fi dice che molto tempo confumaf- 
fe nel comporre un groflb volume fopra 
la Macina da Mulino ; o il Samofateno 
Luciano, che profufe l'eleganza del fuo 
ftile nel teffere il Panegirico della Mofca; 
o il Filofofo Favorino , che molte cofe 
fcriife in lode della Febbre quartana; ed 
altri parecchi anche ne' tempi più a noi 
vicini ji quali fi fono beccati il cervella 
B 1 per 



per trovar argomenti , onde lodare iti prò* 
la ed io verli la melanconia , ia pelte , 
il mal franciofo, ed altre umili abbomi- 
nevolicofe. Le Gemme, per ritornare 
a noi, fono que' preziofi prodotti della, 
Natura, fu quali non ifdegnarono di efer- 
citare il loro ingegno , e le loro mediti- 
zioni impegnare i primi Filofofi del Mon, 
do, Ariftoìele, Solino, Eliano , Diofco- 
ride, Plinio, ed altri moltiflìmi Arabi» 
Greci , e Latini; che naturali , o intaglia- 
te furono oggetto di delìzia a' primi Si- 
gnori dell' Univerfo , ad Aleflandro il 
Grande , a Cefare , a Pompeo , ad Augu- 
fto, a Pirro Re degli Epiroti, a LucuU 
lo il più ricco, e magnifico Cawli-r Ro- 
mano , a Marcello figliuolo di Ottavia» 
a Scauro Nipote di Lucio Siila , e ad al-, 
tri infiniti . Che i Principi , e gran Si- 
gnori de' nofìri tempi fi fanno un pregio 
e a grande onor fi recano di ricercarle, 
ed acquiiìarle a grandinimi prezzi , e far- 
ne copiofe raccolte ne' loro gabinetti ; iìc- 
chè mi giova fperare che non dovrà efi 
fere difcaro ad alcuno di buon fenfo for- 
nito , che, per quanto da me fi e potuto» 
abbia 



abbia procurato ài render comune anche 
a' men dotti , e ftudiofi la cognizion di 
quelle co/è, che in ogni tempo , in ogaì 
«colo, e preflb tutte |a nazioni fono Tem- 
pre fiate in moltiflìmo pregio meritamen- 
te renute . 

Che fe con tutto quello alcun vorrà 
credere che il mio libretto lìa inutile, 
fuperfluo , e fciocco , io non mi affatiche- 
rò, a volerlo perfuadere diverfamente , e 
Jafciatolo tranquillamente nella fua opi- 
nione, farò contento di averli additata la 
pronta, e facil maniera , onde liberarli da 
tal faftidio ; ma fe altri più difcreto , ed 
umano crederi poterne, trarre alcun van°- 
taggio , o profitto , o qualche diletto al- 
meno , io legga a fuo bell'agio, mi fap- 
pia grado della mia buona intenzione, a 
volontà, mi favoreggi, e mi ami , fico, 
ro d'efsere da me corrifpolro con altret- 
tanti flima , gratitudine , ed amore . 



IT. 

TAVOLA DE' CAPITOLI . 



CAPITOLO I. ' 

Che cefa fia /elenca glitttgrafiei ; della fu» or',, 
gine, ed antichità - ih II' ufo delle Pietri ine-'. 
fe; della maniera d'Inciderle; e quali futuri 
abbiano di effe trattata. 

CAPITOLO li. 

pelle principali Gemme, di cai fi fono fervili 
gl' Jn-.ifori per ifalpit-ji figure, ed altri ima- 
gi!- della loro qualità, e natura ;e de' luoghi, 
d' onde fi cavano . 

CAPITOLO Ut 

De' nomi degli antichi Imìfiri in Gemme l'i gre- 
ci, che romani; e di alcune delle loro opere 
pia celebri, delle quali a è pervenuta a noi 

CAPITOLO IV. 

Delle varie Scuole gl litografiche la Italia dopo il 
rifornimento dille lettere, e delle arti; de' no- 
mi de'var) Profeti, ti* in effe fiorirono; e 
di alcune opere, che di efii fi trovano., 
CAPITOLO V. 

Delle nari* filali glitteorafiche fuori fittila: 
de' più celebri Profeffori , che in quelle fiorirò. 

_ w, i dì alcune opere, che di efii Jena pia 

■ ■ ». 
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- : CAPITOLO VI 

KotkU del M,fi° Od.-Uikbì; cteiw s , 
ernia deferitimi delie Gemme in effe co i 

CAPITOLO Vir. 

/«„■„. ,, r „ kim , M , a ';™ : ■ 

•»«. m mri, ,k„ „,*;-,„; ,;' dm ,i ,' 

Sturi» , c h l&Myfla. 
„ . . ,„ CAPITOLO VII 
""'V, Jdl di Mli.l ;,„■„ 

d,u, a,„, : , f 

CAPITOLO IX. 
G™jm, ,fl,i{,„- , c ii~i a rff ' B ■ ■ -j 

a; Ttfbtv di un c™ m , ra „x 17 

Pra P4\Gm, t /piega, da M„ji». P a g£f 
.^,.w,,„^,w * „, /„„ ,,; eSJ, 

CAPITOLO X. 

L dm,;,, f,u, a „, .Jl,ifr,. m! . 

„1'.Z" J '" 



„ „ „ CAPITOLO XI. 

,2 ?""'.'""»«; "•»>;• tao» j; 
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ielle diiUtrnjmti aggiuntevi ita! P- Mcieli 
Galeotti ; delle Tevere degli jfmkhi , ( di it- 
ene -lire Gemme -miche, e tare, con -vari, 
eruditi {penanti all' antiquari. , e alla file». 
V litografica. 

CAPITOLO XII. 

Dee!! dbraxai, o Gemme Bafilidiane .• de'Talìf* 
mani, degli Emulai, Fa/chi, Bolle, figuro 
itifallicht, ' d'olire Pietre mugiche, e fuptr~ 

capitolo xm. 

Delie Gemme folfe ; delle maniere, onde fono fia- 
le contraffatte, del mido di cwelctrlt , e di 
guardai dagl' inganni dog? impofiwi ,e do faU 

^"'CAPITOLO XIV., ED ULTIMO. 
Che cofa l' intenda precifamente folto nome di Dot- 
ùlioteca ; <r della maniera, onde f. pub dare ir, 
offa qualche ordine ad una ferie di Gomme in. 
cìfo- f facilita di procacciar/! una cepkfa Datti, 
lioteca con poca fpefa • fucc-nla notizia dello 
più celebri Datiìlietecbe , fpccialmtntt d' balio, 
e cmclujtene dell'opera. 
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INST1TUZIONI 

GLITTOGRAFICHE. 

CAPITOLO PRIMO 

Chtiofajìa fetenza glimgrefica ^della faa Orinò*, 
,d intubiti; diW ufo delle Pitti* mcift; 
delia maniera d' inciderli ■ t quali 
Mtori abbiane dì tjfe trattalo . 



e qui fui bel prin- 
venifle muffi quiilion di 
termine di Glittogra- 
intender mi giova 1 ar- 
te d'incidere os rilievo , o in incavo 
nelle Pietre dure, o tenere, o io 
altre materie , la qual cofa propria e degli Ar- 
tefici , che di lai lavori Fanno profeffione; ma 
la feienza di que' Dilettanti , ed eruditi ancora, 
the tali cofe raccolgono , ne conofeono la natu- 
ra , e il pregio, e làmio della loro maggiore, o 
minore eccellenza giudicare . Comunque ciò fia > 
dell' una , e dell' altra intendo di favellare io. 
queft; fogli , avvegnacchì quella feconda, Litolo- 
gia, che vale diJcorfo , o fcienia delle Pietre, 
con più proprio vocabolo fi poteffe forfè appel- 
lare. !1 nome della prima, da cui il libro ftef- 
fo ci e piaciuto fpecialmente denominare, da 
due greci vocaboli deriva, cioè da yW-rri», 
gfyptm. 
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itf InfUtnzjon! Giìttegfttfithe 

glrptoa , che in quella lingua lignifica TJofo; 
Slama, o altra cofa d'intaglio, "onde yXu'iTijs, 
S::<hmt, Intagliatone e dal verbo ypiiya, fra- 
p io, che vuol dire finire. Mina- 

re, licchè dittografia inrerpretar fi poffa i' ir . 
ti, o dir ci piaccia, la feienza, e cognizione 
delle eofe intagliate, quali appunto fono le Gem- 
me , delle quali intendiamo favellare. 

Sebbene noi non vogliam riferire l'origine di 
quell'arte ad Adamo, o a Tubalcaimo figliuola 
di Lamec, ficcome alcuni hanno fatto; e nep- 
pure a Prometeo, la di cui floria i affatto fa- 
volofa, pure confettar bifogna ch'ella fia anti- 
chi flima , mentre la Scrittura facra nell'Efodo 
al cap. XXXI., ed altrove, fa menzione di Bo 
feleel fis'iìunlo di Uri della Tribù di Giuda, a 
cui diede il Signore per compagno Onliabbo del- 
la Tri.Sj ci Dan, riem*>?ndoli dello Ipitito dì 
D;o, ri làplcoza, d' intelligenza-, e- di ftieni» 
pec fabbricare in oro, in argento, in brVinso, 
in marmo, in pietre preciofe, < in ogni forti, 
di legno tutto eìr>, che fervir dovei per ador- 
nare i'Arca del Tefamenro , il Propizi a foiìo , 
e tutti i i-afi d;l Tabernacolo; e qaslti furono 
qmlii, eh: infioro fulle dje Pietre, che Mau- 
ro attaccate all' Efod , che era iin, parie di ve- 
f*c del gran Sacerdote degli Ebrei , che noi dir 
j-otremmo fnpraujr.eide . che era di biffo, o di 
porpora ioteffuta , i nomi de' dodici figliaci ci 
Giacobbe, de'fei minori eroe, ne!j Pietra, 
the pendevi dalla dtilra parte, e de,' mino r in, 

v 1 
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Capìtolo PrÌMt ì %-f 
fluella, che ali» firtftn parte dell' Hbdg flava, 

che Niccoli, o Nichetri noi fogliamo appello») 
o-fe piiitiofin Smeraldi, o Sardoniche, come al- 
tri han pretefo , non i si facile ii definire, non 
convenendo tra di elfi gli Ei'pofitori ; nè È del 
noflro Inftituto il ricercarne più oltre. Lo ftef- 
fo dir I! dee dell'altre Pietre , di cui guernito 
tra il Razionale, altra velie del Sommo Sacer- 
dote, le quali, quantunque dalla Sacra Scrittu- 
ra vengano ad una per una nominate in nume- 
io di dodici, pure gran controversa nafte tra 
gì] Efpofìtorì nel di frinirle ,e ravvifarle confrontate 
con quelle, fecondo la deferizione , che fono in ufo 
a' tempi rollri , feppurealcune vogliamo eccettuare, 
folle quali non cade alcun dubbio, o difficoltà. 

Comunque la cofa fia, il certo fi e che gli 
Efarei furono i primi ad incidere in Gemme, 
cerne anche chiaramente rilevai! da molti luo- 
ghi della Sacra Scritturai fegnatamente dai ca- 
pitoli XXVIII., e XXIX. dell'Eludo medefimo. 
Dagli Ebrei apprelero quell'arte le altre Nazio- 
ni , e prima degli altri gli Egiziani, i Caldei, 
e ì Perii an i , da' quali i Greci la impararono , 
che in particola? maniera vi fi didinfero, non 
meno che nella Pittura faceffero, nella Scolturu , 
e in tutte le fùenic , e le belle arti , che por- 
tarono , per quanto ad effi fu poffibilc , al forn- 
irlo grado di perfezione, ne' tempi fpccialmetire, 
che regnava il Grande Ajeffandro celebre per le 
lue «irtii.nun meno, e per Je militari fortune, 



Digitized by Googli 



18 InflitHijoni Gllìtografcbi . 

quanto pel favore, che prillava alle perfonelel» 
terate , ed ai periti Artefici- Le opere ditto- 
grafiche di coftoro elidono ancora in gran parte 
O ne'Gabinetti de' frìncipi diligentemente culìo- 
dìte, o nelle mani di qualche privato, o dilet- 
tante, o finalmente nella terra ancora fepolte^ 
e da gran tempo perdute, delle quali perciò, 
quando alcuna avvenga di ritrovarne, far fe ne 
ftiole grandiflima (lima dagl' Intendenti . Da' Gre- 
ti pafsù l'arte d'incidere in G;mme ai Roma- 
ni, i quali impadronitili de' patii orientali, ed 
ofTervato in quanta flima erano tenuti i celebri 
Profcflbri , e le opere loro , non foìo di quelie 
in gran parie gli fpogliarono, ma procurarono 
eziandio di emularli apprendendo l'arti medefi- 
ine; il che fuccefle fpec ialmente a' tempi dell' 
Imperadore Auguflo, e di Livia fua moglie. 
Femmina di molto fpirito , e talento, e che di 
fiffatte curiofiti prender foleva maravigliofo pia- 
cere; e allora fu che dalla Grecia furono chia- 
mati, e con premj invitati varj eccellenti Inci- 
fori di Pietre preziofe , che in Roma ammae- 
ilrarono molti giovani nazionali, i quali a ma- 
raviglia riufeirono nella profelfione. 

Dopo però la decadenza del Romano Impero," 
e dopo la dilìruzione de'Greci, ficcome tuttele 
feienze, e le bell'arti, fe non affatto perirono, 
miltiflimo almeno decaddero dal loro fplendore , 
cosi pure accadde all'arte del dÌfegno , e in con- 
feguenia a tutte quelle , che fu di elfa hanno 
il lor fondamento, alla Pittura cioi, alla Scoi- 
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Capitele Primo; 
futa, liti P!aHit>. ili' A retri Otturi , e (.'l'arte 

d'inudere m Gemme, o in alrre mitene . Q J( . 
(la igno.ania, e barbarie, che ni taf fapea, ai 
le («le fatte teneva In alcun pregio, durò in [. 
tali» per molti fecali , Cetonie r>er le Storie ò 
noto, per fino a tinto ti:t finalmente iifiofla 
dal Jjngn letargo , per mtzzo fpetialmfiie de' 
Greci, che in eff* di' loro 7»eC< cidurì io mano 
d/k,o; i. n<..:y<>>.(:, (dalla hhe.alirì de' IVn. 
tipi Italiani, <hc fo. lunatamente gli accollerò, 
e gli borirono, comirc.arono Icer.ze, e le 
b;lle Itti a tìfo.-gere, e nell'arte d'incidere, 
ficcome ne.le altre, eccellenti ProfelTori in Ita- 
lia fiorirono, che di là da' Monti le p-irtarono, 
e per Utta Europa le fparlero. Di quelli mo- 
derni ProfelTori. che nell'arte glittografica han. 
pò in Europa fi>Ìc;:'n cai ormilo del fecola 
XV. fi no a'tempi nolìri nei ne faremo mrniio. 



le; non traUfebodo di fare anticipatamente lo 
ftelTn per ciò, che fpetta agli antichi greci, e 

Ecco pertanto due Epoche in fitetiato della 
amichila delle pietre preiiofr, coi:; quali foddi- 
•fa^e fi pi" in q«l'he nv>do illa euriofiti di 
coloro, che foveote dimandano, fe la tal Pietra 
loro capitila, in mano fi a antica, tt moderni. 
Ella pò contare diciatto, dicunave, «d anche 
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JO la/lltUQOHÌ GlUtogtjficbe. 
pili fecotì di antichiti , e allora farà lavoro de- 
gli antichi Greci, o Romani; potrebbe effere an. 
che opera degli Egizj , degli Arabi, de' Perfia- 
ni, n di altri popoli, fjcile a <ii!f ittguerlì da 



chi ha qjalche prati» delie varie m 


aniere di 


quelli popoli, e molte ne abbia vedjt 


.ed eia* 


min-»; « q->a»d* Ha ben confermata. 


ed intera, 


e contenga qualche fitto illorico, o f 




■IluGvO ai riti JeL.lt antichi Pagani, 




ti (colpì» in Intere non adulterate il 


nome del 


fcchè non d;e alcuno rerarfi a mira* 


filmabile; 


1,,,. he troverà fcrirto nepii Autori, c 


Blu, al- 
e Nonnio 


ricchiffimo Senatore Komano fin da' f 




rarto ebbe in Mima un Opallo, che 


li collav» 


venti mila Ducati, che piuttnflo G e 


elle d'ef, 
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di chi 


la mUtrfeva ,o finalmente pel caprìccio 


di chi la 


defidcraia , the Inno le cene, che love 


te danno 


il preiso alle Pietre.* cosi non G in 





Te Tolommeo non feppe trovar nel filo Regno 
una cofa più rara , e preziofa da regalare al ric- 
chi Simo , e magnifico Lucullo , allorché gli lì 
prefentù in Alexandria , quanto un belliffimo 
Smeraldo legato in oro, ed inrifo colla fua prò- 
piia inunagiae; e te finalmente il celebre Mi. 

che- 
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etlelangelo Btionaruoti non ebbe difficolta di pa- 
gare una pi ce bla Cornalina feudi ottocento , co- 
me piu avanti diremo . 

Quantunque tutte le Gemme incile dopo i fe- 
colt della barbarie fi poffino chiamar moderne ; 
luttavolta, quando contano due, o tre fecoli , 
e fono lavoro di que' celebri Profelfori , che fio- 
rirono nelle fcuole Fiorentina , Romana , Lom- 
barda , 0 fimili , fi poffòno in qualche modo 
chiamar antiche, a difìinzione di quelle, che lì 
lavorano a' tempi noItrÌ,le quali piuttofto odier- 
ne, i> moderniflime fi potrebbero chiamare; e 
quando non fieno di mano di qualche celebre 
Profeflbre ufeite , non fi fogliano gran fatto Hi- 
mare: quelle, dilli , che duecento, o trecento 
anni contano di antichità, furono per lo più. 
lavorate fopra modelli , ed efemplari antichi , e 
ad imitazione de' Greci, e de' Romani; e fc i 
loro Artefici non giunfero a fuperare quegli ec- 
cellenti Maefìri , fi sforzarono almeno di egua- 
gliarli ■ anzi nella delicatezza, e nella finezza, 
fé non in quel forte, maeltofo, e /ranco, che 
proprio i dell'antichità, non dubitiamo aderi- 
re, che in qualche modo gli abbiano oltrepaf- 
fati; e quindi i che delle opere loro moltiflima 
(lima fc ne Tuoi fare dagli eruditi , dagl* intetl- 
denti dilettanti, e da' gran Signori, che ad imi- 
tazione di Mitridate, di Pompeo, di Lucullo, 
di Cefare, di Augulfo, e di molti altri, ne.a- 
dornano i loro Gabinetti , o Muffii , e ne fanno 
«Molte, cke a diltimione de" Muftì di Meda- 



|ie , A' Idoli , e di fimìEi cofe di hronzo , d 
'altro metallo all' amichiti fpettanti ; o Al que- 
gli altri, ne'quali cofe naturali appartenenti al 
regno minerale, animate, e vegetabile fi raccol- 
gono, Dattilioteche le Cogliono comunemente ap- 
pellare . Non cos'i avviene però di quelle Pietre, 
che ne' fecoli barbari furono intagliate, feppure 
una quakheduna fe ne ritrova; avvegna che non 
amido quelle né difegno, uè finezza d'intaglio, 
rè bei lena , nò guilo ; niur.a cu ri ofità perciò fon 

e ficcome delle medaglie di que' tempi avviene, 
neppure dagli eruditi curioii fono ammeffe nelle 
Raccolte, e nelle Serie. 

Quefte Pietre così preziofe, così belle, co- 
tanto dilpendiofe a niun vantaggio però della vi- 
ta urijana fervevano; ma folamente al ludo, ed 
alla pompa erano desinate ; ficchi le Donne le 

eia, e le d'ita ne adornavano ; e gli uomini non 
meno n'erano vaghi, facendoci faper Latnpridio, 
uno degli Scrittori della Storia augufta , che 
1 Imperador Elagabalo ne fu si pazzamente in- 
vanito, che facea incalirare nelle Tue fcarpe, e 
calzari bcJliffimi Smeraldi, Zaffiri, Topazj , A- 
mitiUe, ed altre Pietre preziofe intagliate, nè 
più ufar le volta , quando gli aveano fervitn una 
volta, ma Tempre delle nuove, e più belle ne 
facea fnflituìre. Parlandnfi però di Pietre incife 
in incavo, qualche vantaggiosi , e buon ufo ne 
(accano gli Antichi , mentre con effe non fol>. 
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mente fìgillavano le lettere, i Teliamoti, ed 
ogni Torta di fcrittura ; ma anche afiuuravano 
fìgillando le cofe domeflìche, onde Cicerone ci 
lafciò ferino che Tua Madre era filila figillare 
perfino i fiafehi. Era dunque comuniilinio , ed 
antichiflimo queft ufo di figillare con pietre in- 
caflrate in anelli, come anche a' tempi noltri lì 
coli u ma , e la Sacra Scrittura ne' capitoli terzo, 
ed ottavo di Eller ci fa menzione dell'anello, 
che Affilerò diede ad Amanno, col quale gli 
concede la facoltà di potei' far de'Giudei ciò, 
che più gli parca, e che dì nuovo a' prieghi dei- 
la Regina tolto ad Amanno diede a Mardocheo, 
acciocchì con quello fegnaffe le lettere ferirle 
a nome del Re, colle quali dava la ficitreiza a' 
Giudei medefimi . In proceffo però di temno non 
fu queft ufo di figillare cogli anelli a tutti in- 
differentemente conceduto , ma fnlamente alle 
perfone libere, ed ingenue, che pìu di uno per 
altra non ne folean tenere , reltandone affatto 
proibiti i fervi , e le altre perfone di baffa, -e 
vii condizione; febbene pofeia crcfccndo il luf- 
fe,, e moderando le leggi, che "ciò proibivano, 
il lor rigore, non tanto a' fervi, ma a chiunque 
tornava comodo, o cosi piaceva, era lecito por- 
tar l'anello, ed anche più di un anello, o per 
ufo di figillare, o per pompa, e vaniti, ficea- 
ine vediam praticarli a' tempi noli ri . Plinio, ed 
altri Autori ci hanno conR-rvata la memoria 
deglt-anclli da figillare, e delle cofe, che in 
quelli erano incife, de' principali uomini dell' an- 
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fitetti liamo a cara «erniarie col nome di tette 
incognite , avvegnaché note non folfero fe non 
fe a coloro, che le aveano fatte fcolpìre, o a 
pochi di quelli, che ne'tempi,o ne'luoghi me- 
definii allora viveano. - 

Sembra naturai cola eflere la curiofìtà , che 
nell'animo nafeerà di alcuno, il quale di Pie- 
tre incile lì diletta, di fapere ancora qual arte, 
e quali 'flromenti ufar faglino gli Artifici per 
condurre a termine limili lavori. Il migliore , 
e più Ocimi partito , che prender prjffa uro , che 
di tai cole brami d'eflcre pienamente informa- 
to , quello fi è , dì portarfi più volte nelle of- 
ficine d'unp, o di pio di quelli Incifori di Pie- 
tre fine, ed ivi attentamente enervare, e curio- 
iamente indagare, c i Profeflbri Beffi interroga- 
re fopra tutto ciò, di che per mezzo della let- 
tura de' libri non ne ha potuto formare uni 
chiara, e diftinta idea; concioffiacofa che, a ve- 
ro dire, per quanto efatti fieno flati gli Auto- 
ri nelle loro deferizioni , e gl'Intagliatori nelle 
figure, fempre avverrà al Leggitore quello, che 
avvenir fuole ad uno, che abbia letto in un li- 
bro di Geografia la defcriiionc di un paefe , o 
di una Città, che un'idea affatto diverte ne a- 
vea concepita nella mente dalla lettura del Li- 
bro , da quella , che gli fi prefenta agli occhi , 
allorché, viaggiando perviene fulla faccia del luo- 
go medefimo* Tuttavolta per non lafciare affai- 
io digiuno chiunque , che non avendo altri libri 
trattanti di fimi) materia, 0 non «vendo mai 
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avuta ocrralìone di vedere cogli occhi proprj a 
lavorare in Pietre p rei io le , li degnerà di feor- 
jer leggendo quelle mie Inflituiioni , pochiflime 
cofe ne dirò, le quali, fe non ad altro, per Sod- 
disfare almeno in parte alla curiali ti fui , o per 
qualche erudizione gli potranno fervire. 

Due fono le maniere d'incidere nelle Pietre 
prcziofe: una, che da' Greci chiamali anagl ifiea, 
ed è quella incilion rilevata, e Sporgente Fuori 
del piano della Pietra, che noi fogliarti chiama, 
re a rilievo. L'altra glittica, o diaglittica fu 
detta da'Greci mcdclìmi , . ed è quella incilion 
cava, e profonda, che vediam nelle Pietre da 
noi appunto chiamate peri io incile sd incavo. 
La prima, che ha qualche analogia coli' arte di 
fabbricar le ftatue , o i bulli di marmo, e per 
avventura la pili facile, mentre .l'Artefice pre- 

cui intende di fare il iuo lavoro, altro non' gli 
rimane (he efeguirc il dileguo, che già avea 
concepito nella mente fua , o che .imitando , co. 
pia da un efrmplare, che li mette avanti, co- 
«linciando cogli opportuni ftrumenti , o ' di ac- 
cia'jn , o di rame, fecondo che il bilogno richie- 
de', a levar via pezzetti di Pietra per abbonar 
la figura, per fino a tanto che a forza d' una 
macchina, che chiamali il Tornietto, bagnando 
foveute con polvere di Diamante temperala nel- 
l'olio, e talvolta nello Smeriglio, nella manie- 
ra medefima, gì' iftromenti , che debbonu , ap- 
plicati per travedo, tagliare, o logorare la Pie- 
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tra, per fino a' tanto che ne efca la figurafecon- 
tir) I) iliiigno ,che ne aveva formato, alla quale 
finalmente con una fpazzuola forte di (etnie ili 

Voro, che fa girare fopra d'una ruota afperfa. 

La léromla maniera, che diceli ad incavo, fi eli- 
guifee a un dipreffo nella ftcfTa guila, e cogli 
Ite [li Rrumenti, i principali de' quali fono la le- 
ga , il punteruolo, la dileggia di Diamante in-. 
cali rata in una verghetta di ferro, ed il torniet- 
to: con quella differenza però, che il Profeflorc 
in quella Ione di lavoro dovendo quali lavorara 
a tentone, e al bujo, 4 neceffario che abbia 
pronta della cera, o della pafta , fulla quale im- 
prima quali ad ogni momento la figura, che Ila 
lavorando, onde poter giudicare dell ' effetto , cha 
ha fatto l'inftromento nel dare i colpi , e levar 
via i pezzetti. La prima maniera fi efeguifen 
fpecialmente fopra le Agate, gli Onici, e In 
Sardoniche, perche elTendo Pietre falde, e faci- 
li a tagliarli ugualmente, ;d anche di più co- 
lmi, l P Artefice cava dallo ffrato, per eWnio 
bianco, la faccia della figura polla fopra un fon- 
do ceruleo, rofficcio , o nero, che ì 1' altro 
flrato della Pietra: talvolta nella faccia mede- 
lima , o ne* capugli vi fa fpiccare varj colori 
adattati ,de'quali la natura ha guernita la (lef- 
fa Pietra; così io ho veduta prefo un mio A- 
inico una tefta belliflimi di un Salvatore incifa 
in un Diafpro fanguigno, nella quale l'Artefice 
C 3 fii 
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fi * preralfo de' ponti rofli . de' quii! i adorn» 
ta Pietra, per ìfptrgtre cjutl facto volto di goc 
te lir^uigne, che ItmVano naturili. QjeSi la. 
«od di tal forte, qualunque ne f.a la deriva, 
•ione del nome, o io qualunque forra dt Pietri 
fina fi:no efeguin , f, c&amaM Cammei .equao. 
do fano a «etichi, n ini he moderni, mi dr 
h-inn difegno, c di mino eccdlenK , molti ffimo 
fi foglìooo (limare. ! lavori ad InctVO li de 
guiicono ritualmente rolla Corniola, o Corna. 
Fin», perche dovendo per 1:, più fervir di figli. 
In, «pela pietra è di f>\ nafjrs , <he II cer« 
*oo vi refi* attaccata, ed e anch' effa forile a 
lavorarli per la fua eguagliami; febbene di ta. 
]Ì incavi fe ne vedono rovente anche nelle Aga. 
te, re-Niccoli, nelle Ametirte , oc" Cnftalli, • 

Rimarrebbe a dire qualche enfi intorno 11 
«laniera d'intidere il Diamante, che * la Pie- 
tra più dura, e più preziofa di tutte, e perla. 
Votar nella quale non ferve ni fega , ni punte, 
ruolo, tiè altro tale frumento, Queft' arte era 
ignota agli Artithi, i quali credettero fempre 
il Diamante indomabile, Come in greco tigni* 
fifa il fuo nome (teffo, e che folamenle fran- 
ger (ì potelTe col fangue caldo dell' Irco.il che 
racconta anche Plinio; ma nel 1475. fu cafual- 
mente ideata la maniera da Un giovane france. 
fe per nome Luigi dì Berquén della Città di 
Bruges, il quale, comecché dotato di fpiriro, 
t di talento egli foffe, affatto incfperto era neli' 
arte 
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irte d'intagliare in gemme, fapcndo r?erò (he 
il Diamante intaccava tutte le altre cofe , gli 
venne volontà idi provare, fe fortemente fregan- 
do due pezzi di Diamante infieme fofTem fati 
capaci d'intaccarf] vicendevolmente , la qualco. 
fa riunitagli a maraviglia , diede lungo ad altri 
di far delle rifleflioni ,e delle aggiunte a quelli 
fua fcnperla , ficchè una nuova arte ne nacque, 
e profilane, che e quella del Diamantajo, la 
cui induflria verte lui ripulire i Diamanti, i 
quali di lor natura fono rozzi, e brutti, e ta. 
gliarli in varie maniere, le principali dellequa» 
li fono o a rofa, o a brillante, il che altro 
non lignifica che lavorarli con tante faccette, 
si che rifplendìno , e i'cintilltno con maggior 
lume, e vivezza. La prima maniera i> la più 
antica; la feconda , che a' tempi noflri i la più 
eom.nt, ed ufuale, è (lata ideata aliai dopo. 
Ma noi non ci fiamo prefilìì di parlare dell'ar- 
te del Diamantajo, o del Giojellifre , ma fola. 
Diente delle Gemme , fpecialmente incile con fi. 

Kre umane, o di animali, eoo cifre, con firn, 
li, o geroglifici, ficchè batti al noftro Leg. 
gitore fa pere , che i nofìri bravi Incifori mo- 
derni fino da due, o tre fecoli non hanno avu. 
ta difficoltà di metter mane» in grulli peni di 
Diamanti , e domare la loro natia durezza fen- 
sa ricorrere all' ircino fangue , ed ifcolpire in 
«Hi figure, ed armi, liccome più oltre diremo 
»ve di erti parleremo in un capitolo a parte. 
Proferiremo dunque, c chiuderemo quefio 
C4 «pi. 
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lo con Ìodica-e alcuni de' principali AuTo^ 
K delle P.etr; preiiofe hanno ferirlo, ac- 
ic fe alcuno non contento delle poche no. 
che di ePe fi danno in quefte noltre In- 
otti; bramaffr effere riu pienamente ìnfor- 
, porta a quelli ricorrere. Sembra ih; plt 
ni, che celle Gemme hanno trattato, io 
laffi foecialmente fi p-Sar.o eh" Il ri borre ; 



ichìtà dee occupare 
ìntìffimo polio. Egli 
refimo fetrimo, che 



delle Pietre preziofe ; imperciocché, oltre la 
fua ofeurìta , e confufione , non tanto in quella , 
che nelle altre cofe, avanza fpeùo dottrine, e 
notizie, che non fono più di Ibgione a' tempi 
nnllri , e più non li prella lor fede .avvegnaché, 
vaglia la verità, parecchie cofe da lui fcritte, 
e che pa(Tate fono per favolofe.o dubbie alme- 
no predo i moderni Naturatili!, da molti altri 
fi fono trovate, e folienure, e tuttavia fi fo- 
flengono per vere, e indubitate, Lo fteflb a un 
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uipreflb fi può sflerire di Solino, di lliano, a 
di altri amichi, a'quali fi poffonn aggiungere i 
Medici Diofcoride, Galeno, Avicenna, Mefuè, 
Tralliano, Aedo, e i loro Commentatori, Tu- 
terpreti , e Srguaci , i quali liccome grandìfiime 
virtii altri tmilcono alle Pietre prezìofe nell'ufo 
della Medicina, crai dì quelle, almeno per in- 
cidenza , hanno dovuto favellare . Nulla diro del 
Lapidario di AHflotele, e del libro de' Minerà- 
li di Alberto Magno, ove di molle Gemme lì 
parla, perchè oltre efiere due opere piene di fu. 
perdizioni , e di favole , e Troppo noto agli Eruditi 
che fono apocrife, e a torto attribuite a sì 
grand' uomini. Gli Efpofitori , e Commentatori 
della Sacra Scrittura .Cornelio a Lapide, Alfon- 
fo Toriato, Alfonfo Salmerone , il Cardinale 
Ugone di San Caro, Dionigi Cartonano , Nic- 
colò Serrano, e cento altri nell' occafione di 
dover parlare delle Pietre preiiofe , delle quali 
era guernito 1' Efodo , e il Razionale del forn- 
irò Sacerdote degli Ebrei; e nell'cfpotre 1" A- 
pocalilfe al capitolo XXI. ove fono annoverato 
le Gemme, di cui erano adorni i fondamenti del 
muro della nuova cittì di Gerufalemme , hanno 
fu di effe fparfa molta erudizione, e dottrina , ed 
hanno laicisti per conofcerle grandinimi lumi ; 
anii un certo Francefco Rueo fece di quelle 
Gemme nominate da San Giovanni un Trattato, 
il quale per altro non ha avuta la fortuna dì 
molto incontrare l' approvazione de' dotti. Tut- 
ti i Filofofi , che hanno pienamente trattata la 
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Tifica, non fi fono pntuli difpenfare di parlar 
delle Gemme, come di una delle più bilie, e 
vaghe produzioni della ritura . E non folo i Fi- 
lolofi , ma gli Eruditi ancora, e Filologi fi fa. 
no fatto un pregio di tramandare alla memoria 
noflra i lumi, che in tal genere di erudizione 
aveano elfi acquifhtì; quindi abbiann Ì Capi, 
ioli VI. e XVET. dell' Etimologie d' [Edom', 
re' quali fi parla delle Gemme. Il libro Vll[. 
del Tomo primo di Vincendo Vefcovo Bello, 
vate le della fu a opera intitolata RWabcc* 
Mundi. II Cap. IX. del libro primo di Celio 
Boccino LtBmim amìqwm . il Cap. XXX. 
del libro fecondo di Levino Lcnnìn de oitufiii 
Kctunt miraculh &c. ed altri cento, che per lo 
più hanno feguitate le dottrine di Plinio, ede. 
gli altri antiihi. Ma quelli, che hanno ferino 
ex prnfelfo Culle Gemme , e ce ne hanno lalciif 
ti intieri Trattati pieni di dottrina, e di tri. 
fica, fono flati fpetialmente Giorgio Agricola 
Tedefco, dotto Naturalifla , che fcriffe un libro 

Jt 'nmtteUita ' & itfoff.i^s co'n molta Sai! 
genia, ed crudiiione, meritamente perciò da 
tutti ffìmato, e commendato. Anfelmo Boezio 
de Boot feri He delle Gemme prima che i Mo- 
derni facefiero le tante ofiervazioni , esperienze, 
e Scoperte , per cui è fiata perfezionata quella 
parte dtlla Horia naturale; nondimeno egli vie- 
iie da molti lodato, e molto fu feguitodal Pa- 
dre Cornelio a Lapide ne'fuoi Commentari al- 
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]■ faera Scrittura laddove parlali delle Gemme. 
Roberto B.ivle, Emmanuelle Kini^ , Giovanni 
de Laer, e molti altri hanno fitti Tulle Gemme 
d interi Trattati, o ne hanno incidentemente 
parlato nelle loro opere; ma fopra rutti s' k 
dipinto un noltro Italiano, Uliffe Aldrovandi 
Bolognefe, il quale fcrilTe con molta erudizione, 
diligenti, e fn'-'fa di tJtte le cole naturali, e, 
fe ftar vogliamo al giudizio , che di lui ne for- 
ma il Padre Lancillotto nella Tua op;ra intito- 
lata f Oggidì, vale quanti Arifloteli , Plinj , ed 
Eliani fono (lati al Mondo. Giacinto Gimma, 
di Bari, ed Avvocato in Napoli tra le altre 
fue opere piene di molta erudizione, e di buo- 
sa Critica, fece la Storia delle Gemme, delle 
Pietre, e dì tutti i Minerali, ovvero la Filica 
fotterranea in due Volumi in quarto, che fari 
tempre filmata, e neceffaria a quelli, che bra- 
meranno profittare in quella parte di filica, a 
di Boria della natura, Moltiffimi altri vi fono 
flati, che delle Pietre preziofe hanno favellato, 

(ùpeificialita, o troppa credulità effere inquefte 
catalogo annoverati, rìufcirei anche troppo 1 un- 

to fé in elfo a tutti voltili dar luogo, quindi 
a meglio ad alcuni di quelli pafTare , che for- 
mano la feconda claffe tra gli Scrittori , che del- 
le Gemme hanno favellato. 

Riporremo nella feconda claffe quegli Auto- 
ri, che della maniera d'incidere degli antichi 
hanno favellato, da' quali Ja prirgs cola, che ù 
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apprende i, che' gli Antirhi non crsiro molto 
differenti da' nolìri moderni nell' elei-cri io di que- 
ll'arte, e nell'efecinione di tai lavori, adope- 
rando a un di prelìb gli lìcffi ft rum enti . L' fi- 
pere di tali Scrittori fono date in gran parte 
inferite nei Teforo delle Antichità Greche, e 
Romane di Grevìo, e Gronovio, e frena taro e ir- 
te nel Tomo IX. delle greche Antichi ri ai mie- 
«'ultimo. E quelle fono primieramente un' ope- 
retta dì Pomponio Gaurico Napoletano, che ha 
pe^titol ■ pari,. 

fine. La feconda e un'operetta, olila picciol 
Trattato di Aldo Manuzio il giovane de curia- 
tura, & pianta velerai», in cui pochiffimo v' ì 
da imparare, per la fua brevità, e fnperfir ialì- 
ti. La terza è un'altra operetta di Lodovico 
Mongiojofo Francete, (Monjofieu,) intitolar, di 
«unum fiulptura, taclalura Gemmami» , O pi- 
tia,* libri duo [rampati prima ìn Amtlerdam 
nel loop, inficine colla Dattilioteca di Àbra- 
mo Gorleo: e per ciò, che tratta delle arti , 
che hanno per oggetto il difegno , inferito nel 
Tomo fnpraddetto di Gronovio. Anche Giulio 
Cefare Bullengero Gcfuita Francefe fcriffe un'o- 
peretta in due libri divifa di piflura , pluffhr, 
& Anulari*, che fu prima (lampara in Lione 
nel 161.6. in S. , pnfeia inferita come fopra , 
A tutti quelli fi pofTor.o aggiugnere Andrea Fi- 
Jibien, che in un Volume in 4., ove tratta de 
principi dell' Architettura, della Scoltun , e del-, 
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la Pitturi in franeefe , difende nel eap- Vili, 
del libro fecondo a parlare dell' intaglio Tulle 
pietre preiiofe , e fui Criftalli. Così pure il 
Cap. OHI. della DifTertaiione gli Ito grafica del 
Gì ri meo datore Vettori Fiorentino latinamente 
feri Ita , è tutto impiegato a deferiver la manie- 
ra , che tengono e!' 1 nell'ori nell' intagliare le 



e facoltà , non Mairi, 



fervato attentamente le loro macchine, e ordi- 
gni, e fi fono informati dalla loro viva voce, 
e co' proprj occhi fono flati a vedere ad efeguì- 
re i lavori della prnfeflione. 

Si pofloflo annoverare nella te ria , ed ultima 
claffe quegli Autori, che hanno parlato delle 
Pietre incif'e, e ne hanno interpretate le figure, 
i [imboli, gli emhlemmi, le altufioni &c. che 
vi hanno trovate fcolpite, da Antiquario piutto- 
flo, da Storico, e da Filofofo , che da Natura- 
lismo da uno, che voglia dar regole, e leggi 
ad un Artefice. Sembra che quelli riguardino 
più da vicino l'idea, che noi ci fiamo prefiffi 
nel compilare quelle Indi timoni , perciò de' 
principali ne faremo meraione, e di ocelli /pe- 
nalmente, che hanno deferì tt a alcuna Raccolta, 
o ferie di Gemme incife . Tra quelli dunque 
inerita un diilintilTimo luogo Antonio Frane e feo 
■ ' ■ ■ 6ori 
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Goti Prepofto della Butìlici di S. Giovanni di 
Fiume, uimo infaticabile nelle ridrch:, e nel- 
lo Audio di tutto ciò, che ad anrùhità appsrtc- 
neva . Egli fi pofe sll'imprefa di odcrivtre tut- 
ta la magnifica tolleiion di Gemme, ed altre 
eofe della real Galleria del Granduca di Tofca- 
na folto il titolo di Mujsum t iurent inum , del- 
la quale ne uftirono lèi volumi, i primi due 
de'quali contengono le principali Pietre preiio- 
fe, eomprefe in numero di 8co. nel primo; e 
di 418. nel fecondo, comprendendone quel real 
Gabinetto da circa tre mila, le quali io ebbi 
la contentezza di vifìtare nelf Ag'.lìo del 1783., 
ma dove mi farebbe (tato di molto profitto trat- 
tenermi qualche fettimana, non ebbi la foduis- 
fawone di trattenermi che circa tre ore. Egli 
« pure Autore della fpiegaiione delle Gemmi 
contenute nella Datrilioteea Smithiana, e della 
Storia glittografìca ivi annetta , della quale ne' 
parleremo altrove, e ne daremo un tranfunto 
in un capitolo a parte . Seri ("e delle Gemme 
aurifere, della qual opera ne daremo pure un 
faggio in un capitolo di limil titolo, e molte 
altre opere compofe in materia antiquaria , che 
gli acquiff arano celebrità di nome, ed onori in 
vita , e che eterneranno la fua memoria appref- 
fo i poderi . To ho voluto parlare di quello in 
primo lungo per effere flato di un merito fin» 
golare, e un lume del noftro fecolo in materia 
ftecialmente della facoltà , di cui trattiamo; 
Sebbene pire-echi altri mano prima diluì fati- 
cato 
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tato ne! l' interpretar figure intagliate in Gemme, 
tra'qusli merita fpecial menzione Michel Ange- 
lo rWeo ( dille Chaufle J francefe della Cini 
dì Parigi , che effendod portato in Roma mol- 
to giovare, preti: amore allo (Iodio dell'Ariti- 
chili, e vi profittò in maniera, che fu alla 
portata di ftamparc un'opera in foglio latina- 
mente fcritta folto il titolo dì Mufcum Roma- 
naia, tradotta pofeia in francete, e (lampara io 
Amflerdsm. La prima parte di quella pregiatili 

antichiffimì intagli, che non aveano ancora ve- 
duta la pubblica luce, ma per ciò, che riguarda 
le pietre incile, diede un volume in 4. (lampara 
in Roma nel 1700. intitolato Gemme aniicbtfi- 
garme con 0 nervazioni , e fpiegazioni molto giù- 
dizìofe, ed erudite, e con ducento tavole inta- 
gliate dal celebre Pietro Santi Barrali Perugino 
non meno Intagliatore, che letterato di molto 
valore. Del genio medefimo,e della Merla abi- 
liti fu 1 un di predo Leonardo Agoftini , il 
quale vi<-ea in Roma fotto ■ il Pontificato dì 
Urbano VJIT. SÌ dilettò di raccogliere Gemmo 
intagliate, che poi deferiffe, ed eruditamente 
fpiegò in un'opera, la quale tutta deferì v eremo, 
e compendieremo nel cap. VII. di quelle Infli- 
tuziont. Entrano in quella clalTe le Oatfilìnte- 
ttie , o Mufei di Gemme deferirti da varj uo- 
mini illuftri con grande apparato di erudizione, 
di figure in rame, e in grandi volumi; ma non 
i ii pattar qui fotto filemio il merito dei Sig- 
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Abate Giambattifta PafTeri Nobile Eugubino 
Autore di varie opere in materia d'antichità, 
ma fpecialmtnte di Gemme inette; delle lodi 
di quello dotto Antiquario ne fono pieni^ tutti 

temporanei; e quelli, che in avvenire fi dilet- 
teranno di limili cofe, non così facilmente po- 
tranno fare a meno delle opere di lui per ave- 
re tutte quelle notìzie , che elfi deliderano : dì 
efib ci occorrerà parlare altre volte. Si potreb- 
be parlare di molti altri Scrittori, che ili Pie- 
tre preziofe hanno favellato, fe non fi temeffe 
di troppo allungare quello primo Capìtolo ; me- 
liti tuttavolta fpecial menzione Carlo Cefare 
Baudclot d' Airval Francefe Avvocato nel Par- 
larnrnto, il quale compofe in due volumi in i z. 
un'operetra intitolata l' utìlité dts -ucyagei , nella 
qu le volendo iftruire un giovane viaggiatore fu 
tutto rio, che di utile può oflervare, e racco- 
gliere ne'fuoi viaggi , parla anche delle Pietre 
preziofe inclfe con molta dottrina , e fenfatez- 
za, e con figure adattate. Non fo fe tal opera 
iìa futa mai tradotta in italiana favella, ma 
fe non è Hata tradotta lo merita certamente. 
Cosi tutti i Dizionarj feientifiri , l'Enciclopedia 
Ibpra tutti, quello del Sig. Efraimo Chamberi, 
il poligrafico del Sig. Pìvati ; quello del com- 
mercio del Signor Savary; delle arti ,e de'me- 
flieri di Francefco Grifelini, e continuato dall' 
Ab. Francefco FafTjdoni , e cento altri ne' ri- 
fpetlivi articoli. Ma chi bramati* una comple- 
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pietà Biblioteca degli Autori, the delle Pietre 
hanno favellatoci provegga dell'opera di Pietro 
Mariet da noi altra volta ricordata , potendo 
quelli baflsre, che abhiamo fin qui nominati, 
ed alcuni altri, de quali qualche cola diremo 
altrove, t legnata meni e nel Cap. ultimo, per 1 
tino che fi diletti degli fludj glittografid , fé 
non per chi ne voglia far profeffione, e (utte 
le maggiori notizie ne defideri , che aver li pof. 
fono . Una fola cofa mi occorre aggiugnere in 
tal propalilo , ed è , che tutti i libri trattanti 
di Pietre incife fono per lo più rari, e difpen- 
diofi , fovente per la magnificenza delle edizio- 
ni, e per la quantità de' rami, che feco porta- 
no , fpefib ancora per efTere fiati ricercati , e 
raccolti, e tenuti cari da quelli, che li polìie- 
dono , onde Tempre più «pparifee la neccfutà,o 
mìliti almeno dì un libro, che in poco molte 
cole comprendere , e poteffe eifere acquifiato 
con picciola fpeia da chiunque ; ficcom; abbiam 
pretefo di fare con quefto d' Infiituzioni glitto- 
grafiche, le quali Dio voglia che fieno grate 
al pubblico, e del pari dilettevoli, ed utili a' 
nolìri Leggitori, ficcome polliamo afficurarlidi 
non aver risparmiata né fjtica, ni diligetia in 
compilarlo* e rè ani he a (pefa re! niouveder 
quel> opere, che nJt ron I; trovarli, e ccLli 
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CAPITOLO SECONDO 
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AVendo io riabilito di dare ne'feguenti ea- 
piteli una qualche (ufficiente notizia al 
novello Dilettante degli antichi, e moderni In- 
cifori di Gemme; come altresì delle cofe, che 
in quelle fono Hate da elfi (colpite, fembra ef* 
fer cotfvenevol cofa, e confentanea al buon or* 
dine che fi premetta una nozione della materia 
IttfTa, nella quale elfi hanno lavorato, ed in 
cui le figure hanno (colpite, cioè delle, Gemme 
..mede-lime. Non intendo però di entrare in al- 
cuna filofofica di fquili zi une circa la lor cagio. 
ne, e formazione, ma (blamente ne deferìvero 
in fuccinto il loro carattere, qualità, e colore, 
onde facilmente pollano e (Ter dillinte fra di cf. 
le, ed effer riconofeiute una dall' altra; come 
pure non mi prefiggo di tutte deferiver !e Pie- 
tre preziofe, e men preziofe , nelle quali fono 
fiate ("colpite figure, avvegnacchè ne' marmi an- 
cora, ed in altre Pietre di minor conto, e in 
mriltilfime forti di palle, colle quali le vere 
Pietre li fono imitate, fi fieno efeguifi di tai 
lavori . Parlerò dunque foltanto dì quelle Pie- 
Ite, che panano comunemente fatto nome di 
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gemme, c che fogliono fervir d' orna mentii le* 
g.itc in anelli , o in altra maniera, e ocllequa- 
li fi trov* fcolpita o in incavo, 0 a rilievo) 
qualthe telì»t o bullo , o figura umana, o di 
animale, qualche tiferà, fimbolo, (lemma gen- 
tilìzio, Q altre Umili eofe . E quelìe , proceden- 
do coll'ordiné alfabetica, per maggior comodi- 
ti di chi legge, fono . 

I. L' AGATA , laquale pretendono alcuni che, 
abbia derivato il filo nome dal fiume Acati, 
oggi chiamato Drillo in Sicilia, ove la primi 
Volta fu trovata , benché in feguito di tempo 
in molti altri luoghi fia fiata fcoperta.ma fpe- 
zislmente nelle Indie orientali, ove fi trovano 
fempre le piu belle Pietre preziofe^ Di là ap- 
punto provengono a noi anche le piu lucide, e 
trafparenti Agate, e variamente macchiate di 
belliflimi colori, che rapprefentano talvolta fi- 
gure di fiumi, di monti, di alberi, di anima- 
li, e dì limili cole: onde lìupcnda, ed'immen- 
fo prezzo farebbe Hata quella , che Plinio rac- 
conta effere fiata pofleduta dal Re Pirro, che 
rappre lenta va didimamente le nove Mule, cia- 
feuna co'fuoi (imboli, e Apollo loro Dio fe 
la cola diverlamente da divelli raccontata non 
porgelTe guido motivo di dubitare della verità 
del fatto, Oltre le orientali anche nell'Egitto, 
nell'Arabia-, nella Per fi a , in Cipro, e nell'Eu- 
roria fpeci almente nella Boemia fe ne trovano, 
ftbbene di minor bellezza, e in lonfeguenza dì 
minor freno. La Rima pero maggiore l'acqui- 
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fta 1' Agata dall'opera degli Artefici, mentre ì 
la pieira,fulla quale principalmente lavorano le 
loro opere in rilievo, e folla quale cavano bel- 
liflìmi Cammei, prevalendoti de' vai-j colori, 
orni' è nata abbellita dalla natura. EfTa nondif- 
fenfcc dall'Onice, o Niccolo, fe non in quan- 
to è più lucida , trafparente , e tenera , ed an- 
che perche di più colori abbonda, i principali 
de' quali fono il bianco, il nero, il ceruleo, il 
bruno, il carneo &c. ficchè i'embra della nani, 
la di varie pietre partecipare; e quindi è forfè 
che preffr. gii antichi Scrittori varj nomi ha 
foniti ahaloahi a que' colori, che in efià pre- 
valgono; chiani.ir.do elfi Giafpacatc quella , che 
partecipa del color de! Disfarò: Sardacate quel- 
la , che pende al color dilla Sarda: Emacate 
quella, che è del color del (angue ; Dendracate 
anelli, ebe rapprefenta alcuni ramuicelli ,o pian- 
ticelle, e così degli altri; ma quelli nomi, che 
fono compolli da un vocabolo greco B^iunto 
al nome della Pietra, non fono jmolto in ulo 
a' tempi nolìri , pattando tutte fotto nome di 
Agate, delle quali perche copia grande le ne 
ritrova, perciò non è pietra di molta preijo; 
onde di effa li trovano fabbricati vali di varie 
forti, tabacchiere^ e perfino colonnette, e in- 
croftature di muri , come fi vede nella fàmofa 
cappella di S. Lorenjo in Firenze, ed altrove. 

II. Seguita l'AMETISTO, che anche Ama- 
tiHa fi dice, ed è una Pietra di color violaceo 
chiare; febhcne quando è giunta alla fua perfe- 



dille Indie orientali, Iorio luddiffime , e toniti 
tendenti al color della porpoia, perciò le più 
(limate. L' Europa ne fomminilìra in Alerai- 
glia nelle parti della Sa (Toni a ; nella Spagna, 
ne' monti della Catalogna, ed anche in Italia 
nelle vicinanze di Roma: farebbe Pietra pili (li- 
mata fe folle piu rara , ma trovandofene in ab- 
èondanza , non fe ne fa gran caffi : e li fuol 
dire per proverbio, che 1' Amenti a fra IcGem< 
me è la piu trilla. Turtavolta quando è di un 
bel color chiaro , e fcnii difetti i pietra nobi- 
le , e merita la fua dima. 

III. II BERILLO e quella Pietra, che da 
altri vien detta Acqua marina, per efTcre in 
qualche maniera del colore dell' acqua del Ma- 
rc , cioè di un verdiccio , che pende al turchi- 
no. T Berilli più belli fono quelli, che Tengo- 
no dalle Indie orientali . Se ne trovano perù an- 
che in varie parti dell' Afia, e 1* Europa ne- 
D 3 foni- 
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fomminiftra nella Boemia, nella Sicilia, nella 
Spagna, ed altrove, che fono anche belliffimi. 
Se ne trovano di un color pallido, e che ren- 
de al color dell'oro , e allora chiamarli Crii'obr. 
rilli. Plinio ne annovera di varie forti, e da 
]oro diverfi nomi giuda la vallerà de' colori , 
a' quali pendono . E' una pietra facile ad efler* 
fallifìcata, e non è cosi facil cola il dilcoprir. 
ne l'inganno. 

IV, Il CALCEDON'O, Pietra così detta di 
Calcedone Cittì della Bitìnia in .Alia, e non 
da Calcide Città dell' I fola di Negro ponte , ce- 
rne aduni hanno pretefo , e una gemma meno 
(rafparente di un color bigio, che talvolta pen- 
de al turchiniccio, o ceruleo, talvolta al gial- 
lo, non molto difficile dall'Onice, dal Sardo- 
jiico, e dall' Agata medefima , della quale io 
qualche maniera partecipa, e di cui ì a un di- 
prtfTo della durciza medefima. Alcuni 1' hanno, 
anch; chiamata Carchedonio, fehbene impropria- 
mente, mentre Carchedonio altro non e, che 
un epiteto , o aggettiva patrio, che lignifica 
Cartaginefe, onde Plinio dopo aver nominati i 
Carbon.hj Indiani, e Garamantici, aggiunge 
anche Ì Carchedonj , cioì Cariagineli ; e Plauto 
nel Prolcgo del Penule dice che quella ila Com- 
media lì chiama Carchedonio, derivando tal no- 
me da K*pX«Su7 {' Csahìdea ) che i l'antico, 
e vero nome (fi Cartagine. Ma comunque- ciò 
(ìa, oltre gli orientali , fi trovano de' ''Calcedoni 
anche in Germania, nelle Fiandre, ed altrove 
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in abbondatila , onde viene ad efferePietra vol- 
gare, e conune, della quale Te ne formano va- 
li da bere, tabacchiere, ed altri utenfili ; e mol - 
tr> atta per incidervi figure per figillare, men- 
tre in quello i della natura della Cordala , e 
dell'altre Pietre, alle quali la cera non retta 
attaccata . 

V. I_afciata da parte la qui/ìione tra' Natu- 
ralità agitata, fe il 'CORALLO Ha Pietra, o 
Pianta; poiché di Corallo fi vedono fovenle a- 
relli, cammei, fUfuette, ed altri intagli, e 
perchè fuori dell'acqua è duro come pietra , per 
tale lo confideremmo , dicendo effere il Goral- 

10 una Pianta petrifica, che li psfea nel mare, 
ove (la attaccata alle rupi, agli feogli , e tal. 
Tolta anche alle Chiocciate, o ad altre cofe 
perdute in Mare. Se ne trova di varj colori, 
ma il roffo è più in ufo di tutti per la fua 
bellezza, ferve ndofene le Donne lavorato in tan. 
ti globetti per ornamento del elio, edelle ma- 
ni . Il migliore fi Mima quello, che i ai unco- 
lor fiorito non molto carico, che i fer.za bu- 
chi, concavità, e crofie.e che fi può ridurre da- 
gli Artefici a perfetta pulitezza , e rotondità. 

11 bianco di tal candidezza, che non fi dilliii- 
gua dal latte, e il nero limile all'Ebano fono 
tari più del rofTo , e perciò molto Rimati. In 
molti luoghi fi pefea il corallo; i Mari di 
Corlica , di Sardegna, di Genova, e di Sicilia 
ne fono abbondanti , e tutto il Mediterraneo 
non ne è privo. L' Adriatico n; produce predo 
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i HJi della Dalmazia, c di Ragufa. Il Medi- 
terraneo però è quel folci Marc , che produce 
i coralli rofli. 

VI. Veniamo ora a urla Pietra, clic è molto 
in ufo, comune, e a tulli rota. Chiamali (luc- 
ila CORNIOLA , CORNALINA, CORNE- 
RINA , o CARNERINA. Pretendono alcuni, 
che fia la Hclìa cola col Sardio , o Sarda , mala 
differenza può nafceredalla varietà de' colori , men- 
tre fe ne trovano alcune di color fanguignn carico, 
altre di color di carne, altre che pendono al 
color del mele, ed altre più pallide. Se ritro- 
vano in quali tutte le parti del Mondo. In Eu- 
ropa fono (limate quelle di Sardegna, da cu- 
nr.z'i pretendono che abbia derivato il nome dì 
Sarda. In Boemia, nella Sitila , e in altre par- 
ti della Germania fe ne trovano di varie forti. 
In Egitto, e nelle Indie fono comuni, e quella 
ptr lo più foco afTaì lucide, e chiare. La Per. 
iia, e l'Armenia ne producevano in quantità, ma 
quelle miniere in oggi li fono perdute , o fono 
venute meno. Le più (limate fono quelle di co- 
Jor fnnn^ig-.n , chiare, e t; a ('pienti . E' la Cor- 
niola una Pietra facile a lavorarci , febbene fi 
crtde più dura del Diafpro, e quindi è forfè 
che tante fe ne trovano s) antiche, che moder- 
ne con figure incile, faccialmente in incavo , 
le quali fervono per ligillare, non attaccandoli 
alia cera, come abbiamo detto del Calcedonio. 
La più bella Cornalina intagliata, che fino «* 
tempi Deliri Ila nota 4 quella, che fu comperar» 
da 
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iJa Michelangelo Buonaruota per Io ' pieno di 
ottocento feudi , e fe ne ferviva per fìgillo : do- 
pn la Morte di Michelangelo paisò per le ma- 
ni di varj illufiri perfoliaggi finattanro di- -Ac-- 
fc nel Gabinetto del Re di Francia, ove anco- 
ri li trova. Ella e opera <Ji greco Artefice, Ju- 
cirla , chiara, e trafparente, ma il fuo pregio 

diti dinintc figure umane Tema contare gli ani- 
mali, gli alberi, i fiori. E' Hata in moliiffimi 
libri deferitta, interpretata, ed cfprefla in di- 
fegno. 

VII. Il CRISOLITO pretendono alcuni che 
altro non fia che il Topazio degli Antichi, e 
che il fuo nome derivi da due greci vocaboli 
X pfT@- ( ore) e ( Pht.a :) onde lignifichi 

Pietra d'oro, o del color dell' oro, chi; pro- 
priamente conviene al Topazio. I moderniGìo- 
jellieri perù chiamano Crifolita una Pietra ver- 
diccia , lucida , ma non trafparente , che atten- 
tamente ofTervata dimofìra nell'interno un colo- 
re come di mele. Prende perù diverfi nomi 
dai varj colori, de' quali fovente è mifchiata , 
ed anche dai luoghi , nei quali fi trova . Que' 
Crifoliti, che nell'Arabia fi trovano, come an- 
che in Boemia, e nella Spagna, fono per lo più 
ofeuri, e teneri, e poco fi (limano. Gli orien- 
tali fono i migliori , duri , e rifplendenti , come 
oro, e di molto valore. La Crifolica è una 
Pietra men dura del Crifolito, e di un verde 
più dilavato, t fi erede «ffer Rocca, 0 Madre 
del 
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del Crifolita : per darle qualche fplcndore la ta- 
gliano a faccette, ma oltre che e facilead elTe- 
re unificata, non merita la fpefa. 

IX. Quantunque il CRISTALLO, fé tra le 
Gemme li vuole annoverare , ottenga 1' ultimo 
luogo, per edere di tutte le altre la pili tene- 
ra , e per la fua abbondanza di minor prezzo; 
tuttaiolta per la fua chiarezza, e perthì ogni 
wanicradi fiRU'ctroi;! - ni'f'rilla li Scolpite, me- 
rita eh: In quella Ferie ci fifa ancora alcune 
poche cofe fi dicano. Noi intendiamo però lem. 
r re p=riire del naturale, mentre l'altro che a 
fimilitudiae di quello fi fabbrica (penalmente 
r.elk' optine di Murai», e di Barcellona io 
If P a Rn a, e k 
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per lungo fp„, 
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lo yo-rrMOf '. <br-[i,Uv, )U Ghia, 
no che li CrHtftlta, creiierjdnlo la medelimacn- 
fa : ma che quello fia un errore addottalo pero 
anche da alcuno de'noftri vecchj Scrittori facil- 
mente rilevali da ciò, che il Criftallo non fi 
liquelà mai, nè dal calore del Sole, ni del fuo- 
co, e perche ritrovali in abbondanza in que' 
paefi eziandìo, ove non domini il freddo , e 
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non rade mai neve. Egli è dunque una Pietra, 
un Minerai?, un Follile, o con qualunque nu- 
che gli litri dalla natura nel feno della Terra 
da quello fleflb umnre petrifìco, con cui fi ge- 
nerano le altre Hctre. Fgli è una ibltanza bian- 
ca, luciaiflima, e trai par nte, e quanto più di 
q^elìe qu.ilirà abbonda, tanto più fi funlu pre- 
giare. Trovali filialmente in Afia, e nell' In- 
die Orientali; tebbene l'ifnt» di Cipro, laGer. 
mania , il Porfgùllo , e molti altri Regni , e 

avviene eh' et fia fisi comune, che vali , hot- 
toni , leartole, e talvolta lUtuc, colonnette, e 
limili cofe da effo fi formino. Non e Tempre 
però il Criltallo dello (letto colore, trovandofe- 



onde ferva di rego. 
3 in quella profefiìo- 
tutti la pratica , non 



fidale egli fia . 

X. Ma veniamo ad una Pietra, che delle 
Gemme è Regina, e meriterebbe un Trattato , 
Kon che una femplice deferitone , fe non ci foC 
fimo prefinì di parlar delle Pietre, fe non ift 
quanto hanno fervi tu s-f Inri fori per ilcolriirvi 
figure , ed alni lavori . E' cuefb il DIA- 
MANTE 
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MANTE, Pietra duriffima, e luridi ffitMJ , e la 
piu pelante di ogni Gemma oricele, e percifl 
di e randiffimp prezzo , cnmechè aleni abUano. 



che perciò inno flati prelì per Topazi, per Fu- 
bini 5 per Ifmeraldì &c. ma il )or distintivo 
carattere è la durezza, il peli), e In Icinrillar 
che fanno, ed in tal cafo non fi diminuii™ it 
Joro prezzo, anzi talvolta fi acerete. SÌ trova- 
no i Diamanti nelle Indie orientali in un luo. 
go detto Bifnager, come pure ne" Regni di De- 
Can, di Cuncan, di Raol concia , Cokonda , Ben- 
gala, e nell' libi» di Bornen,fpecialmente in un 
Fiume detto Succadam , t in altri luoghi. La 
miniera (coperta nel Braille nel noDro fernlo 
fomminillra all'Europa Diamanti in abbondan- 
za, che meritano la (lima medefima, chequel- 
li delle Indie Orientali. 

In alcuni lunghi della Francia trovanfi i Giargrtni, 
a Zargoni ,chs l'ono Pietre, che lavorate non fi di- 
to»-. 
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fìinguono dai Diamanti, fe non dal pefo , ed 



a Santifììm;. Vc-i lmik: l\> 



lo del Gran Due 
e poffiede chiama 



V ha^Ui ne ha annoverate fino a diciafette di 
thiati; quelli però the fembrano rapprefentare 
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maziettl dì fiori, detti pereii. V-f'ft't f#ht* 
t quelli, che fono macihìati ci gocce dì color 
ci lar-gL-e, detti prrcifi P-i-ip'i ttuguig*'- . lono 
teruti in molr.fljm» Bima . Se ne t--ovano in 
molti luoghi dell'Afa, nell'IfoU di Cipro, e 
nelle Indie Orientali . La Bornia antnra, U 
Slefia , la Sicilia, t molte altre pa'ti tì'Fur"p» 
oc fomminifUaoi di helli ; quindi e ihe 
per ta loro abbondala , non fono ordinarijmen- 
te dì gran pretto, r a guila de' maimi fe ne 
formano non folamrnre rad, ma eziandio incro* 
fiatar: ci muri , e fienili lavori. 

XK. L' ELITROHO * una Pietra rosi det- 
ti , perchè quando è tagliata in forma di glo- 
bo, o di mezio globo, molìra un cerchietto, che 

faccia al Sole, onde fembra ftguìre il (un mo- 
to; e quindi l'i derivato il riomedi Elitrnpio, 
(he lignifica Girafole. Ella i dì varj colori, 
trovandotene altre di un color verde porraceo; 
altre di un turchino chiaro, e dilavato; alcune 
verdiccie macchiate dì vene gialle; orde tal- 
volta e Hata confufa col Diafpro, talvolta coli* 
Opallo, e enri altre Pietre, perciò non bene 
convengono gli Autori nel definirla. Ciò, (he 4 
certo; e che l' Eutropio degli Antichi, fecondo 
le qualità, che ci hanno lafciate deferirle, e 
molto differente di quello, a cui i Moderni 
danno un tal romer fi dice trovarfene in abbon- 
danza nell" Africa fpecialmente in Etionia, e 
nella Libi» . V UcJji di Cipro , e le Indie O- 
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rientali ne Comminili ratio de' belli, e chiarì, 
ma non mai di quel prezzo , che loro Colevano 
dare gli Antichi , o fia perchè non Te ne tro- 
vavano allora in tanta abbondanza, o ila per- 
chè erano differenti dai noftri . 

Xllt. Il GIACINTO e uni Gemma cosi 
fnrfe (lata chiamata dal color di un fiore di lai 
nome, che nafte da una Pianta bulbofa , che 
lo produce. Ella i perciò di color violaceo tra- 
fparer.te, che partecipa talvolta dell' Anietifìo, 
del Granato, del Zaffiro, ed anche del Grifoli- 
to , onde per tali Pietre è ilata alcune volte 
prefa , o almeno è Raro chiamato Giacinto ame- 
tiflino, granatite, zaffirino, grifolitìco &c. I 
migliori Giacinti fono gli orientali , che fi tro- 
vano «infoi* di Catianor, in Calecutte, e in 
Cambaja . In Europa fe ne trovano fui confini 
della Siena, nella Boemia, ed altrove, ma fo- 
no d'inferior qualità. Fanno difHnzione tra il 
Giacinto degli Antichi, che credono effer lo 
fteflb che lo Zaffiro; e quello de' noftri tempi, 
che dicono efferé il Grifolito. Se ne trova di 
una fpecie , che chiamano Giacinto Guarnaccino, 
così detto comunemente ìn Roma, e pende nel 
colore al Rubino; ferve piuttofto per ufo della 
Medicina , che per ornamento a cagione della 
molta fua tenerezza. E' difficile diftinguere tut- 
te le fpecie di quella Gemma fenza prender ab- 
baglio, il che fuccede foventc ancora a' più 
oratici Gioiellieri. 

XIV. La GRANATA, o GRANATO cre- 
dono 
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dono alcuni , che cosi venga denominato dal ca- 
lme, e dalla lìmilitudine , che ha cogli acini 
de' frutti del Melogranito , cioè di un color 
roflb ofeum spendente al nero , e per effer taglia- 
to dalia otturai facce m irregolari .talvolta tri- 
angolari, quadrate , o in forma di parallelo- 
grammi ■ q-jar.to più per?> il C-arato nfplende, 
ed i vivace , tanto maggiorrmme li pregia. 
Qjar.tunque f,a una Vie'ra , eh: in abbondanza 
f. trova orila Spagna, nella Boemia, t in altri 
Regni di Europa \ e paffa fotto nome di Occidentale, 
orde i Granati lono comuni, e d: poco prezso; 
tjttavolta quando provengono dalla Soiia , il 
che fi co ool ce cai color roffo, che pende al 
violato, o al turchino carico, fi foglioso molto 
(limare, e fi dicono Granati Soriani, prenden- 
doli fovente per Amatifti . Anche gli orientali, 
che provengono dall' Ifola di Cananor , da Ca- 
1 kcutte, da Cambaja, t da Balaguate non fono 
di minor pregio, mentre fono lucidi, lenza al- 
ena macchia, o difetto. In varie Citta d'Ita, 
lia , ficcome in Venezia, in Cremona, in Fer- 
rara, ed altrove fi lavorano, e paliltono per- 
fedamente . e fé ne formano collane, e (ma- 
niglie per ornamento ielle Dnnne . Quelli, che 
li Icgjno in aneli. . e in fiori di felli f. aju ta- 
llo ron una foglia che toro fi mette fotto, c 
pafor.o fovente per Rubici, e talvolta rer Gi;. 
enti, o per allre Cerarne. La Vermiglia, o 
VermrU.r de' f-'rancefi, altro non e che un Grana- 
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XV. H LAPISLAZOLO, a Pietra lazola, 
o Pietro azzurra , che con (urti quelli nomi fuol 
appellarti , i una Pietra di colore azzurro, co- 

fparente : nella fuperficie, o in qualunque ma- 
niera fi rompa ella moltra de' punti , e delle 
fiammelle del color d'oro, anzi fi dice chenel- 
le miniere dell'oro ella li cavi; talvolta però 
anche in quelle di argento, e in quelle di Rs. 
me. Quantunque non fe ne fervano molto gli 
Artefici per incidervi figure per la difficolta, 
the trovano di poter in efia formare alcuna co. 
U di fino, e di delicato, per !a ragione, che 
«(Tendo quella Pietra compofta di parti pietrofe, 
* di metalliche, ed in confluenza in alcuni 
luoghi pìu dura, più tenera in altri, nel lavo- 
rarla fanno non volendo faltar via alcuni grani, 
che pofeia non i poflibìle rimettere . Alcuni mo> 
derni però hanno fuperata queiìa difficoltà, e 
Ludovico Siries celebre Franccfe.del quale fare- 
mo m emione nel Cap. I V. cavò dal Lapislazoli un 
Crocefifio tutto di un peno , intorno al quale 
tirò delle linee, che non fono più graffe di un 
Capello; ficcarne pure un Abraxas in Pietra Lazola 
iivede nelMufeoOdefcalchi.cdaltretrale Gem- 
ine aurifere del Gori , c in altre Da t ti 1 io teche. 
Non è Pietra di molto prezzo , trovandofi mol- 
ti vali, urne, colonnette, ed altri lavori limili 
fatti di quella Pietra. Tuttavolta fe ne trota 
di un azzurro non molto carico diftifita pure 
con molti punti quali arena d'oro, e con molte 
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lìellette, e quelli non ceffa di avere il firn pre» 
gio. Proviene dall'Afa, dall' Africa, e dalle 
Indie Orientali; varj luoghi della Germania ne 
fnm minilira no , ma non di molta belleua , e 

PC XVr. L' ONICE, che diceli anche Niccolo; 
o Nithetto, dicono effere flato così nominato dal 
color dell'unghia umana, che in greco, ed in 
latino chiamali onyx, vale a dire ch'ella è dì 
un color bianco carneo, o aziurrino dillinta dì 
macchie nere, o viceverfa, e talvolta nericcia, 
macchiata, o vergata con linee, o fafeie bian- 
che; [ebbene fe ne ritrovano di tante fpecìe , 
the difficilmente (ì potrebbero tutte drferìvere , 
mentre altre hanno macchie del color della Sar. 
da, altre del Dialpro , altre ffino cerulee , palli- 
de , fife u re , e di altri colori, onde per Sarde, 
per Calcedoni, oer Ae«e, per Diafpri Str. fo- 
no Hate prete, e va') tono i ferimenti degli 
Autori nel darle il tuo vero dillion'vo cantre, 
te: e io volentieri mi fotroiVrivereì a quellodì 
Boeiio di Boot nel libi 1. eap. pi. della fu* 
Storia delie Gemme liricamente ferina, il qua. 
le afferma «he l'Or.ice.il Sardonico, e il Cai- 
eedonio o fono la iteffa col» , o fono fpecie fra 
ii loro proftjme.tdahSni. Ardirci arche di c*i. 
re, che fotte nome di Onice, o Niccolo li pofT» 
intendere qualJn^ue Agata ottura, cheabbia mac- 
chie, o lore di dive-fi colori . ("omurqur per?» 
fia,* da confefiare che non v'ha Pietra, in de- 
fcriver la quale si diverfi, e varj fieno, i pareri 
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degli Autori; con tutto quello dia è Pietra co» 
«ìiine , e di poco valore , trovandofene in abbon- 
datila , e di varie grar.deize anche in Europa, 
ridia Spagna nel Kcgno di Catalogna, nella 
Germania in SalTonia , nella Francia , ed altro. 
Ve : ferve mollo agi' tncifori per intagliarvi fi. 
gure, od altro ad ufo dì fìgiiiare , mentre ad e(fa 
non meno , che al Calcedonio , e alla Sarda , 
non fi attacca la cerà. v 

XVII. Segue una Pietra Vaga , graffa , e non 
(Unito comune, che thiamafi OPALOj od O- 
PALLO, la quale, perchè efpollaalta luce di. 
tnoflra varj colori, da alcuni e ftata confuf» 
coli 'Eiitrop io, oGiiafole, che abbiamo deferir- 
lo, o con altre Pietre «infunili, che chiamano 
occhio di Gatta , occhio di pefee, chefono fot- 
eie di Stellane, che Plinio chiama Gemme del 
Sole. Gli Opali pili belli fono quelli, che rap- 
prefentano i più vi«i colori dell'Iride, e par» 
tecipano del ròffo pili infuocato del Rubino • 
del violetto rilucente dell' Ametifto; del verde 
dello Smeraldo; dd biondo del Topazio; del 
tandido, e Scintillante del Diamante ric. Varj 
nomi hanno dato a quella Pietra i NatUralìlli, 
ed ancfic i Gioiellieri, ma l'Opalo e una Pie- 
tra fola, che da' varj gradi di lu c ideila , o di 
Vivacità fortifee i nomi di Pederota , dì Gira, 
fole, d'Aftroite, d'occhio di gatta &c. La più 
pregevole e quella, che e trafparente, Tema al- 
cuna ofcuritl, o macchia, si che i fuoi colorì 
fi poffano beat, e facilmente diftinguere. Plini» 
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fu di fentimento, che non fi troviffero quelle 
Gemme, fuorché nelle Indie Orientali, e fpe. 
ciaimcnte Beli' Ifola di Ceilan , e quelle fono 
per avventura le più perfette, ma dopo Plinio 
fe ne lòno (coperte nell' Arabia, nel!' Egitto, 
nell" lfola di Ponto, udì* Ungherie, nella Ger- 
mania, ed altrove, febbene tì interior qualità. 

XVUI. Una delle più rivendenti, nobili, = 
rare Gemme i quella, che dal color rollo chia- 
mali RUBINO , e quando a qualche groifeiia 
afecnde , ed e molto fcìntillante a guifa di cai. 
bone accefo, Ca:bo-.cfcio , o Piropofi funi chi a. 

Rubino, e il ( aibcncr.in. E' dunque il Rubino 
ira Pietra diafana, lucidiflima , e dur;ITima, si 
che alla lima reulte, e alla punta del bujno, 
e pef) poeo ratta che il Diamart:. DÌ cinque 
fpeiie ne fng'.iono diflingutie i Gioiellieri de- 
lui.tr l'ai color piu.o meno infeofo , o rimelfo. 
La orima fpecie e il RjSino pr ipiiamcnte det- 

Jple'd >re a g-iili di fuoco chiamali Carbonchio, 
e di' Greci Antrace, la qua! pirnla lignifica cat- 
ione inf-ocat^ir e quella eoftit;Ì:'ce la fecnda 
fprcie, e la più pregevole di tutte. La ten» 
(peci; e di quei Rubini, che chi.mano Robacel- 
lì, n Rubiceli!, il cui colore come chi relfic. 
cio, pende alquanto al biondo, e partecipa del 
Balalcì», e Orila Spinella, come la Granati dì 
Boemia. La Spir.tlia con .'i difiingne dalRubi. 
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■un , fé non in quanto il Tuo colore i me a ca« 
rito, e non cosi rivendente, come pure di du- 
rena minore, che il cero Rubino. La maniera 
dì diflinguerla e di paragonarla con un Rubino 
eccellente, ed nlfervarne attentamente la diffe- 
renza , ed anche tentarla col bulino, o coli» 
lima per conofeerne la durezza . La quinta fpe- 
cie finalmente è di quelli, che chiamano BaU- 
fej , e fono di un color cremefi , che pende al- 
quanto al ceruleo, e credono alcuni, che altro 
non fia che la Rocca, o Madre del vero Rubi- 
no, e perciò dì dima affli minore,- la quale 
ftima però, ficcome della Spinella, e del Rubi- 
cello crefee, o feema , fecondo che più, 0 meno 
s'accoda alle qualità del vero Rubino. D'altre 
fpecie ancora ne fogliono diftinguere i Natura- 
Mi , alle quali danno varj nomi, ma o quelle 
fono le principali, o pure a quelle fi poffono 
riferire. I luoghi ove fi trovano i Rubini fono 
le Indie Orientali, e fpecialmente l'Itoli di CtU 
lan, Corta, Calecutte, Cambaja , e Bifnager . 
Se ne trovano anche in Ungheria , in Boemia , 
ma appena podi al paragone degli Orientali me- 
ritano il nome di Rubini. 

XIX. Avendo noi trattato della Corniola , che 
non abbiamo differenziata dalla Sarda: come pu- 
re dell'Onice, che abbiamo detto effer lo ftelTo 
che il Niccolo, parrebbe fuperfluo trattar del 
SARDONICO, che e una Pietra, che della 
Sarda, e dell'Onice partecipa, come anche di- 
modra il lìu) nome: tuttavolta perche gli Au- 
£ 3 ieri 



tori ne trattano a parte, e di diverfe maniera 
fe ne ritrova, una deferitone a parte di cITi ne 
faremo ■ dicendo efiere quella una Pietra di due 
eolnri del genere delle Agate, o de' Calcedoni ; 
quelli colori fono fpelTe volte polli un Copra 
l'altro, come in due (Irati: il primo pende al 
nericcio, o bruno, come di Granata abbruciata; 
l'altro biancaftro, o bigio, che pende talvolta al 
giallo feuro, talvolta al color di mele, di rofa 
iecca, o in altra maniera. GÌ' luciferi rovente 
profittano di quelli ftratì variamente coloriti 
per trarne fitora de' belliffimi Cammei col fon- 
do di un colore, e la figura di un altro. Ve 
n'ha di quelli, che tirano all' incarnatoconcer. 
chietti, o none bianche, purpuree, o d'altro co- 
Jore, e quanto più vagamente fono cosi mac- 
chiati, o Wlati, e i fuoi colorì fono vivaci, 
tanto più li (limano. I pili vaghi però fona 

l'uri fopr» l'altro che rapprefentano un occhio; 

che chiamano Belocchio, ovvero occhio di Ee- 
lo cori la prima volta denominato dagli Affirj, 
che adoravanoun Diodi tal nome. Ella è piutto- 
flo pie coh Pietra , e di color biondiccio, e nel 
mezzo ha un punto nero circondato da un lar- 
go cerchio, preffo il quale un altro ne fegue 
più follile purpureo; e talvolta anche un terzo 
fottile fincor efio , e biondo, cosi che quelli 
cerchietti variamente coloriti rapprefentano qua- 
li un Iride , o Arcobaleno, che fo ioniamente ili-, 
. . letta, 
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Ietta, e rallegra. Altre confimijive ne fono, al. 
h quali danno varj nomi fecondo la varia di. 
fpofiiione de'colori, chiamando altre occhio di 
pefee, altre occhio di capra, di Lupo, e perfi- 
no occhiu de) Sole. Dicono che quelle Pietre 
gettare nell'acqua frefea perdono il loro naturai 
colore, ma che tratte fuora lo 'ri acqui lìa no . Il 
Sardonico per le ".elfo non e Pietra dì granva- 
lore quando non abbia le qualità io prati dette , 
trovali do leu e in abbondanza celie Indie Orienta- 
li, non meno, che in molte partì d' Europa. 
Le Orientali fi conofeono dalla loro chiarella, 
c fplendore, a differenza delle Occidentali, che 
fempre fono più ofeure , e meno trafparenti . 

XX. Lo SMERALDO t una Gemma predo- 
fa di un color verde vivace pieno fenia miOni» 
di altri colori, diafano, e che rallegra l'occhio; 
e quando ha quelle qualità fi Mima poco meno 
del Diamante, e del Rubino. E' Pietra notifli. 
ma, e fi dilHngue ancor uffa in Orientale, e 
Occidentale, febbene degli Orientali , che foglio, 
no chiamare di uncina rocca, non ft ne cavano 

aoU miniere.' Gli Occidentali lì portano dall' 
America, e fpecialmcmc dal Bralile. L'Europa- 
ne fomminilrra da varj luoghi, ed in particola- 
te dall' [fola di Cipro, dalla Germania , dall'In- 
ghilterra, e dalla fletta Italia ; febbene ildìftìn- 
tivo carattere dello Smeraldo lia un vivo color 
vtrde, lo fplendore, la trafparenia &c. , tutra. 
volt» anche quelle qualit» ibno cosi bene imi- 
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tate da'Falfari con vetri, enti cr-iHalli , e con 
patte ,, che bifogna aver buon occhio, e molta 
efperienza per dìflingurrli , e non lafcìarli Indur- 
re in inganno. Il pefo, la vivacità, la durezza, 
e la prova dtlla iima, e del bulino pn(Wi af- 
ficurare della loto legittimiti , ma quelle prive 
difficilmente fi 'poffono fare negli Smeraldi le- 
gati, onde ì «ecefTario ((fere molto cauto, e 
prudentemente dubbiofo nell' acquiflo di limili 
Pietre. Ve ne fono anche degli ofeuri , de' mac- 
chiati ombrati , con eapillamenti , fili comedi 
erba, ed altri vii), i quali non ctlTano per que- 
llo d'effere veri Smeraldi, febbene dipoenprez- 
zo. Il meno ftìmahile di tutti però i il Praffio, 
o Plafma , che altro non è che la Madre , a 
Bocca dello Smeraldo , la quale non t in alcu- 
na fua parte trafparente, ma di un color verde 
porraceo con macchie nere, talvolta anche bian- 
che, o d'altro colore, e che perciò non dilet- 
ta la Vida, come i! vero, c fchietto Smeraldo. 
Al Praffio, o Plafma poffiaroo riferire la Mi. 
lachita, che e una Pietra verde ofeura fparfa 
talvolta di vene bianche, nere, o cerulee, e 
tenera: ficchi rare volte fé ne fervono per Gem- 
ma , ma s'adopra per formar piccoli vati, tal- 
volta manichi da coltello, o cofe limili. 

XXI. Il TOPAZIO dagli Antichi «flato de- 
critto per Gemma di color vrrde, nel che fo- 
no anche (lati legniti da alcuni Moderni , ma 
o quelli fi fono ingannati, o fotto nomediTo- 
bmìo hanno tutela altra Pietra da quella eh* 
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o, c forfè del CrifoUtÓ, come ab. 
3 ?o nella deferkione di quelra Pie- 
, onltri ouand.. fr dice TWio, 
intende una Gemma pretiofa , ta- 
nte , e d'un bel color d'oro, «noi- 



I più pregevo!] Inno qjelli , che hanno unj bion- 
della chiara Penile al puro orn, e fi portarti 
dall'Etiopi», dall'Arabi», ma Ipedilrr.erteòs!- 
|c Indie Orientali da una Provincia detta la 
Buriana. Se ne trovano nel B.aliie , ed hanno 
la pioprietì di mutar colore, fecondò lefperien- 
te dr'Chimici, the dii Topati cavano dei Ru- 
bini Balaffi, o almeno Pietre di qje! colore. 
L'Europa ancor» ne fomminiffra, fere inaiente 
in Germania, nella Boemia, nella Slcfia , nella 
Saffonia, ma non fono della bellezza, e de! va- 
lore de'fopra deferitti. Benché il Topazio fia 
Pietra prrziofa , fi dice crefeerc non oftante ad 
una grofleiia maggiore di tutte le altre, ficchi 
raccontali che fe ne fieno trovate fino del pefo 
di il. libbre; ed uno poflediite dal Gran Mo- 
gol peta 1^7. carati, e tre quatti. Se i vero 
ciò, che Plinio ci racconta, da un Topazio fii 
febbricita una flatus ai Arfinoe moglie di To« 
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lommeo Fìladelfo sita quattro cubiti, e fu con. 
facraia nel Tempio detto Aureo. Il Crifnpaz. 
zo, il Crifolampo, il Piradoto.e In (ìeflbOi. 
foli» fono fpecie di Topazio diverlifìcate dal 

XXII. Quantunque la TURCHINA, detta 
■oche Turcoide , o Turchefa, forfè perchè fu, 
portata la prima volta da' Paefì de' Turchi , non 
lia Pietra lucida, e trafparente : tuttavoltaquan. 
do è di un bel color ceruleo tendente al bian- 
co, e netta da ogni macchia, o vena, ha il 
fuo pregio, e fi porta negli anelli legata, rare 
volte però con intagli, perchè effendi alquanto 
tenera, adoperandofi nel figillare.o fpeffo Irrori, 
jianilofi , facilmente fi logorerebbe, e perderebbe 
la forma, e la figura datale dall' Artefice. E' 
pietra facile ad effe-re fallificata, ed i Vetrai dì 
Venezia, e di altri luoghi fanno delle Turchi, 
ne , che fono anche più belle delle naturali . 
Quantunque alcuni abbiano detto per cofa rara 
che quefte Pietre crel'cano alla groffezza mag- 
giore delle nocciuole, tuttavolta in Perlia, ove 

far vali , Ihtuette , manichi da ditelli , da pu- 
gnali , e fiinili cofe. Anche nella Spagna, nella 
Germania, ed altrove Ci trovano delle Turchi- 
ne in abbondanza . 

XXIII. Rimane ora a parlare di una Gemma 
«obiliffima, e Dregiatiflìma preffo gli Antichi, 
non meno che i Moderni, e contraddili inta coi 
W>me di Gemma facra; o Ca perche fovente è 
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rammentata nella Scrittura Sacra, o (la perche 
gl'Idolatri la credevano grata a' loro Dfi , e per- 
ciò fovente ad eflì la offerivano ne' facrifìcj , 
E(Tg chiamali ZA FFIHO , Pietra duriffima , d' un 
Vago, e bel colore azzurro, e trafparente , che 
per folo ornamento fi porla o negli anelli lega- 
ta, o ne' pendenti , o in altra maniera. Alcuni 
hanno confido il Zaffiro col Giacinto, ficcome 
abbiamo di foprj accennato, il che io credo tf. 
fere avvenuto, cerche di quella, non meno che 
delle altre Gemme, di vane fpecie fc ne trova- 
no. Ij alitando però tutte le divifioni, die farne 
fogliono gli Scrittori, le quali non fedirebbero 

po Ì Zaffiri in Orientali , ed Occidentali . Gli 
Orientali fono fc-mpre i più belli, e più prege- 
voli; di un color turchino uguale nè troppo ca- : 
rico, ni troppo chiaro, fenza macchie, fenza 
ofeuriti-, e che infinitamente piacciono, e ral- 
legrano . Gli Occidentali non fono nè sì duri , 
nè sì lucidi, e trafparenti; partecipano del co- 
lor dell'acqua del Mare, e fono perciò inventa 
prefi per Acquamarina, q.fu Berillo, del quale 
abbiamo gii parlato, e fono ili minor prezzo. 
I primi fi trovano in Calicut, in Cananor, in 
Bifnaga, nel |' 1 fola di Ceilan, c nel Regno del 
Pegù. Gli Occidentali fi trovano nella Germa- 
nia tn Alfazia, nella Slefia, nella Boemia, nel- 
la Mìfnia, ed altrove. Dicono anche che fu ne 
cavino dall'Albania, e da altri luoghi d'Euro- 
pa. Degli uni, e degli altri fi; ne [covano di 
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varj colori, e quindi fono flati prelì per Toi 
pai) quando pendono a un bel etilor d'or", per 
Amalilli, quando fono violetti; e cosi dì ma- 
no in mano. E ciò crediamo fottrbanare per da- 
re una qualche idea delie principili Gemme , 
delle quali fi foglietto fervire gì' Intieri, e Li- 
tografi moderni , e fe ne fono ferviti gli anti- 
chi per formarvi i loro lavori, avendone altre 
tralafciate a bella pofla , perchè non fono coli 
frequenti nelle officine degli Artefici, altre a 
cagione del loro grave prezzo, altre a cagione 
della loro durezza ; alcune per la loro mollezza, 
nelle quali non farebbero di molta durata le fi. 
gure in effe intagliate; ed altre finalmente per- 
che fono ancora dubbie, e non convengono gli 
Autori in definirle. Le Pietre incile, che pia 
frequentemente fi trovano o fono Agate, o Cor- 
niole, o Sardoniche, o Niccoli, o Òisfpri , ro- 
vente Criftalti, Berilli, Calcedoni, < 

D'una fola cofa voglio che ila avvertito il 
Leggitore prima di terminare quello Capitolo; 
ed è che quando fentc a dire che una Gemma 
è orientale, rodo non fi prrfuada ch'ella pro- 
venga dalle Montagne, o Fiumi dì Golconda , 
dì Bifnaga, di Ccilan, del Pegii , e da altri li- 
mili lunghi delle Indie Orientali. Anche inOc- 
cidente fe ne trovano alle volte dì eguale, e po. 
co meno che egual durezza , limpidezza , e per. 
fèzione, e allora non d languendo fi in ni una co- 
fa da quelle, pattano dì leggieri folto nome di 
Orientali. 

CAPI, 
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XVmmi digli Mtitèi luciferi io Gemme iì gre. 
ci, eie romani^ e di alcune dille hn epert 
più celebri , delle quali n è pervioum 



DOpo aver deferitta nella miglior maniera , 
che per noi fi i potuto, la natura, e qua- 
lità delle Gemme, delle quali fi fono ordinaria- 
mente ferviti , e tuttavia fi fervono gì' Ircifori 
di effe per [("colpirvi i loro difegnt , i'embra ri- 
chiedere 1* ordine dell' Iftitoto nollro che una 

Jualche notìiia fi dia dì quegli eccellenti Arte- 
ci , che in quella parte di Meccanica .non di- 
sgiunta certamente da molte erudite cognizioni, 
hanno fatto fpiccare la loro abiliti. Noi co- 
rninceremo dagli antichi, cirri prendendo in una 
fola clafie i Greci, e i Romani, che da efli 
l'arte apprefero, e ci riferveremo a parlar de' 
moderni ne'fcgucnti capitoli. Tutto ciò efegui- 
remo colla maggior diligenza, fe non olla mag- 
gior efattezza , mentre non effendo flati gì" In» 
cifori così fortunati, come i Dipintori , gli 
Scultori, e gli Architetti, i 'quali hanno tro- 
vati IHorìci moltiffimi , che fi fono fatto gloria 
di regiftrare i loro Nomi, la Patria, e diligen- 
lemcnte deferivere le loro opere tramandandole 
alla memoria de' Pofteri ; non così degl' Incifo- 
ri di Gemme i a, venuto, de' quali fovente o 
Bori fappiamo che i puri nomi da «ili talvolta 



?8 UJl'ituxjm'i Gthtogrtfcle 

laicistici fcolpiti nelle loro opere d'intaglio, « 
da altri ricercati , a a calo incontrati in varj 
Autori, e memorie, che di elfi per incidenza 
hanno fatto menzione. Sono futtavolta in par- 
ticolar maniera elfi tenuti al vecchia Plinio 
grand illìmo Raccoglitore di antiche notìzie, e 
tra' moderni al celebre Giorgio Vafari Dipinto- 
re , e Scrittore Aretino , che nell' occalione di 
dcfcrivere le vite de' più eccellenti Pittori , Seul, 
tori, e Architettori, molte cole ha toccato a- 
gli antichi Incilbri di Gemme appartenenti. 
Sono obbligati tra' moderni al Sig. Pietro Ma- 
nette di Parigi, che con un'opera piena di buo- 
ni erudizione , e di giudizio ha illudati i loro 
nomi, e !e loro opere, e dietro quelli ne fon 

Uri Italiani , = iì Cavalièr Commendatore Fran- 
cefeo Vettori Fiorentino colla liia dotta npera 
intitolata Differtaiion Glittografica latinamente 
con molta diligenza lenita . Il Sig. Pronoflo 
Antonio Francefco Gori pur Fiorentino colla 
illustrazione di varie Dattilioteche , ed operedi 
limile argomento. Monfìgnor Giovanni Balilla 
Pafferi nobile Eugubino, e Vicario Generale di 
Pelato, uomo profondiifimD nelle materie anti- 
quarie, con varie dotte fue fatiche, ed ultima- 
mente colla Tua opera poltuma in latina favella 
dettata, che porta per titolo Nova Ttforo di 
Gtmmi ftampato in Roma in due gran volumi 
con molta magnificenza , e fpefa , ed altri , de* 
lumi , e delle no tuie de' quali io mi prevaler» 
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nel «Aere colla maggior brevità il catalogo de- 
gli antichi Incifnri ili Gemme ; il primo de' qua. 
li, procedendo col più facile, e chiaro ordine 
alfabetico , che a noi fi preferita , è un certo 

ABASCANTO, il cui nome li trovd legna- 
to in alcune Gemme antiche, e fi crede efTere 
(lato un Liberto di un certo Cajo Fufio Zirla- 
ndo Margarita^ . r. Venditore diCTemme in 



ADMUNE H trova notato in alcune antiche 
Gemme colle fole lettere iridali greche Ai', 
e f. credono lignificare il nome di un Atletica 
di tal rome; ma ficeome di coftui niuna roti- 
?ia 11 trova tireiTo gli antichi Scrittoti, e tal» 
lettere porrebbero efTere le iniziali di altro rn. 
me, come di Adone, di Adrafto, o figrificara 
qualche altra cofa, cosi njlla di certo fi i ,\ 
di effo affermare, fe non che quando fi trovi 
alcuna Pietra con tali lettere fegnata accompa- 
gnata da altre note caratteri diche della fua an- 



tichità, merita che fi 



tenga in pregio, e ne 



Ha fatta dima dagl'Intendenti. 

AGATANGELO. Era uno degl' Incifori del- 
la Famiglia d'Augurio, e forfè un Liberto di 
Livia fua moglie. Dì cottili credefi efTere una 
Iella di Pompeo il Grande incifa in Gemma, 
che fu venduta in Roma a un ricco Signor Po- 
lacco quattro tento cinquanta feudi. 

AGA* 
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AG A TE MERO. Di quello lucifere, di cui 
non fi fa ne la Patria, ni la nazione, ma deli- 
ramente greco, trovali un Socrate Filofofo ri- 
portato nella Tavola IX. dell'opera del Barone 
Filippo Stofch, del quale avremo occafione di 
far molte volte menzione. ' 

AGATOPO. Non e noto di queffo Artefice 
altro che una tefia d' uomo incognito fcolpifi 
in un Berillo. Alcuni hanno creduto effer la 
tclla di Sedo Pompeo, altri di Bruto uccifoce 

ALESSANDRO. E' opera di coflui un Cam- 
meo io Sardonica, che rapprefenta un Cupido, 
che doma un Leone, Dandolo » rimirar due 

ALLIONE . Nel Mjfeo del p'tfato Barnr.e 
Filippo Sr >i h vedefi fcolpita in Sarda u->a M .- 
fa. che canta il Uno della Lira, come pure 
in fimi! Pietra un Apollo, Dio dell» Mullca , 
e della Porli,, cinto di Alloro. 

AMFIONE. E" annoverato coflui tra glian. 
■tìchi greci Incilo.i da Padania , e ria Frante, 
feo fu ".; . ma non fi r porta di elfo alcun o> 
p:ra. Se però fe n; trovalTe, e fofle legittima, 
( 3 r:hb: da farne grandiffima firma. 

AMIOIEKO. In un Distro che ra opre len. 
ta Roemctalce Re de' Traci , troiani! quelle ini* 
liaii greche AM*Q , eh; alcuni hanro v»-u:o 
interpretare lignificare il nome, dell' Artefice; 
ma la parola greca àjHf órifas , che in nolìra lin- 
gua lignifica l'um, t ffliro, non fembra aver 
alai- 
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alcun' aria di nome proprio, onde ì meglio di- 
re che ancor non lì lì che cofa vogliano lignificare 
quelle quattro greche iniziali. 

ANTEROTE. Ercole Bufago, o mangiator 
il un bue fcolpifo in Calcedonio è opera di 
quello Artefice. Sorti Ercole quello nome, per- 
chè fi dice che viaggiando un giorno per la cam - 
pjgna fu affatiti da una potenriffima fame, la- 
onde avendo veduto un bifolco, che arava con 
un pajo di bovi, uno glie ne rapi, e tutto in 
una volta lei mangiò cosi crudo, fenia neppur 
cucinarlo: la qual cofa fead alcuno pareffe fi rana , 
fappia eh' egli era fiato dalla natura fornito di 
tre ordini di denti ; e chi noi vuol credere Tuo danno . 

ANTIOCO. SÌ fa avere fcolpita collui in 
Sarda una Minerva guerriera , ma non trovan- 
do!i più di effa l'originale, fe ne confavano 
delle copie. 

APOLLODOTO. Trovafi di cofiui una Gem- 
ma , che rapprefenta Minerva falutifera.e con- 
fervafi nel MuCro Barberini . 

A POLLON IDE . Un Toro diftefo per terra in- 
tifo in Sardnnica e lavoro di quello Artefice 
eccellente celebrato anche da Plinio. 

APOLLONIO . Trovafi di Apollonio una 
Diana abitatrice dc'Monti incifa in A meri Ci . 

ASPASIO. Di quello pure trovafi una Mi- 
nerva falutifera, ed un Giove vefiito in tonaca, 
ambedue fcnlpiti in Diafpro rodo . 

ATANASIO. In una Gemma, che rappre- 
sola una delle Amaioni , trovanfi quelle greche 
F lette* 
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lettere iniziali A0A , che alluni hanno Inter- 
pretato lignificare il nome dell' Tmifore , ma ta- 
li iniziali potrebbero fi gii 1 fi e: re altra colà , o in- 
dicare altro nome, ficcome abbiamo detto di 
Admnne, e di Arafotero. 

AULO. Quando trovanfi Pietre fegnare col 
nome di quello eccellente Artefice , fe ne faccia 
moltifìima fiima. Fgii era Romano forfè dell» 
Famiglia d'Augufto, ed otto fe ne trovano la- 
vorate di fu a mano, e diligentemente deferitte 
dall' eruditilìimo Ccmmcndarore Francefco Vet- 
V tori nella fua Di (Terrai ione glittografica a! cap. 

II. La prima rapprefenta un fojdato gre;co 3 
cavallo incifo in Sardonica . La feconda una 
Quadriga in Sarda. La terea Diana Cacciatrice 
pure in Sarda. La quarta un Efculapin parimen- 
ti in Sarda. La quinta Tnlommeo Filopature 
Re d'Egitto. La Celia una Venere fedente, eh» 
ftherza con Cupido in Agata di varj colori . 
La fettima un Giovane belliffimo in Calcedonio. 
L'ottava finalmente Cupido, che attacca una 
farfalla ad un tronco d'Albero. 

AXEOCO. Trovali di coftui un Fauno, che 
fuona la Ce fera , cui fìa preiTo un fanciullo, the 
porta un' afta, o barione coperto di fronde, che 
gli Antichi chiamavano Tirfo. 

BESITALO. E' un nome, che fi trova fcrit- 
to in greco in un'Agata Sardonica , che rappre- 
fenta un Cupido alato appoggiato a un* Alla, o 
piuttolto a una Canna, che edite ne! Mufeo Fio- 
rentino, ma che lì dubita fe fi a Jesittimo. 

CA- 
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CATO AURELIO CARPO. Apparite dulie 
Inlcriiioni efferc piuttoifo flato un Orefice , c ha 
Un Intimre di Gemme. 

CEKA. Un Gladiatore radiano, cioè- uno 
di quelli, a'qualì da' Romani fi dava congedo, 
e in Tigno di liberti era loro data in mano una 
bacchetta, che in latino dicsvafi Rua'is- come 
pure un Bacco, che con Arianna liede a cavai» 
lo di una Pantera in Dialpro roflo fi credono 
intagli di quello Artefice. 

CHEREA. Codui trovali nominato da Lu- 
ciano, e creded edere dato piuttodo un Orefi- 
ce, che un Incifore di Gemme. 

CLEONE. Non trovali di quedo Artefice 
altro che una Sarda rappre lenta rie Apollo Ci- 
taredo, della quale tdendofi Iman-ito l'origina- 
le, ne avea una copia nella tua Raccolta ilSig. 
Propodo Gori . 

CLODIO. Orefice di quelli, che Colevano 
Ornare i vafì di gemme, di fmalto, è di varj 
intagli. Di tal forte pure fu un certo Lucio 
Cornelio Amando di Patria Narbonefe , o al- 
meno in Narbona fepolto . Ed un altro Pubblio 
Critonio Hilo nominato iti una lfcriiìone rife- 
riti dal Doni . 

CNEO, o GNEO. Il nome di quefìo ecccl- 
lente indiare Greco trovali (colpito con greci 
caratteri nelle fue Gemme o intero, o colle 
iniziali ; iiccotre e un Ercole Girane fcolpito 
jn Berillo, ed altre. Se capitanerà Gemme in- 
cife col nome di quefio Artefice, fe ne faccia 
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grandinimi fiima , pacando egli per uno de' più 
■tedienti. 

COINO. Lo (ietto, che di Gneo fi è detto, 
fi può affermare di guelfo , il cui nome trovali 
fedito nelle fue Pietre intagliate con greci ca- 
ratteri KOINON. In un Niccolo rapprefeman- 
te Adone trovali così fcritto CRONÌO. Non 
fi trovano originali di coltui; ma ftbbcne una 
topia, che rapprefenta una Miifa , che canta ai 
fuono della Lira . Se ne potrebbero feoprire , e 



DiOSCORIDE. Egregio Artefice nominato 
da Plinio, e da Svetonio.che vivea fotto l'Imi 
pero di Augufto, del quale fcolp) in Berillo 
l'immagine con una (Iella, che fi conferva in 
Filma nel Mufen del Marchefe Maflimi ; liceo- 
me per teflimonianza di Plinio l'immagine di 
fe ftcfTo, e di AlelTandro il Grande. Si credo 
anche eflere lavoro dell'eccellente mano di que- 
flo Artefice un'altra immagine di Augufto fen- 
sa la «ella, feoipita iti Ametifto (filtente nella 
Dattilioteca Strozziana. Una teda di Mecenate 
pure in A'mctillo; Un Mercurio in Sarda; Un 
Diomede col Palladio in Sarda ; un Perfeo nella 
Pietra rocdelima; un Ercole, che lega il Can 
Cerbero in Niccolo; un Gigante, che combatte 
con Giove in Berillo. TJn altro, che rapprtfen- 
ta Cupido armato di feudo coli' elmo polio ìn 
terra, e che porta il fuo nome in caratteri 
gred AIOCKOTPIAOT. Si dubita fe fia o 
pera fua. Altre fe ne potrebbero, feoprire di 
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quello Tncifore, il quale è proba bili [fimo cito 
molte ne face/Te , e farebbero da pregiarli inli- 



tore di Gemme, del quale alcuna a cafo tro- 
vandafene cil filo nome legnaia , farebbe da pre- 
giarli alfaiffimo, mentre le opere fue per lo pia 



manico fcolpito in Agata Sardonica, (lampara 
nel Tomo II. del Muieo Fiorentino ; come pu- 
re una Telia di Marcello riferirà da Fulvio Or- 
lini, e da altri . Sebbene quelli era piuttofloO- 
refice della Famiglia di Livia m-iglie diAugu- 
ftn, che Profeflore di Scultura in Gemme, fic- 
come molti altri furono, che all'Orifiterìa udi- 
rono altre arti affini, come quella d'incidere, 
di fondere, di fmaltare, d'intagliar conj pef 
medaglie, o monete, ed in quella dalle fi pof- 
fono altri riferire, come un certo Hcdi Servo, 
o Liberto di Livia, Tito Gi ul in Ni cefo ro , La- 
miro, Marco Lollio Alelfandro , Mnefarco , Ne» 
rone forfè Liberto dell' Impera tor di tal nome. 
Pago, Pemalionc, Pergamo, Filodamo, Quinto 
Ploiio Felice, Poflumo, Protogene, M. Rapi, 
lio Serapione, D. Salluflio Accento ; Saturerò, 
D- Segulio Alexa, Seleuco, D.Stcinio , Priamo, 
Sidone, Stefano, Teucro, Travio, P. Valerio 
Benedetto, L. Vettio Nimfo, Zeufi , Zofimo , 
ed alni , i quili lavoravano vali d'oro, e d'ar- 




tllente Seul- 





per ferviiìode'Pria- 

cipi 
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tipi della Cafa Augufla, e non è imprnbabìl* 
che fapeflern eziandio intagliare quelle gemme, 
delle quali dov*ano far ufo nel compir i loro 
lavnri; 

EVODO. Trovali nel Tcfbro di S. Dionigi 
di Parigi un Berillo affa) grande coli' effigie dì 
Giulia Augulìa figliuola di Tito, che fi dice 
efTere opera dì quefio Artefice. 

EUTICHE EGEO. Dall' Ifer «ione, che tre 
vali in un' Amerifta bianca, che rspprefenta li- 
ra Minerva guerriera, imparali il nome, la Pa- 
tria , e chi fu il Maefiro di quello Artefice, 
cioè che chiamava!! Eutiche, che era di qual- 
che Città littorale del Mare Egeo, e che fu 
difcepnlo del celebre Diofcoride, che abbiamo 
defcritio qui fopra . 

F.iKNACE. Trovali di quello Artefiie un 
Cavallo marino fcolpito in Sarda, che efilieva 
una volta nel Mufeo Farrteliano in Parma. 

FELICE CALPURNiQ SEVERO. Non fi 
fa precifamente fe quello fia il n.medell'Arte. 
fice , o del Poffeffbre di una Sarda , che fi con- 
fervava nella Dattiliotecs Arundelliana in Lon- 
dra tappetante Diomede, ed Uliffe, che li- 
tigano tra di loro . 

FILEMONE. Un Tefeo fcolpito inSarrfnni- 
eb opera dì Angolare artificio enfiente nel Ce- 
falo Mufeo di Vienna; come pure la teda di 
un Toro cinto di ellera fcolpito in Vetro ariti, 
co fono "pere di queffn Fi'cmone. ; ,- 

FILE I'IjMO, FJL IPFO, e FILOCALO .Tra. 

vanfi 



Digitized by GoogI 



Capitole Terra. 87 
TOnfi alcune Gemme nel Mtdìcco Mufeo Fio- 
rentino col nome incilo in greco ili Filetimo, 
di Fiiippo, e di Filocalo, ma non hanno Impu- 
ti determinar gli Antiquari fe lìeno i nomide- 
gì' Incifori delle Pietre, de' PoficlTori delle me- 
delime, o degli Atleti vincitori ,0 di altri (og- 
getti, che vi fono efpreffi, o in cui onere fu> , 
rono incife. In tali dubbiezze è bene nulla de- 
terminare fino a tanto che non li fcuopra qualche 
antica U'crmone inedita , 0 altro tmnumento ; che 
di elfi fircia menzione, e ponga la cofa in chia- 

HEJO. Vna Gemma di colini riferita nel 
Mufeo Fiorentino rapp refe nta una Diana Cac- , 

HELLENE. Urt Arpocrate Dio del filcnzio- 
incifo in Sarda fi dice elfcre opera di quello 
Artefice. 

MILLO. Di quefin egregio Incifore trovafi 
una Sarda mlTa , o (ia Corniola, che rapprefen- 
ta la fella di un Filofi.fr>.- Una Cleopatra ; e il 
Toro di bronzo del Tiranno Dlonifio fcolpito 

P HlLLO di Diofcoride. Per didinguer/i dal', 
primo folca quello Artefice porre nelle lue ope- 
re unitamente al fuo il nome del Tuo Maeltro, 
O.fnrfe del Padre, cioè di Diofcoride celebre 
PiofelTore, che vivea a' tempi di Augnilo, e- 
che abbiamo mentovato di fopra . Afferma il 
Sig. Propollo Gori aver veduto di coftui un Cal- 
cedonio, che in rilievo rapprefenta il bullo di 
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un Fimo giovani ridente, rpeij di fingollf ari 
tifiiii. Altre opere ancora TonoartribuiMaque- 
Ho Artefice, ma di dubbia tede. 

HORO. U.-a Gemma, che rar.ir.-fc ota un Si- 
Uno col nome di Hr.ro fcritt- in greci csr tre- 
ri, fi crede efere Hata fai [fica ri oli' aueiunta 
di un tal nome. 38 

LUCIO. Ui quello Lucio trovili una Sarda, 
che raoprefenta una Vitto'ia fi-pra una Biga . 

MILESIO. Nome ignoto agli antichi Scrirro- 
H, di cui trovali una Palla di color d'Agata 
Sardonica, che rapprefenta un Apollo fedente 
avanti a un Tripode polio fopra una bafe qua- 
drata, tutto nudo con una clamide fulle fpalle, 
che gli ricopre le reni, rigetrara a rtificiofa men- 
te dalla fedia follenuta da due cofeie, n .piedi 
di Leone, fulla quale i fcolpito un Grifone a- 
lato; e nell' elergo di quelio egregio inraglio 
fcriffe l'Artefice con greche lettere il proprio 
fuo nome MEAJ2IOZ Mitefin. 

MITRIDATE. Nella Datriliorer» del Baro- 
ne Stoico più volte da noi nominato, e di no- 
minarli trovali di mano di quello Artefire una 
Sardonica kcifa , che rapprefenta la teffa di un 
cavallo , colle tre lettere iniziali del fuo pro- 
prio nome. 

MICONE. Una teda di un vecchio incifa 
In Diafpro credefi efiere opera di quello Arte- 
fice. 

MIRTONE. Leda portata da un Cigno è 
opera di quello Artefice. E' nota la favola di 
Leda 
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Leda moglie de! Re Ttndaro amata da Giove, 
l! quale orlatoli io tigno l'in^nri, e eoo- 
C*pl ci «fln due uova, dall uni de' quaii ulti 
r afrore, e Polluce, dall'altra fclcna, e Ciiten- 

neftra. 

NICEFORO. Un Vulcano , che fedendo Ita 
fabbricando un Elmo feoipito elegantemente in 
Sarda , e che porta il Tuo nome fcritto in gre- 
co , fi crede elfere opera fua . 

NICOMACO. In un'Agata nera, che rap- 
prefenta un Fauno fedente colle Tibie , trovafi 
fermo il nome di quefto Profdfote colle feguen- 
ti lettere latine N1COMAC- 

ONESA . Due Gemme fcolpite da queffo ce- 
lare Artefice trovanfi nel rea! Teforo di S. A. 
R. Gran Duca di Xofcana , e ftampate nel Ma- 
feo Fiorentino. prima * un vetro giallo, o 
Palla antica, come chiamano, e rapprefenta una 
JWufa , che canta a! fuon della lira. La feconda 
C una Sarda , che rapprefenta la teda di Ercole 
divario, vale a dire cinta di una corona di 
ramufcelli d'olivo, la qual corona all' ufo de' 
Greci egli fìeflb affunfe dopo aver inflittati i 
giuochi Olimpici, od eflere flato v.ncitote nel- 
la lotta. 

PaMFILO. Achille, che Tuona la Celerà, 
feoipito in un' Ametìfta : e lo Delfo col mede- 
limo emblemma, ma feoipito in altra maniera 
in Sarda , fono egregie opere di quefto Artefice. 

PEGMONE . -Un Sacerdote di Bacco ebbrio , 
e làltante feoipito in Palla antica di color d'A« 
metifto 
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j>& Infuturimi GHttografich '■ 
metilìo col nnm: dell'Artefice indicato Con gre. 
ci caratteri OEirMO è opera di codili. 

PLOTARCO. Cupido, che doma un Leone 
in Agata Sardonica è opera di Plutarco , ( hc 
anche nelf ei'crgo vi fcolpì in greco il Tuo no. 
me , e li conferva tra le Gemme del MufeoFio- 

POLICLETO. Diomede impadronitoli del Pai- 
ladìo incifo in Sarda, è intaglio di quello ec- 
cellente Artefice. Il Palladio era una (lama dell» 
Dea Palìade , che fi credea caduta dal Cielo 
nella Città di Trnja al tempo del Re Priamo. 
L'oracolo di Apollo avea detto che Troja non 
farebbe Hata prefa per fino a tanto che fi fotte 
confervata in efTa una tale lìatua . Diomede in 
compagnia di Uliffe trovò la maniera di rapire 
quello Palladio, e la Cittì fu prefa, ed incen- 

P1RGOTELE. Qnilroe quel famofo Artefice, 
dal quale folo voleva elfere in Gemme fcolpito 
il Grande AlefTandro; liccome dal folo Apelle 
volava efTere ritrattato in tavole, c da Lifippo 
di Sidone in marmo, e in bromo. Di Pirgo- 
tele dunque trovali un belliffimo Cammeo in 
Sardonica nel Teforo del Sereniamo Elettor di. 
Magno» , che rapprefenta lo ile-fio AlelTandro 
F.e di Macedonia; come pure un altroCammeo 
in Sardonica rapprefenfante la tefta di Forione 
fcmmo Capitano Atenìefe. Chi trovafle Pietre 
incife da coftui potrebbe far conto à' aver tro- 
vato un teforo.. . J 

QUIA- 



Capitelo Terre. pi 
■ QUINTO ALEX A . Achille, chevaall* guer. 
T» l'colpitn in Sardonica è un illufrre frammento 
di quello Artefice illuflrato dal Commendator 
Vettori nella l'uà Diflertaiìone glittografica . 

QJJINTILLO. Un Nettuno incito in Beril- 
]o, che trovali nella Dattilbteca Ludovifian» 
in Roma , dicefi cfTere opera di coft.ii . 

SCILACE. Di quello Arttfice trovati latt- 
ila di un Satiro intifa in Amctiffo ; ed un Er. 
cole colla Lira in Cammeo di Sardonica, ope. 
re di (ingoiar artificio. 

SELEUCO. La teda di Sileno coronata di 
elitra fcolpita in Sarda è di mano di quello 



SOLONE . Un Diomede, che ha rapito i! 
Palladio, quale a un di preffo è quello, che fi 
Ittribuifee a Policleto di l'opra deferitto; come 
pure due tette di Mecenate incife in Sarda, una 
nella Racrolta Ludovifi in Roma, l'altra nella 
RUcardiana in Firenze; una Medula di Hupen- 
do intaglio in Calcedonio riferita nel Tomo IL 
del MuTco Fiorentino, e finalmente un Cupido 
in Sarda fono onere di quello celebre ProfefTo" 
re, del quale chi trovafle Gemme incìfc fegna- 
te ipecialmente col Tao nome, o colle lettere, 
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iniziali COA. oppure intero COAQNOC, fid 
Come vedefi intornd la teda di un fauno nella 
Tav. XV. della Dattilìoteca Smithiana , che pia 
avanti riferiremo, te faccia grandifTima flima . 

SOSOCLE. Una fella di Medulà incili in 
Calcedonio trovali di colìut nel Mufeo Otto- 

SOSTRATO. Un Cammeo in Agata di due 
Colori , che rapprefenta Cupido , che doma due 
Leoneffe accoppiate ad un Cocchio, che (i con- 
ferva in Roma nel Mufeo, o fia Dattilinreca 
Ottoboniana è opera di quello celebre Incifor 
greco . 

SOTRATO. Facilmente fi sbaglia nel legge- 
re i nomi di quelli due ProfefFori per la loro 
fimilitudine; quindi bifogna ftar molto bene av- 
vertito quando capitalTero Gemme o dell' uno, 
o dell'altro, ed oflervare particolarmente la lo- 
ro diverfa maniera d'incidere. Meleagro con A- 
talanta in Cammeo d' Agata di due colori e 
lavoro di quello Artefice . 

TEUCRO. Trovali di oueflo antico Incifore 
un Ercole con Jole opera infigne fcolpita in A- 
metifta . 

TAM IRIDE . Una Sfinge, che da fé fi lace- 
va la teda fcolpita in Sarda e di mano di que- 
llo Tamiride. Era la Sfinge un Mofiro, che a- 
vca la teda, e le mani di Donzella, il corpo 
di cane, le ali come un augello, l'unghie di 
Leone, e la coda di Drago: parlava con voce 
umana, e proponeva a chiunque le pattava vici- 




Capitolo Tirali ; 

DO degli enlmmi diffkiliffimi a fcioglicrfi , e di- 
vorava chiunque far noi fapea. Eflipo Redi Te- 
be uno ne fciolle diffuilillimo , ed ella per rah. 
bia fi gettò giù dalla rupe, ove abitava , fi graf. 
fio il iolto, e fi uccife. 

TRIFONE . Lo g-sn Cammeo io Sardonica, 
che fi c!ice trovarfi nella Datttlioteca di un eru- 
dirò Cavaliere detto Aruodei in Londra, noto 
an:he per le [fcriiìoni in marmi detri Arun- 
celliani, il qual Cammeo rapprefcnW le Nozze 
di Cupido, e di Miche È opera iofigne di que- 
fio Trifone , che per u: rimo noi por.iamo tra gii 

al prefente fono più coti : effendo per altro o-o- 
babile che malli altri le ne fieno (itti e nelU 
Grecia, e rei I.aiio, che in tal profei&ooe fi 
eferciiifìVro ; fccome in fatti alcuni fono Itati 
uitimjTKcre fenperti di 11' erudi ti Aimo noflro A- 
tnico Sig. Ab. GiancriUifino Amadu//.i Profef. 
fnr di iir.gua greca nel. a Sapienza di K:-ma, e 
notati fui fine di una dotta lettera lati:ia aggiun- 
ta al IL Volume del Nevut Tòltomi Gemma- 
rvi, del PalTeri : ed altri dal Sig. Domenico Ari' 
gufto Bracci dotto Antiquario Fiorentino nel 
Voi. I. della fja magnifica opera ftampata ulti- 
mamente in Firenze col titolo dì Commentari* 

ia gemmìi carnei* Oc, Che (e ad alcuno il cafo 
portaffe in mano una Pietra col nome di un qualche 
Incifore , che non fi trovaffe in quello , o in alcun al- 
tro Catalogo , io lo configli erei a farne moltiflima 
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(lima, parchi mn vi f>Te fnlpem d' inganno ; 
« fi Coffe finirò della fu* Mtkhit» . 

Si farebbero po;uti regiftrare arche eie unì no- 
mi d'incifori Ebrei, e di alire nazioni o-itr- 
tali; ma p;r vero dire prima de' Greti non vi 
fu in quello genere opera, o Artefice , che mol- 
to meriti l'attenzione degli Eruditi, e folo fi 
potrebbero pregiare per la loro antichità. Agli 
, Ebrei era vietata dalla legge incidere in Pietre, 
o dipingete in tela alcuna figura, nla blamente 
facevano ufo di lettere, di motti , c di figure 
di Piante, come apparifee dalle loro monete , e 
come anche fanno al prefente imitati in que- 
ilo dai Torchi , e ila tutti i Maomettani . Gli 
Egiz] incidevano anch'elfi rozzamente figure di 
animali, e mille forti dì Geroglifici, i quali 
altro che un Edipo fovente potrebbe fpiega- 
re; quantunque non fenza lode per riuftire a 
quello abbiano fatti i loro grandi sforzi Merio 
Valeriano, il P. Ignazio Kirkero , ed altri. Lo 
ftefio a un di prefTo fi può affermare degli A- 
rabi, de'Perfiani, degli Etrufthi, e di altre an- 
tiche nazioni , preflb le quali erano in que'tem- 
|)i le feienze ancora, e le belle aiti rozze, e 

Potrebbe chiedere alcuno come trovandoli un» 
Gemma ricotiolciuta per antica fi pofla giudicare 
le (la di greco, o dì romano Artefice, ed an- 
che fegnaramente di quale ? Quella e una In- 
ter rogai ione , che può far fudar la fronte a qua- 
lunque più dolto, ed efperto Profefsore di _An> 
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ff cTixtì ; tutfavolta non fi fono perduti dì corag. 
gio gli eruditi Antiquari . «I hanno foventc 
pronunciato il loro giudizio , e dita la loro feri- 
tenia affidali full e moltiplici Joro cognizioni, 
ed efperienie ; fui confronti, che diligentemente 
ne fanno, e fovente anche l'opra congetture , co- 
mecché dubbie, e incerte, non che fallaci. Io 
rifpnnderei ad una fimil dimanda in quello mo- 
do: o che le Pietre infieme colla figura , che 
Kapprefentano portano incifo il nome dell'Inci- 
fore, o intero, o con lettere iniziali, e allora 
ufate le debite cautele, ficrome diremo anche 
al Cap.XIII.non fi troverà molta difficoltà, ni 
vi farà gran pericolo nel pronunziare il fuo giu- 
dizi™; fe poi la Pietra non porta Ì! nome dell' 
Arttfice, allora e neceflaria una gran pratica, 
ed efperienza; l'averne attentamente .elaminate 
una quantità grande, o almeno in difegno fu 
varie Dattiliche che , e Mufei,che fi trovano al- 
le (lampe, e per chi fi trova in quelle Città, 
ove Principi, e ricchi Signori ne fanno fare del- 
le confiderà bili Raccolte, più utile farà il vifi- 
tarle più volte, ed efaminar attentamente ^mi- 
nutamente tutte le maniere, le differenze, e ì 
varj caratteri degli Artefici, almeno de' più ce- 
lebri, e fe non altro faper alrnen dire con fon- 
damento, fe quell'intaglio, o lavoro fia della 
fcuola greca, o romana, fe non preclfamente di 
mia) Artefice; ficcome far fogliono a un di pref- 
lb i Dilettanti, e Intendenti di pittura, i quali 
«laU'av« più» s più volte offervato Scolorito, 
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l'impalili, li fona, lo fpirift>, la franchem 
&.C. «Ile varie figjre, the falle tavole, n Cul- 
le tele trovano dipinte vi fanno di-e fe U Qua- 
dro e di mano di Titiano, di Correggio, di 
Paolo Veronefe, di Raffaello, tri Tìntoretto, 
e d'altri, o fe almervi procede di alcuno (coli- 
lo, o imitator diluente delle maniere di queli 
celebri MaeElri dell arte. Bilogra pero coofcf. 
fa-c, che molta maggior fatica vi voglia t di- 
flinguere il carattere degl' Iniifori in Gemme, 
the de' Dipintori, perchi, laddove que°i hanno 
dipinto in grandi fpaij , come fu"e tavole, fui- 
le tele, o fui muti, qjelti al contrario inpic- 
cto!Ì(Timo campo per lo più hanno riftretti li 
loro intagli. I Dipintori hanno per lo più for- 
mate figure graffili, ed intere, agi' loci fori o 
pi;iiolifCmei concenuto formarle, o foverte le 
ini; tede, o hjflì hanno nelle loro Pietre inra- 
gliati. I Dipirtori^ finalmente ufano t diverti 

li,d«ìti manie» di dìfteDderli , difiribui'li , 
der.le dilettante di 'riennofeere" 1 !! carattere dell* 



al o^u può fare alcun buon ufo di quelli, the la 
natura fteffa ha campanili ad alcune Pierre, i 
quali f.ccome oìuna 'relazione hanno all'Artefi- 
ce; cosi di Si; il mente può l' Intendente Antiqua- 
rio, o Li:"fi:o svaniate liberamene il fuogiu. 
diaJo ad affermar con ficureiw, che quella • 
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■pera di' mano greca , o romana , ci anche no-ì 
mi lutimene e del tale,» del tal altro Artefice . Con 
tutto quello lo lìudio , li lunga efperienia , 1» 
diligente oflervaii'.oe , il confronro, e in pjrti- 
colar maniera l'affetto appalìì inaro , che talvol- 
ta !i preride per qualche par titolar genere di 
erudiiione, mafiimamente nelle materie antiqua- 
rie, fanno sì che nulla riefea ìmpoffibile all'ii" 
mana i n uffria ■ 

Si àterefee la difficolti quando fi tratta di 
Gemme incile in incavo, perchè non «pparifee 
in quelle la figura in fuori, onde malamente fi 
poflbn» difeernere i dìverfi tratti, e botte dell* 
Artefice, e dell' Inltrumcnto ■ e peggio ancora 
fe tali tratti, botte, e lineamenti Iorio cartel." 
lati, il che fovente fuccede in quella forra d'i*, 
tag'.ì . i quali avendo fervilo per falliate, eoi 
Jun R o ufo fi fono logori, e cancellati; quindi 
4 (he i diligenti Litofili vanno lempre provve- 
duti di due IUrnmenti, che (limano nerefiarj 
per la loro proferirne. Il p-imo e una picelo!» 
fc.toletta. che fi chiude* vite di formi per lo 
più ovale, ma di qualjnque figura oiu aggradi, 
entro la quale tengono della ee-i ve.-gine impa- 
fiara con neg.ofumo . e trementina di maniera, 
(he rirfce di U r,a me7tana tmlleiza , e della qga- 
le fi fervono fpeffo anche gli Orefici, e gli Ar. 
gentieri, e Hi quefla cera improntano le Heire 
incavate, onde al di f joi i appjrilce la figura, 
quale al di dentro era Diti i nei fa . L' altro ì 
una Lente, (he irgrsndifce, e nfeuiat» gli og. 

G getti 
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getti per meglio vedere, ed eliminare le figure 
Beffe improntate, e porcate in rilievo. Vedi il 
Cap. ultimo. 



CAPITOLO QUARTO. 

petit varie fenoli gl'ittograficht in Italia deff 
H rijergimento delle Intere, e delie beli* 
erti- dimmi di -varj Profejfori , cbt 

h e ft fiorirne; e di Jttm» off 
re, che di iffi fi trova*. 

E* Antica oflervazione più volte comprovati 
dall' efperienza , che tutte ìe umane cote, 
quando pervenute fono a certo grado di perfe- 
zione , piti oltre non fi avanzano, anzi dallato, 
ro eccellenza, e fplendore cominciano a deca» 
dere,e ritornano indietro. La Pittura, la Scoi, 
tura, l'Architettura, le arti tutte, e le feien. 
le, che tanto erano in 1 fiore preti» gli antichi 
Greci , e Romani , decaddero col tempo in ma- 
niera , che appena fi trovava chi il loro noma 
ne fapefle, non che il pregio ne eonofcefle , o 
il valore, o l'arte apprendeffe di alcuna opera 
produrre, che meritar potefle 1' attenzione de* 
Poderi . Quindi t che fanno io certa maniere 
pietà certi monumenti , che ci rimangono dal 
fecola quarto fino al fecolo decimo terzo ,o in. 
ma , dell' E ra comune . I Raccoglitori della 
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Medaglie non foglìono fare alcun cafo, ó poco 
certamente di quelle, «tic furono coniate lòtto 
gl' Imperadorì, che fucceuettero * Foca , o ad 
Eraclio ■ e alcuni neppure tanto avanti condii* 
tono le loro ferie, mentre le immagini, the in 
quelle fi trovano imprrfle appena ., connfee fé 
fieno figure di ur>mÌW, ed altro non dimora, 
no, che la barbarle, e la miltria di que'tem- 
pi. Le medaglie battute in Ravenna al tempo 
rfegii Efarchi ne poffono Care ancora uo'abbon. 



«ondo eatrare in fimiii difquif.tioni. Il buon 
genio, la diiigetwa , e il favore predato agli 
amatori, e coltivatori delle fcieoie, e delle 
buone arti , o almeno ai defiderofi di quelle da! 
Principi lìranìeri, ed in ifpeeie dal gran Pon- 
tefice Niccolò Quinto, e dai Signori della Ca- 
fa Medici Gran Duchi di Tofcana fecero siche 
dopo il fecolo decimo quarto cominciafTe 1* I" 
talia a rifcuotetfi dallo fquallore, ove era per 
•i lungo tempo giaciuta , ed a ricuperare f atti 
Gì li» 
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tifo fuo fplendore. Fra le altre fcieme , td te- 
ti liberali, che elfi per meno di uomini let- 
tori grandi f»emj chiamati , rtftt'uirnno t» 
talu, non mancò i! fbo luogo a quel!* <>' incide- 
te in ormme td Wttsiion degli sor uhi Gre- 
ti, e Latini, < tV.fn fu che le ne intuirono 
vjne AcCidtmie, Scuole, ed OfficW, comun- 
que chiamar fi vogliano, delle quali efeirono 
Artefici, the.fe non imperarono la maniera de- 
gli Antichi, almeno emularono di efli così be- 
ne la gloria, che toltone il pregio doli' antichi- 
ta , e la preminenza, che loro concede, olerei 
dire , the le opere loro fi pofTono con quelle 
degli Antichi paragonare. Quelli produfltro un 
numero prodigiofo di limili manifatture , lequa- 
Ji pii,ttoHo che moHeme, ficcnme altrove abbia- 
mo accennato, fi potrebbero chiamare del me- 
dio evo , e per lo più fono degne di tutta la 
ftima, e dell' attenzion degli Eruditi , quando 
fpeiialmcnte [apprestano cofe fpettanti alla 
Storta l'aera, o profana, o alta Mitologia, di- 
tnoUrano efpreflo il volto di qualche Deità, di 
qualche Imperadore, o Imperatrice, Filofofo , 
Poeta, o altro celebre perfonaggio dell'antichi- 
tà di cui per via di fìmbnli, e di caratteri 
facilmente le ne ravvili l'effigie. Noi nomine- 
remo qui .lotto i Profeflbri delle più .celebri 
fcuole Italiane , riferbandoci per un altro capi- 
tolo il catalogo di quelli delle fcuole edere, ac. 
ciocche, fe al mitro Dilettante capitaffe in ma- 
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nb alcttn' opera di elfi, fapendo 11 valore dell' 
Artefice, poffa formar giudicio del lavoro. Co. 

ìu'"infl:Ìtuita dall' ottimo Prìncipe Lorenzo* de' 
Medici in Firenze, e favorirà con pari impe- 
gno da Pietro di lui figliuolo , e dal gran Pontefi- 
ce Leon X. i quali tutti animati da! medelimo 
genio non fedamente col favore , e padrocinio , 
ma con adattati premj rimifero ut 11* Italia il 
gullo delle arti, e delle fetenze da tanto tempo 
perduto, ed eftinto. Da quella fcuola dunque 
ufeirono uomini ec celi enti (fimi ndl* Arte glitro. 
grafica. Il primo de' quali, che fotto gli occhj 
dello (leffo Principe lavoraffe fu un certo. 

GIOVANNI della Città medefima di Firen- 
le. che fu volgarmente fopranomato dalli: CW* 
nhti. Coflui col favore, e coli' affiftenza del Prin. 
cipe, che gli proponeva fovente egregi antichi 
efemplari greci , e latini da imitare , e colla fu* 
induftria, Audio, e diligenza tanto profitto. Bell* 
arte, che di lunga mano fuperò tutti qutl !i , eh* 
a' tempi fuoi aveano cominciato ad accingerli a 
tali imprefe; quindi e che egli fii carìfTimo al 
fuo Mecenate, e quafi innumerabili Pietre in- 
site. Li più celebre di tutte quelle, che di lui 
fono note, è una Corniola affai grande, nella 
quale fcolpl fino al petto I' immagine di Fra 
Girolamo Savonarola Domenicano, ibggetto ab- 
battala noto nella fforia, con intorno l'Epigra- 
fe HIERONYMUS FERRAF1ENSIS ORD. 
FRAED. FROPHETA VIR ET MARTYR. 

G 3 Da' 
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Da* quali titoli fi può congetturare, the tale 
«ffigie folle fcolpita da Giovanni dopo la morte 
del Savonarola, quando non fi volcfie dire che 
l'Epigrafe »Ì fofle (lata aggiunta aliai dopo. 
Tal Corniola eonforvavafi nella Ducal Galleria 
ii Firente, e il Gran Duca Francefco la mo- 
Arava »* Principi, e gran Signori come una del- 
le più belle, e rare cole, che pofledeffe. Moltif. 
Urne immagini de'Principi della C-afa Medici, 
« di altri Signor! ufeirono dalle mani dì quella 
eccellente Artefice, e de'iuoi allievi , le quali 
per non effere legnate col diluì nome, non è 
cosi facile affiorare che da luì provengano, quan- 
do non lì abbia una grandiffima pratica della 
fua maniera dì difegnare, e d'incìdere. 

Il fecondo celebre Profeffor Fiorentino fu un 
certo PIETRO MARIA da Pefcia , il quale, 
«{Tenda morto il Magnìfico Lorenzo de' Medici, 
pafsò in Rima fotto il Pontificato dì Leone X. 
e perchè ivi lungo tempo fi trattenne, e fi »C 
qmltò molto nome nell'arte d' incidere in Gem- 
ale, di lui ne faremo menzione anche più a* 
vanti, ove parleremo de' Profe&ori della lcuola 
romana . 

Il terzo Fiorentino, che li diftìnfe, ed acqui* 
flò gran nome nell'arte glittografica in Firenze, 
fc un certo DOMENICO dì Polo difcepolo 
del l'opra riferita Giovanni dalle Corniole, di 
cui trovali una Sarda di fegnalata grandezza , 
nella quale efprefse l'immagine del Duca Alef- 
làndio de' Medici con tanta macltria, ed arrifi. 
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ciò, che efprefli fi vedano t lineamenti del vol- 
to, i crcfpì eapegii, i nafcenti peli della bar* 
hi , le pilature della velie &c. , onde con rut- 
ta ragione fu paragonato da alcuni all' antica 
Diofcoride, che fcnlpì l'immagine di Augnilo, 
come altrove abbiamo detto. Fu anche egregio 
Incifore di conj per Medaglie, ed opera fui fo- 
no le medaglie coli' immagine della Città di 
Firenze, ed una che fe ne trova coli' effigie di 
Conino Primo Duca di Firenze, e col tipo del 
Capricorno, colla quale infegna voleva quel Prin- 
cipe dare ad intendere d' eiferc egli emulo, o 
pari ad Auguflo Imperadore, e nelle cui meda- 
glie trovali frequentemente cfprelTo quel legno 
eelefle. 

Si celebra anche da Giorgio Vafari un certo 
NANNI, o GIOVANNI, figlio di Profpero 
Fiorentino detto ancor egli per fopranome G/o- 
vanni Jdlle Cornioli, il quale lavorò in Fiienie 
un tempo, e pofeia in Roma; benché ne dal 
Vafari (lelfo, ne da altri, che fi fappia, fi a ri. 
farfara alcun' opera di quello Artefice; egli * 
nondimeno d'altronde certo, eh' ci fu eccellente 
nella prefefiSone , e tnoltiffime pietre preziofe 
iticife. Il che pure avviene d' un altro Profe flo- 
re nominato dal Vafari col puro Tuo nome di 
BERNARDINO intagliatore di gioje fent' litro 
ài lui foggiugnere. 

1.» fama fparfa pel Mondo del fasore, che 
i Principi Tofcani peflavano alle arti , e alle 
fticnie, muiic Vai) eccellenti Pio felibri da !on« 
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tini paci! * portarli in Firenze fotto' i feliciffi- 
mi aufmq di Colmo I., e di Franccfco I. fuo 
figlio. Ed allora fu .he fpedalmente lì tentò , 
e fortunatamente fi riufcì d'incidere in Diaman- 
te ; imperciocché dovendo Francefco prendere 
per ifpofa Giovanna figliuola dell' Imperador Fer- 
dinando , e di Ama Regina d' Ungheria , coman- 
dò lo [Ufo magnifico Principe a' Profi-ffori Fio- 
rentini , che gì" incidemmo in un gran Diaman- 
te da donare alla nuova Spola in un anello gli 
iìummi della propria Famiglia , quello del Re- 
gno d'UiSjheria, e diBocmia.ed in mcizo quel- 
lo dell'Auguiliflima Cafa d' Auftria con una co- 
rora reale al di fiipra . Il quale fiupendo lavo- 
ro cirendo (lato felicemente efeguito, vollerosli 
fteffi Tofcani Principi , che altri Diamanti fof- 
fero a loro fpefe incifi ; ficchi un'altro gran 
Diamante ritrovali contenente dalla finiflra par- 
te lo flemma della Cafa Medici, e a delira 
quello di Cafa d'Auftria. Un altro contiene il 
foto flemma di Cafa Medici: ficcome un altro 

tieneTil Sacro Monogramma di N. Signor Ge- 
sti Crifto; il (ètlo una pici ioli ffimi Immagine 
del Santiffimo CrocefifTo . Il fettifao due fie^re 
fino al petto, ihe rapprefentano la Santiflimi 
Annunziata, e l'Angelo Gabriele. L'ottavo con- 
tiene la (ifra del nome di Cnfmo Gran Duca 
di Tofcani ; il nono finalmente rapprefenta lo 
flemma colta real corona del Re di Portogallo, 
« d'Algafbìa, the ìl Re medefimo donò a Co- 
t .. ! fino 
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fino UT. nel fuo viaggio in Ifpagna , ed è del- 
l' aliena di un'uncia. 

Sebbene BfcNVENUTO CELLIN1 fu piut- 
tollo Orefice, Gioielliere, e Coniatore di mo- 
nete, the Intagliatore di Gemme , tutlavolta per 
edere flato intendenti (Timo dì Pietre preziole, 
« difcepolo di CaradolTo Milanefe eccellente In- 
tifore, è probabile che mettelfe mano anche in 
tmil Torta di lavori. Q ;: V.-.h. e certo, fi è, 
che fu flimatiflimo .Tuoi tempi, c meritò di 
effere chiiroato in Francia cai Re trarremo I. 
per fcotire il Tuo «udirò full? Gemme, fu 



È divenuto raro, ed ha per titolo. Dm Trip, 
tati, uno '.mirai, tilt etto principali parli d'I!' 0- 
tifictrit. L'altro i» matti* dtlf art* d-l'.a /«/• 
Jtm fi vtggmt ir.fi» : fanti «rilavorar 
li figuri d- marmo, 1 ari gettarli d. brmio d' 
Bemxttvtt CtlW Staimi Fitmtim. In Fi.en. 
le per Valente Panici 15Ó8. in 4. libro sfili 
«molò, «d utile. 

Ambe FRANCESCO FERRUCCI foprwo- 
«ato il Tjdda merita lurgn tra gli egregi li- 
tografi, quantunque attendete piuttoflo a lavo- 
rare figure in Porfido , che in Gemme , Trova- 
li di lui l'effigie di Fra Girolamo Savonarola, 
di molti Principi della Cafa Medici, della Bea- 
ta Vergine, e del Salvatore, come pure la fu» 
propria onda w i f u0 fepdcro in Fiefole tutte 
ii Porfido orientale, Il 
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li PASTORINO fii un Profcflbr Sancì"-, che 

noi qui depriveremo col riportar quanto di luì 
ne fcrive il Vafar( nel primo volume della ter- 
za parte delle lue Vite alla pag. so», colle fe- 
guenti paro!*. Paftorino da Siena ba fatto il 
mtdefino «tilt tefle di naturale, che fi fui dir* 
the abbia ritratta un Mondo dì perfone ,e Signe» 
rì grandi, e virtuo/ì , e altre baffi genti. Co/lui 
trovi uno flutto fedo da fa" > Ritratti, che ne. 
niffero coloriti a gu'tfa tic naturali celli tìnttdel' 
le burbe, capelli, e color di carni; eie 1' hafat. 
te parer vive, ma fi debbo molto fin lodare ne* 
gli accia/, di eie ha fatto con) di medaglie te- 

Quantunque NATALE ROSSI fofTe di na- 
lion Milanefe, nonollante perche fin da piedo. 
lo fu allevato folto la disciplina di Profefibri 
Fiorentini, ed in Firenze ebbe cab, ed eferei- 
10 la profèffione, perciò nella fcuola Fiorentina 
con ragione fi può annoverare. Egli fece fpe- 
ciilmente ile' Cammei di (ingoiar grandezza, e 
vi (colpì molte- figure con diligenza, e maeftria, 
onde meritò Comma lode dagl'Intendenti. Si lo- 
da dal Vafari una Gemma larga la terza parte 
di un cubito per ogni vertb, nella quale rap» 
prefentò in rilievo Cofmo I. de* Medici , ed 
Eleonora Tua Confnrte , che tengono in mano 
una Bilancia, che fomenta la Citta di Firenze, 
e furto di efii i lètte loro figli , cìoì Frante* 
feo Principe di Tofcana, il Cardinal Giovanni, 
Gatiia, Arnaaoo, 0 Pietro, e le due Femmine, 
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Ribella, e Lucrezia, la qual operè veramente 
fiupcnda , olire che fu gratiflims a' delti Princi- 
pi, gli acqui dò ancori gran fama, onori , e pre- 
mi- Non fi annoverano le pieriole Gemme da 
lui iocife, che il detto Vafari loda in generale, 
* the furono tnoltiffime ; febhene non fi dtepaf- 
far fatto filentio un Atlante, eh' egli fcolpì in 
Diafpro con tanta maeftria, che meritò un elo- 
gio io verfi di Pietro Leone _ Cafella fuo con- 
temporaneo . 

Ali» Fiorentina fcuola pure appartengono i 
due fratelli Milane» GIOVAN BATISTA, e 
GIOVANNI STEFANO GABBIONI; Ì quali 
lavorarono in Firenze nell' intagliar Gemme (li. 
pendiati da Colmo , e Frantcfco de' Medici loro 
Protettori , e Mecenati . Come pure DOMENI- 
CO Samano, che in Agata bianca fcolpì in 
rilievo l'ingreflb di Cofmo I. nella Città di 
Siena portato l'opra di un Carro trionfale, con 
fopra una Vittoria alata, che lo incorona, ed è 
maraviglia vedere fcolpiti i ligniferi legionarj, 
ti altri fbldati, che lo precedono, ed in lonta- 
nanza la porta della Citta di Siena , che gli Ma 
aperta , ed altre cofe efprimenti al naturale la 
fua vittoria, e trionfo. 

Gli ultimi, che lavorarono ìn Firenze fotto 
gli aufpicj,e la protezione dì Cofmo I. furono 
due fratelli MìlaneC, GASPARO, e GIROLA- 
MO MISURO NI, i quali non folo furono In- 
tagliatori di Gioje, ma lavorarono in vafi , c 
U conj da monete con ringoiar indultria, e 
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maercria. Di quelli ne fa menzione i I tante vet- 
te lodato Giorgio Vafari nella l'arte III. Voi.: 
i. ron quelle parole. Gallar», e Girolamo Mifa. 
toni Milane/! Intagliatori, di quali Ji t v ;fto 
Vafl , O- Ta7X' di Criftalle belli/fimo , & parti- 
solarmente a' hanno condotti per il Duca Co/mi 
due, che fon miratolo/i,- oltre the bua fatto in 
Kit pe?Z° d' Eutropio un vafo dì maraviglio/a 
grandina, e di mirabile intaglio • coiì h u/j 
grande di Lupislaxari , che ne merita lede infi- 

Non minore fu l'impegno in favorir le buo- 
ne arti di Ferdinando !.. e di Colmo IT. de* 
Medici Gran Duchi di Tofcana , Ticchi fi può 
dire che la loro Famiglia Ga Hata una ferie di 
Augnili , e di Mecenati . Ferdinando fu Cardi- 
nale, e fu quello , che in Roma acquiftò la. 
(tatua di Venere, detta comunemente la Venere 
de' Medici , e 1" Apro Caledonio , rhe fono due 
miracoli dell'arte, oltre a moltiffimi bufH di 
Cefari, e di Augufte , che fece trafportare in 
Fi reme . Cofmo II. oltre il piacer grande, the 
prendeva in ogni forta di erudita antichità, fu 
anche «alente nelle Matematiche , e fpefio pra- 
ticava col gran Galileo Galilei, a cui difficilìf- 
limi Problemi proponeva da fcioglìere, e allo- 
ra fu, che l' incomparabi! FÌlofofo,ed Aflrono- 
tno feoperfe per la prima volta le flelle non 
mai da altri offeriate, che egli dal nome del 
fuo Mecenate, a cui dedico il libro intitolato 
Mhm;,'* /idem , cbittoò Jlelle Medine. Fiorirò. 
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no ToftO Aleflandro, e Cofmo «alenti Profcffo- 
rì in ogni facoltà, e con feguentem ente anche 
nell'arte d'intagliar in Gemme, nella quale fi 
diflinfero particolarmente un GIOVAN BATI- 
STA CAKRIONI Nipote di quello, dì cui ab- 
biamo dì fopra futa m emione . GIROLAMO, 
e BERNARDINO GAFFURRI fratelli Fioren- 
tini, che viflcro fnttn il felice Impero de' fo- 
pralodaii Principi, e accrebbero non poca glo- 
ria, e f|i!endore alla fcuola glittografica Fioren- 
tina, non meno ili quello ci, e faceffern Bartnlom- 
men Torricelli da Fiefole , Jacopo Auiclli detto 
il Monicca Fiorentino, Mkhel Cannicci, An. 
tonio Muchi pur Fiorentino, Giuliano Perircio. 
li, ed altri, i quali fi fa che furono eccellenti 
nell'arte, c ci fono noti i nomi, ma non le 

Seguitarono con pari ardore de' gloriofi loro 
.Antchsti a favorir le buone arti Ferdinando II. 
Cofmo ili. di Ini figlio. Vittoria della Rove- 
re moglie di Ferdinando, e Nipote dell'ultimo 
Duca d'Urbino, il Serenìfiimo Principe Leo- 
poldo della S. R. C. Cardinale, e finalmente 
Giovanni Gallone figlio pure di Colimo III. il 
quale acquilhta avendo la ricca Dattilioteca 
Andreini arricchì il regio Fiorentino Mufeo del- 
le più rare, e preiiofe Gemme, che trovar fi 
poteflero, e molte di quelle fpecialmente , che 
portavano fcolpiti Ì nomi de' loro Artefici. 

Il primo.che fi fsppia eflerli difìinto nell'ar- 
to d'incider in Gemme Cotto il governo di Fer. 
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dlnando IL, fa un certo GHERARDO VAL. 
DER forfè di nazione Fiammingo, che fiori 
della (cuoia Fiorentina circa l'anno I67O., e di 
lui trova!! una osila di color di fmeraldo dell' 
altezza di tre uncie, e di due dì larghezza di 
piede romano, che rapprefenta il bullo dell'ini- 
mortai Michelangeli Buonaruotì cognominata 
ji D'timt, fegnata fotto col nome dell'egregio 
Intagliatore con quelle lettere iniziali GERARD. 

Fior) nel tempo medetìmo ANDREA DI 
VINCENZO detto il Bcr^ognnt Fiorentino, 
che per ordine della SerenifEma Gran Duchefla 
Vittoria della Rovere fcolpl in Rubino due te- 
Ichj umani; fece in Criflallo di Monte un Solo 
in rilievo, che tramanda i funi raggi, che fer- 
vi per -ornamento di un orologio , e vi aggiuiw 
fe le fue colonne di belliflimo Alabaftro arieti, 
tale. Siccome fece due limulacri dì Evangelio! 
per ornare it Ciborio, che dove* fervire per 
l'Aitar maggiore della Cappella de* Princìpi nel. 
la Bafilie» Laurenzi™ a . Efpreflé con vane Pie- 
tre preziofe in rilievo I' immagine di Maria 
Vergine fatutata dall'Angelo: fcolpl in Calce* 
domo una bclliflinu teli a, che inferi fopr» di un 
bullo di Lapislazali, opera che fu IndatifEma, 
e nimatiffima , e fu eccellente Dell'intagliar vai 
li in Diafpro, e in Criftallo , nel far conj per 
medaglie, e monete, e a lui fi artribuifee un 
Diafpro da ambe le parti ineifo, e legato in 
un anello, di cui il Gran Cofmo fi ferviva per 
figillite, io una patte del quale era lo flemma 
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li Taf* Medici, dall'altra una Nave in mar» 
con cinque (Ielle al di fopra, che era l'Emble- 
ma del Principe medefimo allulivo alle ftelle 
Medicee feoperte dal Gran Galileo. 

GIUSEPPE ANTONIO TORRICELLI fu 
aia FieloJe, ma da Colmo IH. fu depurar» in 
Firenze alla fopra intendenza di tutte le Officine, 
ed Artefici del Mediceo Mufeo. Fu eccellente 
Intagliatore dì Gemme, Giojeliiere, e Scultore, 
C di più Autore di un Trattata delie Gwje, t 
Pietri dure , e tenere , che fi adoprano nella rial 
C«l!tria, » tetta Cappella di S. Lorenzo, eoa- 
Unente la notizia de' lungi! , donde fi cavane, 
la Itra natura, t il meda di lavorarle colf ag- 
giunta in fine dì un dtfegno degl'i flrumentì a 
tal arte veceffar/ &c. opera curiofa , e rara, che 
gli fa onore non meno , che le fue manifatture, 
tra le quali fi annoverano come Angolari un Cu- 
pido fcolpito in una Pietra del color di carne, 
fucile parea cofa viva. Le immagini di Ferdi- 
Dando, di Cofmo UT. fuo figlio; e irnoltrq 
molte tette di Cefari, di Eroi, e di Uomini 
illuftri, che fono lìimatiffime. Mori il Torri- 
celli in Firenze d'anni 57. alli due dì Marza 
dell'anno fjog. 

Figlio di Giufeppe Antonio fu GAETANO 
TORRICELLI , che nelle arti geografiche Ti 
•ferriti Cotto del Padre, e folto altri eccellenti 
Martìri in Roma, ed in Firenze, fìcchè eccel- 
lente divenne ancor egli, e meritò d' effere ar- 
tolato tra i Maeftti scile Medicee officine. In. 
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numerabili di Ini lavori fi trovano, tra quali giovi' 
annoverare un Tiberio con Livia, un Antonino 
Pio, la (trage di Laocoonfe co' figli , Pirro Re 
degli Epiroti,una Cleopatra, una Minerva, un* 
immagine del CrocefilTo in Calcedonio, le ìm. 
magi ni de' Sunti Pietro Apoflolo, Ignazio , Pie. 
tro Celerino, Gaetano; de' Santi Apoftoli Gia- 
como, e Paulo, il Sacrifizio di Àbramo , la 
fteffa immagine di Cofmo IH. , e molte altre, 
che lungo (irebbe annoverare. Mori in Firenze 
nell'Ottobre del 1757. , e lafcio un figlio per 
nome Giufeppe , del quale parleremo fra poco. 

La Famiglia Gìitghia , o Ghinghia, come cor- 
rottamente fu pnfeia chiamata, fu originaria di 
Siena; ma Giufeppe fu il primo, che mtfe ca- 
fa in Firenze, ed ebbe un figlio per rumeVin. 
cento, eh? cleri itò l'arte del Gioielliere, epaf- 
ib in Milano, ove mori. U» alt o figlio eli 
racq'ie in Fvenie per nome Andrea Filiopo, che 
fu Padre dì F.ancefco nato ne] ice-?., che fe. 
guendo la orofrlTiire d;' fj:>i Maggiori, dooo ■• 
vere nudiate umane lettere nel Collegio de'Ge. 
fu. ti di Firente .folto la difciplina di celebri 



derno lato-o ; ( di IH poco ef^-effe 
le tede cegl' lmueticorì Adriano, e 1 



Digrtized b'y Google 



Capitolo jWm: 
hi elemplari . Fece a 



«el'.o MlT.rc a Roma , ma conlìgliato dd Fng. 
gioì nmafe in Patria, e frguitf» con ardorenel- 
la prof-lii in maniera, the in btieve tempo 
m >lto nome fi a.quiOo n:ll" in;ider in Gemme 
Anni , fUmmi di Fitniglie, e ritrsr-i al natu- 
rale d'uomini iilu.'lri, <!i rrcd:. the l'Emine», 
tifóni-. Cardinal Zo-dadi'Ì Artivclcovo di Sie- 
na, il Ma.cbefe Odoardr, di Silva, edaltriPer- 
fnmggi 0 Fiorentini, che fórallieii vollero di 
quelle Gemme intagliate dal Ghinghì. TI Baro- 
ne Filippa de Stofch aline vivente volle il filo 
ritratto in Sarda , nella quale il Ghinghi vi pq. 
fe per la prima volta il fuo Home in greco 

riNrioc EnoiEi, cioè c& : «gè: /«*, il the 

pnfeia fluitò a fare in altre molte. -Effóndo 
fiata fcavata in Roma un'Amerifla di fmìfurata 
grandena, cioè del pelo di libbre 1 8. , che rap- 
prefentava un bullo di Venere, ma imperfetto, 
ti informe, il quale acquillato dal Cardinal 
Gualtieri , lo mandò a Firenze , accio che dal Ghin- 
ghi foffe ridotto a perfezione, (iccome con mol- 
tiifima fila lode, e non fenia invidia degli altri 
Pr'ofeflort egli fece nello fpazio di tS. mefi . 
Morto il Cardinal Gualtieri, pafsò quello infigne la- 
voro nel Mufeo dell' invittiflìmn Augnilo Re 
di Polonia, che grandiffima ftima ne facea, e 
io inoltrava come cofa fmgolare.e rara: fegui. 

H t6 
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tò il Ghindili con molta celebrità di nome , e 
con fod di sfili (ine universe ad incider ritratti, 
e (lemmi di Famiglie, deche oltre i ritratti 
de'fuoi Principi, e Padroni', ebbe l'onore di 
fervile l'Elettor Palatino al Reno, Jacopo He 
S;i>ardo, Carlo Borbone rial Infante di Spagna, 
Montemac Duca, e Generale degli Ef creiti Spa- 
gnunli, ed altri mnliilTimi gran ferfonaggi . 
Morto Giovanni C artone Gran Duca di Tolcan» 
ultimo della Cafa Mediti, dal quale grandi pre. 
mj fi prometterà il Ghinghi , ftguendo le fuc 
prime idee volle palfare a Roma, indi a Njpo.' 
li, ove prefentato al Re, tolto lo fee ge- 
neral fopra in tendente a tutte le regie officine , 
con affegnarli grolTo lìipendto; la qua] cola ri- 
faputafi da'fuoi Fiorentini comprofefTori , molti 
colà portaronlì , ì quali dal Re accolti fece lo- 
ro fabbricare un Palalo detto olle Mortelle con 
molte officine, che affegnò a ciafeun Artefice 
fatto la direzione del Ghinghi , al quale fu 
proibito, che non dotelTe lavorar in Gimme fe 
non per il Re, e per la Regina, liccome free, 
lavorando con (ingoiar maeftria un Calcedonio 
orientale, nel quale rapprefentb le infegne del 
He, e dell' Augnila Tua Conforte, che infinita- 
mente piacque a'rcali Sovrani. Cosi pe'medelì- 
Bii lavorò un rilievo di prelinfe Pietre, che 
rapprefentava Maria Vergine falutata dall' An- 
gelo, ed un Cammeo alfa! grande cogli flettimi 
di Spagna, e del Regno di Napoli infieme col 
ritratto del Re, e della Regina, le quali cofe 
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unite a grande ingegno, Audio, dilìgciìxa , c fa- 
tic» lo fecero paflarc pel pki celebre Profeno* 
de' funi lempi ■ e degno il' efiere paragonato co' 
più infigni Artefici dell' Antichità. 

Finì» in Giovanni Gallone la linea di Cafa 
Medici , pafcò il dominio della Tofcana aFraii- 
cefeo Lntaringo Celare Tmpcrador Augufto , e 
allora fu che fiori nella gl litografica Fiorentina 
feola un certo LODOVICO S1RIES di nazio- 
ne Francete, m> da lungo tempo dimorante in 
Firenze , the non folo Dell' incider Gemme fece 
fpiceare il fuo ingegno , ma ancora ne' vafella- 
mi , nelle fiatile , neli' orificeria, e liei formare 
orologi di nuova invenzione fu eccellente. Tra 
te Gemme da lui incile, che fono innumerabili, 
ballerà annoverarne alcune, effondo facile il ri- 
conofccrle, mentre per lo più aggiugnea intor- 
no alle (ùe Gemme un orlo , o cornicetta ele- 
ganti (lima mente intagliata, che dalle altre ledi- 
ningue, e fpefib anche vi ponca il fuo noaw 
nelPefergo, o intero, o colle lettere iniziali 
L. S. Fra le Opere più celebri dunque del Si- 
ries eontafì una Croce di Lapislazolo coli' im- 
magine del Crocefiffo colla fua corcicetta at- 
torno, che è un opera di {ingoiar artifizio, e 
degna di mólti (filila (lima, Iti un Niccolo dì 
tre colori efpreffe in rilievo fino al petto l'im- 
magine del CrifUaniftWi Re di Francia Lodo- 
vico XI. che ori* d'intorno co'fegni del Zo- 
diaco, ed offerì e in dono al Re medelìmo. Fe- 
ce pure in Niccolo le immagini fino al petto 
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in rilievo dell' AugufHflimo Impcrador Francò 
fco, e di Maria Terslà fua Conforte Regina 
d'Ungheria, e di Boemia, che a' medefi mi Sov- 
rani dedicò. Fece una belliffima Quadriga del 
Sole co' Tegni dei Zodiaco, un Ercole, che ucci- 
de Anteo, la caduta di Fetonte, Diomede col 
Palladio, un altro Ercole colle lue armi, ;Pen. 
teo,che taglia le vigne per far difpetto a Bac- 
co, Efculapio col fuo ballone avviticchiato da' 
Serpenti , la favola di Cefalo , e dell' Aurora , 
due Ielle d'Ercole giovane, lo fcavamento degli 
antichi monumenti in una Sarda, o Agata di 
color d'oro, che donò al Signor Barone diStofek 
per alludere allo (tudìo , e al genio, che quei 
flotto Signore avea per tali cofe , il facrifizio 
di un Toro avanti un'Ara eolla prefeozadi fet- 
te Miniftri , Diogene , che dalla fua botte Ma 
parlando con Alcffandro il Grande, edaltremol- 
tiffime, che lunga cofa farebbe annoverare, ma 
tutte degne dell ingegno, e della mano di si 
■eccellente Maelìro, e Direttore delle imperiali 
officine nella fcuola Fiorentifla . 

•Ebbe Lodovico una figlia per nome Violan- 
te, che fu celebre Pittrice, ed un figlio noma- 
to Cofmo, che efercitù l'erte del Padre, epo- 
trebbero cfTere ancora tra' viventi . Del redo 
non fu il Siries fedamente eccellente nelle opere 
di mano, ma dotto ancora ed erudito in tutte 
Je coft fpettanti all' antichità*, ficchi ebbe in 
eafa un cooìofo Mufeo di Pitture de' più eccel- 
lenti ProMnri, di antichi vafi , di Medaglie, 
di anikhc .Gemme Set. Ti 
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Il fecondo, che fi acquiftafTe celebrità di no- 
me nella fcuola g litografie a Fiorentina folto il 
dominio di Franccfco Imperadtire fu FELICE 
BERNABE', il quale fi diftinfb fpecialmenla 
ncll'efatta imitazione degli antichi efcmolari • 
fu ilifcepolo del Ghinghi, ed incife molte Gem- 
me , le quali perchè hanno per lo più fcolpito 
li fuo nome con lettere iniziali, fari facile il 
riconofcerle capitandone alcuna . 

Jl terzo fu GIUSEPPE figlio di Gaetano tir. 
ficelli , il quale dopo compiti i fuoi iludj di 
umane lettere, e di Fìlofofia nel Collegio de* 
Padri delle Scuole Pie in Firenze, emulando la 
gloria de'fuoi Maggiori,» diede in età. di anni 
Ip. ad incider Gemme con tanto genio , llud io, 
e diligenza , che in brieve divenne eccellente 
Pressore. Incife per lo più ad [danza di Per. 
fonaggi , che defideravano avere de'fuoi lavori, 
ficchè fece da un artico efemplare in Calcedo- 
nio la ietta in rilievo di un Fauno, che fu ac- 
guidata dal Marchete Gaetano Maccherani , utì 
bullo ti' una Baccante ridente in Niccolo pel 
tante volte ricordato Signor Barone Filippo di 
Stofch, al quale era obbligato, come nMscfiro 
per avergli Tuggerite tante regole, e precetti , e 
per averli fomminiftrati tanti ottimi antichi 
«femplari da imitare. Un Cammeo rapprefen» 
tante la teftà di Apollo, fìccomi la tetta di 
Agrippa in Niccolo copiata da un antico efem- 
plare ad ilìania di Un Cavaliere [ngtefe perno- 
bic Olyiis. Copiti ida un antico bullo di man 
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mo , ed efprefle in Topazio l' immagine dì So- 
lerne greco Legislatore, iti Sarda U tefiadiAn. 
tiiioo, un'altra tela del medefimo in Cammeo, 
]■ iella del Filofofc Epicuro in Sarda , Ercole 
con Cupido futle {falle in Agata crirlalllna; 
una Sabina Augufta in Crìfolito , un Ippocrate 
in Sarda, Fauftina la giovane pure in Sarda, ed 
altre molte ad ifìanza di varj Signori , le quali 
opere fono Tempre, e da tutti gl'intendenti fia- 
te e filmati (Time, e lodatiffime. 

STEFANO PASSAGLI A , e FRANCESCO 
BORGHIGIANI fono ftati due celebri Incilori 
di Gemme nell'Accademia Fiorentina. Il pri- 
mo però per le varie fue vicende di contraria 
fortuna non potè attendere con lutto il dovuto 
impegno alla profeffime . Il fecondo eccellente 
Allievo d'Ignazio Hugfone produrle moItifEmì 
lavori degni del fuo ingegno, e che fanno ono- 
re a fe , e al fuo Maefiro. 

LORENZO MARIA, ed ANTONIO FI- 
LIPPO DEWEBER furono due fratelli fi gli di 
un Tedefco, che avea polla cafa in Firenze, c 
svea fpofata una forella de! celebre Sig. Cano- 
nico Antonio Maria Bifcioni regio Biblioteca- 
rio della famofa Libreria Medìceo-Laurenziana, 
il quale dilettando» molto di Pittura ifpiró il 
genio medefimo a quelli due fuoi Nipoti, ed 
ebbero da lui in tal arte ì primi rudimenti, 
ma Lorenzo frequentando le Medicee officine 
apprefé fotto la difHplina di Jacopo Mariani la 
Geometria pratica-, la Profpettiva .l'Architetti 
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B, I* Icnografia , c le difcipline matematiche 
jnlicme crii fratello folto la disciplina del chia. 
tiffimn Giovan Bonari, e la lenì tura folto la 
disciplina di Giovan Bati!ìa Foggi ni altre volte 
<ia noi nominato. Quelli piuttofto a fondete Ila- 
tue, ed altre opere in bronzo, e a fare conj ia 
icciaro per monete, o medaglie attetcro , pure 
negli ultimi tempi Lnrenio li applicò anche ad 
incidere Gemme , nel che non meno riufcl , the 
nelle altre forti di lavori riufeito fniTe eccellente. 

Mi tettino e ormai che dalla Fiorentina fcuo- 
h alla Rnmana paffiumo , nella quale quantun- 
que proba bile Gai che alcuni intagliatori di Gemr 
me fiorifero fino dal Pontificato di Martino V. 
il quale fi fa che fimil Torta di Artefici ama- 
va, e avrà chiamato in Roma Vittore Pìfani 
Veronefe , il quale fu il primo , che cominciò a 

tavolta il primo, che fi fjppia aver intagliate 
Gemme in Roma fu un tetto 

PIETRO MARIA da Pefcia , che da Fiorcn- 
sa afflitta da grave carelli) fi ricovro in Roma, 
l'anno 1503. l'otto il Pontificato di Giulio li. 
Coftui fu eccellente nel!* imitare le opere de' 
Greci, e fece molti Allievi , che propagarono 
l'arte . Le opere fue meritano tutta la (lima, flemme 
abbiamo anche accennato quando di lui abbiamo 
fitta meminne 1 tra gli Artefici della fcuola Fioren- 
tini, acuì appartiene. Competitore di coftui fu un 
certo Michelino nominato da Giorgio Valeri, 
«a del quale non fi fa ne cognome, ne Patria, 
H 4 Sul 
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•Sul principi" del fecolo XVI. fiori in Roma 
un certo MARMITA da Parma , che fu eccel- 
lente in quella profeflione , contrafece fpeijalmen- 
te le antiche medaglie più rare, e fi procuri 
con tali inganni molte ricchezze. In Gemme fi 
fa ch'egli Scolpì in rilievo un'immagine ài So- 
crate, un'immagine di Cnmmodn , Antoninoiit 
Agata orientale folto figura di Ercole coperto 
colla pelle del Leone Ncmeo , ed il volto di 
una Matrona, della quale non fi fa il nome, 
ma egregiamente travagliata. Colini ebbe un fi. 

Slio per nome Luigi, che attefe alla profeffione 
el Padre, che i noto fotto il nome del Par. 
migianino . 

Sotto il Pontificato di Leon X. fiorirono pu- 
re in Roma tre eccellenti Prafeffnri di queft' 
arte mentovati da Cammillo Leonardi nel iaa 
libro, che ha per titolo Sptctilum Lsp-dum alfa 
pag. i58. , e fino GIOVANNI MARIA Man- 
tovano , JACOPO TAGLIACARNE Genovefe, 
e LEONARDO Milanefe, ma niuno fa men- 
zione di diclina delle loro opere d'intaglio , delle 
cjuali e pur probabile, che alcuna ne produccOro. 

SEVERO, o come altri lo chiamano SILVE- 
STRO da Ravenna fiori in Rom* nel fecola 
XV!., e fu tnfieme Pittore, e Scultore, Inta- 
gliatore, Vafellajo &c. Vien lodato da Pompo- 
nio Gaurico , dal chiariflimo Vettori nella fua 
Differtaiione gtittografica , e da altri, ma noti 
fi accenna alcuna fua opera d'intaglio in Gem- 
me, febbene è probabile, che molte- ncincidelfc. 
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Sottra il Pontificato di Clemente VII., e di 
Giulio il. fiorirono in Roma un eerto CARA- 
DOSSO Milanefe, e DONINO da Parma tuo 
difcepoli, i quali (Operarono tutti gli altri de' 
fuoi tempi nel formare i eonj , e in altre opere 
d'intaglio. Tal fu pure un certo MICHELE, 
o M1LHELETTO, the fu Gioielliere, ma fi 
dininfe in particolar modo nell' incider Corniole, 
forfè fu coftui un Allievo di Domenico Milane- 
fe , il quale , per dfere eccellente nell' intagliar 
Gemme io rilievo, fu comunemente chiamato Do- 
menico diCamme!. % T - 

PIPPO , o FILIPPO SANTACROCE da 
Urbino era un povero giovane, che guardava gli 

Armenti in campagna, e portato dalla natura / 
ardavi difegnando figure, ed altro in pezzi di 1 
legno, e fulla feorza degli alberi; feoperta que- 
lli fua naturale abiliti dal Conte Filippino Do- 
ria Genovefe, feco lo condurle a Roma, ove 
nella {coltura lo fece ammaefW, e riufd ec- 
cellente in maniera , che moltiifirae cofe fcolpl 
in Conilo, in Avorio, in Gemme, e perfino 
fi difiinfe nell incidere Morie facre, e profane in 
piccioIifGmi fpazi , come fopra ofli di ciregie 
tee. Pafsò in Genova per ordine del fuo Mece- 
nate, ove prefe moglie, ebbe molti figli, e fe- 
ce molti Allievi nella Tua profeffione. 

ANTONIO DORDONI era da Buffetto Cit- 
ta principale dello Stato dì quello nome nel Du- 
cato di Parma , venne a Roma , e divenne ec- 
cellente nell" incidete , e feolpire immagini in 
ogni 
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ogni genere di pietre preiiofe in maniera , che 
dopo morte meritò un ampio elogio l'opra il di 
lui fepolcro pnfìo nel pavimento della Chiefa 
d' Araceli in Roma . 

CONSALVO PIGNUSCA era uno Spegnutilo 
di Cordova celebrato come eccellente in dipin. 
gere figure d' ogni genere , e nel conofeere il ■ 
pregio delle gemme incile. 

FLAMMINtO NATALI di Leyden fi di-: 
{linfe nell' incider in Roma (lemmi Dcntilìlj in 
pietre preziofe, e in altre materie, è nel for- 
nirle di varj ornamenti , 

Nel fecolo paffato fiori in Roma un certo 
ADONIO Romano, che attefe fpecialment; ad 
incider in Cammei due mani congiunte.che fo- 
no il Embolo ■ dell' MlìRk ,' della concordia, e 
della fede , ed erano quelli lavori volentieri com- 
perati da regalarli alle nuove Spofe, agli Antan, 
ti , e agli Amici. 

TEOFILO FAREIT inglefe fiorì al tempo 
di Urbano Vili. Sommo Pontefice, e fi fegna- 
lò fpecialmente nel!' incidere animali in gemme 
dì ogni forte. 

FLAVIO STRLETO e viffuto nel nofrrofe. 
colo in Homa , e fu caro a ClementeXf. Som- 
mo Pontefice, che gli ordinò d'incidergli in 
Ifmeraldo b (lemma di fu a Famiglia, dal qua) 
fatto ebbe occafione d'imparare l'arte glittogra- 
fiea, effendo da principio folamente Orefice, e 
v! riufoì egregiamente, trovandofi di quello Ar- 
ttfice un Laocoontc in Amatifto co luci due 
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figli, vinto, ed uccifo dai ferpenti, regnato con 
due iniziali greche 4>. E., che denotano il (no 
nome, e cgnnme . L'Ercole Farnefiano, 1* A- 
pollo di Belvedere, il Mercurio de' Signori P ri n. 
tipi GiulHniani , la llatua di Antonino Caratai, 
la, la teda di un Fauno ridente coronato di 
Elitra, e con una pelle dì Capra, colle lettere 
Mutali del firn nome in greco fono opere fue 
belMìmc. Lafciò due figli , che attefero con 
loda «Ha profeffione deh Padre. 

GIOVANNI COSTANZO fiori negli ultimi 
tempi in Roma fui Patria , e tanto valle nell* 
iirte alittngrafica , che non temè d'intraprende- 
re a (colpire un Nerone in Diamante, opera da 
pochi tentata, e vi riufeì a maraviglia. Il Si- 
gnor Barone Filippo di Stofch trovando fi in Ro- 
ma volle etere fcolpito in Sarda per mano di 
quello egregio Irofeffore . Egli ebbe due figli 
Carlo, e Tommafo, che anch' elfi riufeirono 
eccellenti nell'arte del Padre, ficchi col Dia- 
mante ìndio dal Padre altre ventitre gemme 
incile dai figli paflarono in mano di Giovan 
Gallone Gran Duca di Tofcana. Carlo [peciai- 
mente enulando la gloria paterna incife in Dia- 
m.'.nte un'immagine di Leda, cuna telìa d' An. 
ti*>n per comando di Giovanni V. Re di Por. 
toglilo, per cui tanta fama acqui lUi, che mol- 
ti grandi Personaggi vollero elfere da quello 
eccellente Artefice in preiiofe gemme ritratti; 
tra' quali Jacopo Iti. Re Stuardo, mentre in 
Roma dimorava, il Cardinal Renato Imperiali, 
Gior- 
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Giorgio Spintila Vefcotfo Prencfìino , ed nitrì 
molti, onde fi decorato del titolo, e delle in- 
fcgne di Cavaliere dal Sommo Pontefice Bene- 
detto Xlir. , e di molti altri onori, e premj 
dal fapientiffimo Pontefice Benedetto XIV., al 
quale fui principio del filo Pontificato ad Man- 
za del Cardinal Lante fcolpl in un grande, e 
belliffimo Smeraldo in rilievo da una parte l'ini, 
magìne dello ftefTo Sommo Pjdre, e dall' altra 
le tede de' Santi Apofìoli Pietro, e Paolo. Il 
qual Cammeo ora fi conferva nel Teforo di S. 
Petronio in Bologna, mandato colà in regalo 
dallo ftefib Sommo Ponrefìce . 

DOMENICO LAN DI Lucchefe è flato ne- 
gli ullìmi tempi eccellente Incifore di Gemme 
in Roma ; ed oltre le altre fue opere fi anno- 
verano come cofe Angolari due Gemme ovate, 
in una delle quali ha efprelTe le teffe di Tra- 
jano, e di Plotina fua moglie; come pure dì 
Marciana forella di Traiano, e di Matidia fi- 
glia di Marciana, che due per due fcambievol- 
mente fi guardano. Nell'altra ha efpreflb Setti- 
mio Severo Imperadore, e Giulia Pia fua Con- 
forte, e al dirimpetto Settimio Gerì, e Marc' 
Aurelio Antonino Caracalla loro figli . Trovati 
di lui pure un bufto di Cefare in Calcedonio-, 
h cui fella È coronata d'Alloro, e il petto ar- 
mato di corazza di fquamme colla Gorgone, o- 
fia telìa di Medufa. Fece anche al naturale de* 
ritratti in pietra dura, tra'quali i celebrequel* 
lo di Niccolò Diiodo Conte del fiero Romano 
Impero. GIO- 
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GIOVANNI POZZI Romano da principio 
fu un Ode, ma lafciata l'olìeria lì mife a ftu. 
diare fotto il celebre Pittore Cavaliet Pier Leo- 
ne Gheiii. e circa l'anno 1718. fi applico ad 
incidere Pietre pteziofe , ma ciò. che più fjclle 
gli riufel < c in Cui mi^mr gloria aiquilìr.fli , 
furono p,i' intagli in avnno, cai quale efpreffé 
con loromu artifici'. rri>:te immagini d' uomi- 
ni iilullfi , che furono pofcla atquilhte dal 
Cardinale Akffjndro Albani, Eccome fecemol- 
te immapiri d'Imperarmi, e dì Fi Infuri anti. 
«hi, che dedico, c mandò all' invittiffiroo Prin- 
tipe Eugenio di Savoia . 

GIROLAMO ROSI detto il iww/ì da 
Livorno f u> Patria - e GOTTOFREDO GRA- 
AFT delio comunemente il Tidefa lavorarono 
in Roma in quelli ultimi tempi, incidendo con 
inde in Gemme; a'quaii fi deve aggi ugnere AN- 
TONIO PIHELER Tirolefe, che ancor vive, 
ed è uno de' più celebri Proteffori de' noftri tem- 
pi in quell'arte. 

Ora alla fcuola giittogeafìca Longobarda ve- 
niamo, la quale in Milano ipecialmentc ebbe 
fede, ed ai Milaneli la gloria e dovuta d' aver 
reflituita all'Italia l'arte d'incidere in gemme, 
poiché oltre Giovanni Antonio Roffi , ed i Cor- 
rioni, de'quali abbiamo fatta m emione parlando 
de' ProfefTori , che fiorirono nella fcuola Fioren- 
tina, nomina il Vafari un certo DOMENICO 
Milanefe detto per antonomafis di' Cammei , che 
fu contemporaneo, e competitoc di Giovanni 
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ilalle Ornjp/e Fiorellino, che altrove abbiamo 
nominato . Dovette cffere coftui eccellente nel!* 
sete d'incidere in Pietre, fé da quelle prele il 
fopranome, e molte ne dovette intagliare, ma 
nulla fi fa di particolare-, e di ficuro , fe non 
che in un Baiatila della grandezza diunGiulio, 
incife in incavo l'immagine di Lodovico il Mo- 
ro allora Duca di Milano, la qual opera fu ri- 

tata delle migliori , che ufciffero dalle mani 
moderno Artefice. 

Dopo Domenico detto de' Cammei , fu cele- 
bre nell' arte d' incidere, fpecialmrntc in acciaro 
per formar conj dì monete, e medaglie, ed in 
Criftalli un «rto GIOVANNI BERNARDI 
da Calte! Bolognese, che viffe nel ferolo XVI. 
e fu perciò caro in fua gioventù ad Alfnnfn Du. 
ca di Ferrara, ma per configgo di Paolo Gin. 
vÌo pafsò a Roma, ove fu accolto dagli Emi. 
nentifiìmi Cardinali Ippolito de'Medici.e Gio- 
vanni Salvimi, col favore de' quali, enti "m,-, 
(he in biieve tempo fi arqjirfò in Borra, fii 
adoperato ad incidere Ì conj per !e medagliedtl 
Pontefice Clemente Vii. allora Regranre; Gc. 
«ome altre ne f:ce pe' medefimt Ampliffimi Car« 
dir.ali, r per a'tri Piincinì . Non fnlo in accia- 
io, ed in (ri.Tallo efjtgiamenre incile, ma in 
Grirme ancora (ìctnme in Calcedonio incife 
le due beliiffimé immagini di Margherita d' Au. 
Aria figlia di Carlo V. , e di Giovanni Baglio- 
ri, che depriveremo nel]" annoverare le Gemme 
della Dattilbteca Smithiana fui fine del Cap. 
VII. di quelle M i Emioni . FRAN- 
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Capitolo Qimrf. iay 
FRANCESCO FRANCTA Bolognefe fi, l n . 
cifore. Orefice, Scultore, e Pittore eccellente, 
sì che a' fuoi tempi a niun altra la cedeva, fuor- 
ché al folo Raffaele Sanzio da Urbino. Che 
snche intagliale Pietre preiiofe ne abbiamo te- 
fìimoni» il chiarimmo Cavaliei' Vettori nella, 
fua Differtazione gli ttogra&ca al Gap. XXV. 
pag. 80. 

JACOPO TREZZI Mllancfe fu caro a Fi- 
lippo II. Re di Spagna , che lo fece lavorare 
lungo tempo nell' Ef curiale intorno ad un Ci. 
b;>rio tutto ornato di Gemme. Oltre di ciò tro- 
vali di lui un Cammeo in Calcedonio rappre- 
ftnrante l'immagine dello fteffo Re Filippo ; co- 
me pure un Zaffiro bianco , che rapprefenta il 
buffo del Re con quello dì Carlo fuo Infante. 
Viene perciò lodato Jacopo Treni da Leone 
Allacci, come quello, che io Diamante incife 
lo flemma del medeumo Re, e crede effere (la- 
to il primo ad incidere in tal lotta di Gem> 

10 Fiorì nel tempo medefimo CLEMENTE B"l- 
KAGO Milanefe, al quale Pietro Mariette at- 
tribuire la gloria d'edere (iato il primo ad in- 
cidere in Diamante, (ebbene il Gorles,ed altri 
ne attribuì fc bino l'onore al fopralodato Jacopo 
Treni, ficcome abbiam detto. Comunque ciò 
Ita, incife il Birago in Diamante l'immagine di 
Carlo real Infante di Spagna, che egli donò ad 
Anna figlia dell* Imperador Ma (Emiliano II., 
che dovea prender per ifjiofa; e per comando 



della medefima incife pur in Diamante le arme 
gentilizie del Re di Spagna , che . ella donò al 
Real Infante fuo Spofo per ufo di figillare. Può 
cffere, che quelli due celebri Artefici trovando- 
li ambidue nel tempo medelimo al fervigio del 
Re di Spagna per meritarfi il fuo amnre, e per 
decoro della lor Patria, e Nazione li daifero 
mano l'uri l'altro neli* efegui mento di un cod 
difficile lavoro. 

A tutti quelli li pollino aggiugnere FRAN- 
CESCO TOR TOR I N I , e GIOVANNI TA- 
VERNA de' quali fa menzione il diligentiffimo 
Pietro Manette nell'altre volte mentovata Tua 
opera ; ma in particolar modo ANNIBALE FON- 
TANA pur Milanefe, il quale quantunque abbia piu 
fpiccato nella Pittura , e nella Scoltura , pure i 
primi fuoi fludj furono d' incidere in Sarda , in 
Agata, in Ifmeraldi , in Zaffiri, e in altrepie- 
tr; preziofe, nel che rìufci mirabilmente a fe- 
gno che uni Caffetta da luì intagliata in Cri- 
Ballo per ordine del Duca di Savoja fi dice che 
gli foffe pagata fei mila feudi . 

Siccome alla fcuola Longobarda non Colo ab- 
biamo riferiti que' Profefforì , che in Milano 
nacquero, o in quella Città l'arte eferdurono, 
ma quelli eziandio, che nelle Citta dello Srato, 
o in altre circonvicine erano nati; cosi della 
fcuola Veneziana favellar dovendo, non folo ri- 
ferirìmo quegli Artefici, che nati fono,o han- 
no l'arte efercitata nella Dominante, ma quel- 
li ancora , che nelle Citta al fuo dominio lin- 
geria 
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getti ìnfegtiato, a la profcfUone efercitarono , 
molti de' quali, oltre l'aver prodotte opere de- 
gne d'eterna lode, hanno n i and io propagata l'ar- 
te , e partecipata ad altre nazioni . 

Il primo dunque, che ci fi affaccia e VALERIO 
BELLrVicentino.Iecuioperefooo con iftiipors 
ammirate dagl' Intendenti ■ emulò h gloria di Gio- 
vanni da Callel Bolognele , e gìnnfe si colmo 
della perfezione. Ciò ben diimftra un Cammeo 
in Agata orientale riportato nella Tav. XXIII. 
della Dattilioteca Zanettiana , che rapprcfenta Ì[ 
volto dì Faustina Augulta ; ed una caffè tt a , nel- 
la qMale in Oiffsllo fono rapprefentate «arie (Io- 
ne del nuovo Teframrnro, che da (demente 
VII. Sommo Pontefice gli fu patita due mila 
feudi per faine un dono a Francel'o I. quando. 
Ja di lui Nipote fi maritò co! Duca d' Orleans. 
Molte altre opere di lui li trovano legnare per 
io più col din nome, e tuttodì te con grandiflì- 
ma lima ne'Gahinetti de'Princìpi. 

N'CCOLO' AVANZI, o come altri feri- 
rono d'Avanzo, fu di Verona, ove aperfe (cuo- 
ia glittngrafica , pofeia pafsò a «orna , ove col 
continuo lavorare, e Coll'offervare diligenremen- 
te le opere de' più celebri Artifici tanto fi per. 
felloni, che le di lui Gemme incile furono con 
avidità ricercate dai Dilettanti. Scolpì in La- 
pislizolo la Natività del Noftro Salvatore con 
molte figure, che fu comperata dalla DuehefTa, 
d'Urbino, l'immagine d' Aleffandro il Grande, 
che fu riputai» un capo. di opeta, ed altre co- 
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{e, che lungo farebbe annoverare. D»l!a fcuoiav 
di Niccolò Avanzi ,edi GaleaizoMondellaaltre» 
celebre Incitare di Gemme Vcronefe, di cui per 
altro non ci e nota alcun' opera, ilici il famofr* 

MATTEO NASSARI, o del NafTaro Vcro- 
nefe, che fu contemporaneo del fopra riferito Vale- 
rio Belli, e di Giovanni da Carici Bolognefe, 
e tanto profittò col tao fìudio , cura, e dili- 
genza nell' incider Gemme, che di gran Jung» 
fuperò i Tuoi Maefiri Niccolò Avanzi, e Ga- 
leazzo Mnnde.Ua> Fu due volte chiamato in Fran- 
cia da Francetao I. al quale fu eariffimo , e del- 
le regie fue beneficenze lo colmò affai ffimo . 
Moltillime Gemme incita , tra le quali merita 
d'eflere mentovato un Disfarò verde di fangui- 
gue gocce cofperta , nel quale fcolpl l'immagi- 
ne del nofìro Salvatore deporlo dalla Croce, in 
maniera che li vedono le gocce di fa ngue u taire 
dalle piaghe con mirabile artificio; quello Dìa- 
l'pro fu acquilìatodalla Principerà ITabelIad'Efle,. 
Scolpi anche una Venere con Cupido , una De- 
janira moglie di Ercole in Calcedonio, e cento 
altre, che fono infinitamente lodate dal Vafari, 
da Benvenuto Celiini, dal Marchefe Scipione 
Mattai, e da altri molti nelle loro opere . Fece 
Matreo Naffarì molti Allievi si paefani , come 
Franccfi , tra'quali li diflinfcro due fuoi Nipoti', 
c un Fratello di Domenico Brugi a fa rei Veronefc. 

GIACOPO CAR ALI fu da Verona ancor, 
egli, e da principio attefe ad incider in rame 
fpecialments nella Città di Roma ; ma. datoli. 
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pofcia ad incider Gemine, e Mirili, ed anche 
alle opere d' Architettura , pafsò in Polonia, ove 
incontrò l'approvazione, e la grazia di quei Re, 
che lo colmò di onori, e donativi tali, che poti 
provvedere alla Tua vecchiaja ritornando in Patria ■ 
LODOVICO ANICHINI fu Ferrarefe, vif- 
fé lungo tempo in Veneti»! nella qual Cittì 
rctidutofi celebre nell' incidere Pietre preitofs 
colla fcoltura fpecialmcnte di minutiffime figu- 
re meritò le lodi di Pietro Aretino fuocontem- 
poraneo, e che allora forfè abitava nella Cittì 
medelìma. Più degno però di fede è Giorgio 
Vafari, il quale afferifee aver attentamente con- 
template le opere fue, e averle trovate di ma. 
ravigliofo artificio. Pietro Marielte lo faanche 
Incitare di conj per monete, e medaglie, ma 
non ripnrta alcun' opera liia di quello genere. 

ALESSANDRO CESARI fu eccellenti Aimo 
Imitatore delle opere greche, c lcolpì in rilie- 
vo la tetta di Focione Ateniefe in Agata Sar- 
donica full' originale d'una di Pirgotele del me- 
defimo Fonone, che fe non fuperò nella finez- 
da dell'arte, almeno non fu riputata niente in- 
feriore dagl' Intendenti, che le paragonarono . 
Meritò le lodi del Vafari, e di Michel Angela 
Buonaruoti, e fu nominato il Matjlro Grew , 
non gii perche nato folle in Grecia, come al- 
tri hanno creduto, ma perchè, come detto abbia- 
mo , fu grande imitatore de' Greci; credendoti 
piutrofìo eh' ei fofle Padovano, fpecialmentedal 
Padre Claudio, du Molinet, e da Rodolfino Ve- 
I z nuti. 
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nuli. Le Gemme da quello Artifici lavorate, 
e celebrile dal Marictte, dal Valàn , e dalVe. 
EUti, oltre la d ctt a felli di Focile , (he li con- 
ferva nella Dattilmteca del chi.irifn.mo Sia.An- 
toni-. Maria Zanetti ifl v enezia , trovali un Leo- 
re fcolpito in Cammeo, con un putto , una Fem- 
mina nuda, la tetta di Enrico 1 1. Re Criftisnif- 
flmri (colpita in Sarda fatta per ordine del Car- 
dinal Farnele . Fu anche Incifore di conj di me- 
daglie, come li può vedere da una di Paolo III, 
Sommo Pontefice. 

GIOVANNI CAVINf Padovane detto -ni- 
garm'rte il P^aWs ■« fu da pnnonio Scultore 
di G^mme, ma enfeia fi diet-'t a formar eoo) 
r-tt meda a lie.nel cr.e « C f 'f^nilin-.o .i-.vrnnc , 
e cosi bene imitò le anri.^, (he fWnte ne 



tn r a(te ron Olandefe, pcrrio di ooco buon ne 
(ne piePo gli Antiquari medaglili. 

Nel nolìro fecolo fono fiorili in Venezia vi 
rj eccellenti Incifori di Gemme, tra' quali 
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annoverano GIOVANNI MARTA FABRTS , 
the imparò in Vienna fotto la direzione di 
Jacopo Valder di Trasburgo , c ritornato 
in Patria fece molte opere in incavo, e in ri- 
lievi), parte delle quali fono paflafe ne'Muicì 
de' gran Signori, altre hanno fervilo per ufo di 
que' particolari , che le ordinarono. 

Rimane JACOPO GASPARTNT Veneziano, 
ÌI quale, imparato il dìfegno fotroil celebre Pit- 
tar Bmilb Piazzetta, più fi diflinfe risii* incider 
in Criftallo tane, fottocoppe, tondi, ed altri 
vafi , con figure, ornati, armi, ifcrizioni , ge- 
roglifici , paefetti &c. che fono riputati di fom« 
ma ftima, e valore , che pietre preziofe, febbene, 
fe a quefte ancora a«(Te di proposto artefo, 
non meno che nelle altre cofe vi farebbe egre- 
giamente riufeito. 

L'ultimo della fcuota Veneziana, anzi quel» 
lo col quale chiuderemo la ferie de* Prof elfo ri 
delle fcuole g,litrot>.-anVhe , che hanno fiorilo in 
Italia, fari LORFN70 MASINI.che aneli egli 
nacque in Venezia Madre femore feconda di ce- 
lebri ProfefTbri di tutte le facoltà . Quel! di 
princio ; o anorefe l'arte del Gioielliere da fuo 
Padre; pafso da Giovane a Firenze, a Roma, a 
Napoli , a <*nzzunlo .ove efercitò l'arte di arruo. 
tsr i Diamanti ; fi pife poi dj fe ftfffo a in- 
cìder Gemme, e vi riufei affai bene . Fu inven- 
tore di un» marchila, o come epli etmma , 
CiiMletro, che molto farilita fimìl fotta- di la* 
voti, e coli» quale egli ne formava quantità 
I j gran- . 
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grande, onde le vendevi anthe a buon f-ezio, 
ScriOe certe fue eoo fi derilioni Copra alcuni fup. 
plementi, e note di un Autore t'iorentim tra. 
<!.:ttore del fecondo Trinato della Storia del 
Signor P.etro Mariette , the foglie le memori. 
degl'Intagliatori modem! in Gemme, nelle oo.. 
I. li lagna 4' effere egli flato taciuto nella ccm- 
triemoraitODe, che il Fi-.entino fa «'moderni 
Inclfoti viventi, recando ciò ad ingiuria a fc 
(Wflo, c alla fua Patria. In ultimo vi fa una 
d«rcrÌtÌMK del (.:o Coirne, della maniera ci 
adoperarlo, e ne riporrà la figura in Rane. 
L'operetta lui ì (limoata in Venezia da] Pìt- 
tcri I'anr.o 175& Fratello di que!to Loreaiu fu 
Giufeppe Mafini egregio Gioielliere, che avea 



rafa in Ceftni 



a 



)> profcfijone con lode, e mori nel 1767. ccn 

Io lo, <he Giorgio Vafari, il Ptepoflo An. 
ton Francefco G:>ri , Pietro Mariette, e il fuo 
t-aduttcre, e arxotatore, i] Cavalier Vettori, 
ed altri, nelle celebrati (Time loro opere hanno 
fatta menzione di molti altri Artefici , che han- 
no lavorato in Pietre dure, ma noi abbiamo 
creduto poter badare p ;r un principiante, 0 Di- 
Iettante quelli, che abbiamo deferiti! nel prefen- 
tc capitolo, mentre fono i principali, e più ce- 
lebri : oltre di che f; avelfimo voluto tutti, e 
tutte Je opere loro annoverare troppo avremmo 
allungato quello capitolo lungo per le fieflb; e 
dividendolo in più avremmo temuto di oltre- 

r* 



•affare Ì I-miti di quelli breriA, the ci Omo 
p.-n ( .ofta, e the femb.a tic hiedere un libro d'Io, 
flituiiir.i fatto « p*i!l» per >in novello Litofilo, 
il quale non i*oglia, o non abbia il comodo di 
leggere altri libri trattanti di Gmtl materia. A 
tutto ciò Ci '8"' J S rc - cnf tutti i HrofefTori men- 
tovati, e deferito ca' prelùdati dnttiflitni Scrit- 
tori non furono fempre Ircifori di c>;nmcoirr;. 
mente, ma ioverte Artefici, che ineifero io A- 
vario, ìn Criftallo per mG , Orefici, Gioiellie- 
ri, Fahbrk;tori i ; i ioni ir. acciaro, e Cmili , 
oVquaii r.on è dell'inflitulo nofltoil favellarne. 



CAPITOLO QUINTO. 

pelle varie Scurir pj:-.!o;:j.ifi:òc fuori d' Tlalia ; 
ile pia celebri Pro femori, che in futile fiori- 
rono, e di alcuni opere, che ili ejfi fo- 

LE bells arti, e le feictize, che ebbero il 
foro nafeimenro tra ì Fenic; , i Caldei, gli 
Egiziani , ed altri popoli dell'Oriente, paflaro- 
m rozze ancora, e bambine nella Grecia, ove 
adulte divennero , vi fermarono la fede , e do- 
micilio , e per lungo tempo vi regnarono con 
maefiì, e fplendore, ma, fìccume portano le 
vicende delle umane colè, di là finalmente sban- 
dite, all'Italia fecer tragitto, e fortunatamente 
vi trovarono ricovero, ed afiln.Ciò per ben due 
volte fucceffis b tempi affai divedi, el'un dall' 
1 4 altro 
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altro lontano. Gl'Italiani abitatori Tempre do J 

plicarfi a quelle, e a far in effe maravigUoTi 
progrefli, ed allora fu fpecialmente , the e in- 
contrarono negli Auguri i , e ne' Mecenati , e ne* 
fcoli più a uni vicini ne' Lorenzi de' Medici, 
me' Niccolò V. , ne' Leoni X. Sommi fonte- 
fici, e in inulti altri Italiani Principi, che lo- 
ro diedero eccitamento, e preflaron favore. Ma 
Acrome non folamente degni fono d' immortai 
lode quelli, the le i'ticnze, e le arti coltivano, 
c le promovono, ma di maggiore eziandio quel- 
li , che dopo averle perfettamente apprefe , fi re- 
cano a gloria di comunicarle alimi; cosi gl'I- 
taliani fecero, che di effe benemeriti, non tan- 
to a'fuoi, quanto alle ftraniere Nazioni non. 
ebbero difficoltà dì parteciparle; la Francia , 
ficcome a noi più vicina, fu anche la prima a 
provarne il benefico infiuffo , e gl'italiani inge- 
gni grata ombra trovarono folto a' bei Gigli 
d'oro fedendo fr>ecialmer>te fui Trono France- 
feo T. , e Luigi XIV. Re Crifliantffimi , e del- 
le feienze, e delle belle art! favoreggiatori, • 
promotori ejrandiflimi . Quelli non folopermez- 
zo degl'italiani uomini coli con grand! premj 
dilaniati fecero fiorire i liberali fiudj nel lor 
fd ir i flint» Regno, ma furono ancora di eccita- 
mento, e d'efempio ai loro SuccefTori , e agli 
altri Principi d'Europa perchè fa ce Mero lo flef- 
fs: Ed ecco tolto nella Germania un Radilfb 
IL 
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Toriofiffimo Tmptradore gran Fautore de' 
.ti , e letterato arior (Pn; ttcn r.elltSpa- 
1 hilinpf. 1* " 



Si quelli la glori» ! 
b coltura , che per 



tcolpire in 
Ice al C ri. 
1 due voi. 
, dal Nat 



cr.br maniera fi diflialero, fa' quali . 



COL DORÈ' Franrefe, .he Pietro Manette 
fr.fp.tt) (fr.e lo irc|T<> che Giuliano Fontrnay 
cclitire Ircilo'e cooofetuto fntto nome ci Col- 
dori. ToPui palso in Inghilterra fotte il Re. 
gnr, di Flifabetfa, e vi lco)t>) in rilievo ìn un* 
Agata Nicolata la di lei immagine, (he fu 
tifutata ut. prodigio dell'arte. Ave» p'ima fat« 
ti t ritratti in Francia di Lodivi™ XIII. . o 
ci Fnrim IV. infieme cr-n altre r.pere, delle 
; non fe oc trova meotione particolare tot 
gli 
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gtì Autori , ma che fi fa edere (late lavorate 
con efattezza , difegno, e dilicatezia d'intaglia 
giuda l'abiliti di si eccellente Artefice. 

REY fu un altro Profelfor Francefe, chevif- 
fe fui principio del noiìro fecolo , lavorò in Gem- 
me, c fi loda tra le altre lue opere uno Sme- 
raldo, in cui (colpi il ritratto dì D. Carlo Al- 
bani Nipote del Pontefice Clemente XI., ficco- 

del Marchefe del Cailello S. Viro Girolamo Teo- 
doli Patrizio Romano, c di altri. 

Il reno Francefe, che oell* arte glittografic» 
abbia nome,e un certo FRANCESCO G 1ULIA* 
NO BARRiER, che delibato dal Padre all'o- 
i-ificeria , portato dalla natura, c dal genio vol- 
le piuttolìo applicarli ad incider Gemme, nel 
che riufeì cosi bene, che meritò effer fatto re- 
gio Gioielliere, ed Incifore . Si trovano di que- 
llo Profeffore molte figure di animali, ed im- 
magini d'uomini ìlluftri (colpite in Pietra, tra 
le cjuali fono celebri i ritratti de] Marchefe Ran- 
goni fattogli mentre fi trovava in Parigi Am- 
bafeiatore del Sereniffimo Duca di Modena, e 
del Sig. di Fontanelle. Ville il Barrier nel na- 
flro fecolo, e mori nel 1740. 

Di non minore abilita , e fama nell'arte d'in- 
cider in Gemme fu JACOPO GUAY Marfiglie- 
fs, che dopo aver girata 1* Italia, e aver vili- 
tate le più belle opere degli antichi, e de' mo- 
derni , che fi confervano ne'Mufei di Firenze, 
di Roma, e di altre Città, per petfeiionarfi oell* 
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erte imitandole, e contemplandole, ritornò in 
Patria, ove fi efercitó nell' incider figure di fan- 
ciulli , e di femmine, ma fpecialmenre fi legna- 
lo nello fcolpire i ritraiti al naturale del Sìg. 
di Crebillon , di Lodovico XV. Re Criftìanidi. 
/no, e di Madama di Pompadur. Moltiffime 
altre opere egli fece con {ingoiar artificio, che 
lungo farebbe annoverare, 

Viffe ancora in Parigi negli ultimi tempi in 
alt.o Iraneefr Inufor di Gemme per rome GIO- 
VAMBATTISTA CERTA IN , il qjjle ebbe 
il cot; S s>Ìo dì metterli all' impela di melare 
li famofa Corniola, ifie ronle.vafi nel Gabinet- 
to del Re, e che fu il fcgilk. di Michelangelo 
Buon 5 rota, della V ia!e abbiamo patiate altrove. 
F. q .elri peranno haPareper ave": ura qua'che 
noti/ia de' l'rofefTori lito^rifi della fcuola frati, 
cefe, oltre i «iver.ii a'tempi.ir, cui q 0 efte co- 
fe fcrivijmo, i quali faopiatn') elTerenon pichi , 



lar di efli, celebrati; ori alla Germanica fiuola 
veniamo, nella quale non meno. «he nelle altre 
abiliffimi fono fioriti , ed attualmente fiorifcono, 
tra' quali il primo, (he alla penna ci li ptefep- 
U è un eerto 

RASPARE LECMAN, il quale coi Mito- 
roni, o Mìfurani, come altri ehi a mano .oriun- 
di Milanefi, de' quali abbiamo nel!' antecedente 
capitolo fatta menzione, travagliò in arricchire 
il Mufeo di Vienna di vali, e di altre opere 
i'hr 
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d'intaglio in Agata, in Diafprl , in CriRalIÌ ; 
e in altre Pietre preziofe . 

Il fecondo è un altro Tedefco per nome CRI- 
STOFERO SCHWAIGER, del quale febbene 
uè Metro Mar ielte , nè altri, che io fappia , ac- 
cenni alcun' npera , tuttavolra, perche da un elo- 
gio pofto folto il fuo ritratto , che fu anche fcol- 
pito in bronzo , vien paragonato forfè per poe- 
tica Iperbole all'antico greco Pirgotele, fi può 
raccogliere elìere fiato eccellente nell'arte d'in- 
cidere in Gemme. 

FILIPPO CRISTOFERO BECHER fu da 
principio Orefice; pofeia imparò ad incider in 
Gemme fotto la difciplina del famofo Seidlitz. 
Carlo VI. Imperadore Io fece fuo coniatore dt 
monete, e lo dichiarò Mobile. Pafsò nella Ruf- 
{il , e fu carifiìmo al Gi an Pietro Ciar , che 
lo fece lavorare non meno che in conj per mo- 
nete , c medaglie , quanto in Gemme per figlili, 
e lo fece lo prain tendente delle Tue zecche. Tor- 
nato in Vienna incìTe in Gemme i ritratti di 
Carlo VI. Imperadore Augurio , di Elifabetta 
Augulìa di Lui Conforte , del Sereniffimo Princi. 
pe Eugenio di Savnja , e molte altre opere fece de. 
gne <f immortai lode . Mori in Vienna l'anno 174?. 

SPANENBERLER fu un certo Tcdefco di 
Norimberga, ove molti anni ffercitò l' arte d'In, 
cifore, ed ebbe per fuoi difcepili CorradoMul. 
ler, e Giovanni figlio di quclo Corrado, il 
quale morto il Padre nafsò in Parigi , ove pian. 

tò l'abitazione, e coli' efercizio della prof e flione 
fece le fue fortune , CRI- 
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CRISTOFORO DORSCH fu parimenti di 
Noiim belga , e lavorò fpetialmente netl' incidere 
in Gemme ritratti di Principi, e gran Signori, 
Avea egli apprefa l'arte da fila Padre, etl egli 
la infegnò ad una fua figlia per nome Sufanna, 
la quale riufc'i eccellente fpecialmente nel!" imi- 
tare le opere degli antichi Incifori. Viffe Cri- 
ftofano Dorlch nel nortro fecolo , e mori nel 
173». 

LORENZO NATTER altro ProfefTbre No- 
rimberghcfe del nofiro feeolo, fu difcepolo di 
Oxe Svinerò, di cui parleremo più avanti . Paf- 
sò in Italia, e fi trattenne alcuni anni in Fi- 
reme, ove molte opere d'intaglio fece in com- 
petenza fpccialmcnte di Francesco Ninghi Fio- 
rentino, tra le cjuali fono degne di fpecial men- 
zione un'immagine di Giovan Gallone Gran Du- 
ca di Tofcana in Agata Sardonica; quelle del 
Marchele Tempi, e di Marcella di Lui Con- 
fort?, del Barone de Srofth, ed altre moire, 
che fono (Hmarifume, e facilmente fijconofcono , 
portando per lo più imprelTb il di lui nome, 
quando in latino, quando in greco. Dopo aver 
dimorato in Firenze fu chiamato a Londra col- 

Ad efimpio di Lorenzo 'ii: ci fe anche inGem- 
me MARCO TU.SCHER fuo Concittadino, e 
grande Amico; febbene quello fu il minor fuo 
pregio, mentre la Pittura, l'intagliate in rame, 
la PMica, I' Architettura, e limili erano le 
nrincipa.lL fue profeflioni . VilTe in Firenze , in 
Re. 
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Roma, e In altre principali Città d'Italia, ove 
lafciò egregi monumenti del fuo valore, e del- 
la fua abiliti, la quale avrebbe anche maggior- 
mente fpiccato , fe morte non lo avelie rapito 
in età affai giovanile. Per cicche riguarda l'ar- 
te glittcgrafica fi fa aver egli incifo due volte 
il proprio ritratto, una volta in Sarda, l'altra 
in Berillo, ficcome copiò da un greco originale 
di Afpafio una Minerva falutifera, opera di ec- 
cellente lavoro , che lì conferva nella Dattilio- 
teca Ottobonìana. 

Gioacchino Sandrart diStock.au nel fuo eccel- 
lente libro fopra le vite de' Pittori fa menzione 
con lode di un certo ENRICO ENGEL- 
LART Téiiofco, che incideva in Gemme; co- 
me pure diun certo DANIELE , de' quali pèrche 
non fe ne ha altra notizia, perciò ballinnquel- 
li , che abbiamo nominati per avere una qualche 
idea de' Prafeflori della fcuola glittografica ger- 
manica. Palliamo 3 far menzione di quelli dì 
altre fcuole oltramontane, nelle quali alcuni ne 
fono viffuti , e ne vivono , la cui fama dagli 
ftelìi Italiani, e dai loro vicini meritamente 
vien celebrata . 

Porremo in primo luogo un certo JACOPO 
THRON, del quale non fi fa la Patria , ma d* al- 
tronde è noto, che vìvea nel fecolo decimnfelìo , 
e che incife in Diamante le Armi gentilizie 
della Regina Maria d'Inghilterra, e d'Irlanda, 
moglie di Filippo I. Cattolico Re di Spagna, 
ed a quello fi può aggiugfltre un certo Ebree» 
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anonimo , che pure fi fa aver incifo in Diaman* 
te in tavola, come dicono, le Arme gentilidedel 
Re di Prutfiti per cui ebbe dieci mila talleri, 
ma tanta fu la fatica, il tempo, e la diligenza, 
che vi fpefe, che vi rimife la vita. 

TOMMASO SIMON fu Inglete, ed oltre 
l'effere incitare di con] per monete, intagliò 
anche in Pietre preiiofe tanto in incavo, che 
in rilievo immagini d'uomini illullri, tra le 
quali fi Conta il ritratto di Oliviero Cromuel , 
e del Sìg. Clarcndon primo MiniUro di Carlo 
li. Re della Gran Brettagna; 

Un certo MAURIZIO Fiammingo mife cafa 
in Roano, ove lavorò per alcun tempo in Gem- 
me con molta fui riputazione ; di là pafsò all' 
Aja, c pofeta a Parigi, mentre regnava Lodo- 
vico XIII. Re Crilìianiffimo ; ammaeltrò nella 
protettone medefima un fuo figlio, e sì l'uno, 
che l'altra fece opere, che meritarono l'appro- 
vazione, e la (lima degl'Intendenti. Mori que. 
fio artefice io Parigi l'anno :7ja. 

Dalla Danimarca ufcl un certo REISEN f 
gregio Scultor di Gemme, che pofeia pafsò a 
Londra, e vi lavorò lungo tempo, ammaeltrò 
ancor egli nell'arte un fuo figlio pernomeCar- 
lo Criftiano, che riufeì anche migliore di lui, 
e quello fete molti allievi in Londra, tra qua- 
li fi nomina un certo CXAUS , che mori paz- 
zo l'anno 1739. Un altro fu SMART, che 
riufei eccellente, e pafsò ad abitare in Parigi. 
SEATON Stozzefe, the fu diligcnjiffimtv, ed 
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anche un po' troppo ricercato nelle Tue opere ." 
Colui lavorò in Londra, ed ebbe l'onored'in- 
ridere in Gemme le immagini di tre rinoma tif- 
iimi uomini Inglefi , cioè di Aleflandro Pope- 
gran Poeta, di Jon grande Architetto, e ripu- 
tato il PJIadio dell'Inghilterra, e del Cavalier 
ìfacco Nevvton Principe de'Filofofi di queft» 
fetolo, la qua! cofa io Mimo affai più, che le 
avelie ritrattato il gran Turco , il gran Mogor, 
o il gran Cam de' Tartari . 

OXE fj uno Svinerò, e non è noto predo 
gli Scrittori per altro, fe non per edere flato 
Ma:!tro dell'egregio Profeffore Lorenio Natter 
di Norimberga, del quale abbiamo fatta quV 
Ibpra onorata menzione . 

L'ultimo, di cui per meno della lettor* 
delle opere di Giorgio Vafari , di Pietro Ma- 
nette, del Cavalier Vettori , del Propello Anton 
Franccfco Gori.edi altri molti, fia pervenuta, a 
noi iwtìiiae uncertoARON WOLFF Pruffiano, 
del quale per darne una piena notizia riferire- 
mo qui una lettera, che il Signor PropnftoGo- 
ri ottenne da Siena dall' eruditiflimo Cavalier 
Giova nnantonio Pecci, mentre lo ricercò, che 
lo informane della Patria , dell'abiliti, e delle 
opere di quello Artefice, che allora lavorava 
■in Siena. La lettera riportata dallo fìcfio Gori 
fu! fine della fra Storia gli ttogra fica anneffa alla 
Dattilioteca Smlthiatta , e la feguente . 

Jfrop mlff fìllio di JaceAmlff Ei-ia Bw 
A»^rgie/., Vrfall» di S, M. *»' 
mIU 
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nella C'-lti di Sandali Provìncia di Mand'wburgh 
nella Marca Vecchia, ora d'anni treuttf» m tir- 
cu , lucifere di Gemme , nelle quali effo laverà fi- 
dili, ermi , figure , ritraili, e Cammei, e qua. 
lunque altre laverà, che in Pietre pre-riefe pejfa 
far/i; cerne anche è (Profetare di bulino da epe- 
rarfi in qualfi-iavjia metallo, unno d'intaglio, 
quanto dì baveri/levo; il nude/Imo » fiato allieve 
di M : chel Vai* della Città di Dejfau Vaffalh di 
S. uf. il Duca di Deffau . Il dette Jlren ha evu- 
te l'onore di fervire molti Principi Reali nella 
Co-mania, e nell'Italia, fptc'almenle a S. M. il 
Re delle due Sicilie in Napoli , cerne in R 0 ma a 
varj Principi, e Cardinali . Ninno allievo ha fai- 
te, mentre ha camminato molto il Mondo, e ne' 
luoghi di ejfo ha fatto poca dimora, e la maggior 
dimora, che abbia fatto è fiala in Napoli, óve le 
prime fue operazioni fono Hate incider Gemme , ed 
il prime lavoro, eie ivi faceff. fu per il Signor 
Principe de Salii Duca di Monte Allegre prime 
Mnfiro di S. M. , e fi una Sardonica Orientale, 
in cui dall' antico intifi una Leda coi Cigno , t 
due Corniole , una con vfrmt del medefimc , e In 
un'altra v incife un Cefare jlugvfie. il fecondo 
lavoro fa l'arme, di S. M. in Zaffiro franco; il 
ter,? lavoro fu per il Sig. Principe Pignatelli in 
un raro Granate, in cui incife !' Jrme di effe; 
il quarto fu per il Sig. Duca di Mtddelena ,per 
cui in Corniola fcolp) l'arme, ed un Ercole in 
Plafma . Jtttre livore fece al Sig. Principe dell! 
Tarcini Viceré di Napoli , per cui fece I' ufrae 
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in Calcedonio ; e molti altri lavori ha fatti al 
Sig. Principe dilla Riccia tanta in Gemme, che 
in bulino ; e cesi parimenti per il Sig. Principe 
della Villino sì d'arme , come di Cammei di- 
ve^. In fimiglianti lavori fervi il Sig. Duci 
S Fori, ed il Sig. Principe di Tarfsa, a cut 
incife due Corniole, una con corona, ed altra con 
fua .Arme, oltre a diverfi lavori di bulino: lai 
che pochi Principi, e Signori di rango Napoli- 
inni fono privi delle fue operazioni sì d' ìncifiene 
Ai Gemme , che d' intagli di bulino , ed ancora fi 
fon pre-valuti ile' fuoi lavori molti dell'i Generali, 
ed Ufficiali di milizia, dei quali, e dei lavori 
per ejf. fatti non fi ricorda. Ebbe ancora ? onore 
di fare in Livorno i primi figilli per S. M. C. 
quando fece l' ingreffo come Gran Duca di Tofa- 
na, e quejìi fece in ecciajo, e parimenti nella 
Tofana, e ora nella Città di Siena, dove dimo- 
ra, va continuando tali lavori, e fatiche da moli 
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Ultima del Mafie Odefcalchi: catalogo,* facci** 
la deferitone delle Gemini in effe contenute, 
con vane e/udizioni riguardanti la Sto- 
ria , e la Mitologia: 

SE ad uno, che non fi trovi aver molto tem- 
po impiegato nelle fcuole, o molto avanza* 
mento fatto nella Filologia, e che dall' altro can- 
to cominciale a prender genio per lo fludiodel- 
le Gemme incile , io diceffi, che non potrà di- 
venir mai buon conofeitore, e giudice del con- 
'tenuto, e del pregio delle medefime, quando non 
fappia, mediocremente almeno, la lìngua greca, 
e la latina ; non abbia cognizione della Storia anti- 
ca, e moderna, della Mitologia , de' riti , cVco- 
fiumi, de' facrificj , dc'gìuochi, della religione, 
e di cento altre cole all' antichità fpettanti , io 
credo , che non fenza ragione perderebbe ìl co- 
raggio , e abbandonerebbe l' imprefa . Non negan- 
do io pertanto , che tali cognizioni ((Tee non 
pntelTero di fommo vantaggio, e molto r.on fa- 
cilitane™ la flrada a chiunque brama ad un ta- 
le (ludio iniziarli, foggiungo, che per chiunque 
è contento di avere una l'ufficiente idea delle 
Gemme incife, e del contenuto di effe, porri 
ballare l'ufo, e 1* efperieiwa ; l'averne molte, e 
divede vedute, e l'averne fentita da altri l'in- 
terpretazione , e fpiegamento , alle quali cofe fcunl- 
ri. la diligente lettura di qualche compendio di 
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Storia universe, e di Mitologia, ed anche le 
notizie litografiche da noi raccolte in quello 
pic:io] volume, fe non un perfetto conofeitore 
di Gemme diverrà , tante cognizioni almeno ac- 
qui (Ieri da poterne con qualche fondamento par- 
lare , c profferirne il fuo giudizio, o,(iccomefo- 
vente in materia di antichità funi avvenire, ef- 
porne le fu e opinioni, o congetture. Ma pere hi 
non a tutti i dato di poter aver fotto degli oc- 
chj molte Gemme incile, ed a fuo agio efami- 
nsrle per fare Copra di elTe una certa pratica ,* 
ni di leggerne fulle Dattilioteche le fpi esazioni, 
o dilla viva voce degli eruditi intendenti la in- 
terpretazione , ho creduto far cofa grata, e van- 
taggiofa ai meno elpcrti , e principianti lo iride- 
rare ne' tre feguentì capitoli alcune ferie di Gem- 
me, che già fono alla pubblica luce, con una 
fuecinta fpiegazione di quanto in effe conrienfì , 
che a un di predo e ciò, che più ordinariamen- 
te Colevano gli antichi InciCori nelle Pietre es- 
primere, e che i moderni facente hanno imi- 

Cnminccro dal Mufeo Odefcalchi , che altro 
non è, che una Raccolta di varie Gemme inci- 
fe, di varie ligure, e rilievi in bronzo, e in 
marmo, che furono un tempo acquiftate dalla 
tanto celebre Crifìina Regina di Svezia mentre 
in Roma abitava, e che dopo la dì lei morte 
paCsò in mano del Principe Livio Odefcalchi 
Nipote del Pontefice Innocenzo XI. Furono ta- 
li Gemme egregiamente indCc in Rame dal ri- 
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nomato Artefice Pier Sante Bartoli Perugino con 
brievi fpiegaiioni del P. Feliciano Buffide' Chie- 
rici Regolari Miniftrì degl' Infermi , le quali 
però non furori mai pubblicate perfino a tanto 
che Enrico Bruleo erudito Franccfe , che aliar» ' 
trovava!! in Roma fu pregato dallo Stampatore 
Venanzio Monaldhi d'aggiungere a ciafeun pez- 
zo una più c^tta fpiegazionc in latina favella, 
al che effendofi egli accinto, dopo averne 46. 
delcritte, caduto in grave malattia pafsò agli e- 
terni ripolì . Supplì al rimanente il P. Niccolò 
Galeotti dotto Gefuita, e compilò due Tomi di 
tal Raccolta , distribuendoli in tre parti , nella 
prima delle quali dopo una breve notizia delle 
Pietre, in cui fono formati gl'intagli del Mufeo 
Odefcalchi, deferive le immagini degl'Idoli in- 
tagliate in incavo, o in rilievo colla fola Iella, 
o bullo, ed anche intere nelle dette Gemme: 
nella feconda deferite le immagin' di alcuni Dei, dì 
uomini, ed anche di animali effigiate in bronzo; 
nella terza quelle , eh e nel Mufeo medefimo in mar- 
mo ritrovane fcolpite. Tutia l'opera è dmfa 
in due volumi in foglio magnificamente (rampa- 
ti in Roma l'anno 1751. Noi Iralafciandq i 
bronzi, e i marmi nel deferiver quello Mufeo, 
alle fole Gemme ci atterremo , le quali fono 
numero otfantuna. 

I. Nella prima dunque , che in quello Mufeo 
ci fi prefenta, è fcolpito un bullo di Apollo 
in Calcedonio, ornato di varj Iimb.->li,e fegna- 
tamente di una corona in tclla, dalla quale er- 
ti 3 cono 



coro vai] raggi ; della Lira, che 4 propria fua 
infcgna per elici- Dìo della Malica : e de] Tri- 
dente, die quantunque propria inlegna di Nettuno 
fi attribuifee ad Apollo per alludere alla di lui 
nafeita nell* Ifola di Delo , che prima chiama- 
vafi Ortigia, la quale effendo infiabilc, fu ferma- 
ta dal Tridente di Nettuno: ha parimente una 
inezia Luna fotto il mento per lignificare chela 
Luna prende da lui il Tuo lume, e che perciò 
t (tata detta di lui forti la . 

IT. La feconda è un Cammeo in Prafma , che 
ranprefenta Aliarle Dea degli Am>j, la quale 
alcuni hanno pretelb che fia la fìeiTa che Verte- 
re; altri che fia Giunone, altri Diana, o la Lu- 
na . E' quella una brutta faccia con la bocca a- 
pertà, limile 'ad una Larva frenica, la eoi bar- 
ba È una Luna falcata , e fulla tcfla ha alcuni 
regni convenienti ad Ifide , e ad Ofiri Dei una 
vòlta venerati in Egitto . 

III. La terra è un altro inoltro rapprefenta- 
to in un Diafpro languigno, che móltra trefac- 
eie in tuia. La prima, che guarda a mano de- 
lira e il volto 1 di un vrechio barbato, e calvo, 
che fi .ravvifa effer di Sociale (imbolo della fa- 
pi enia . La feconda volta a finilJra ha per nalb 
una probnfcidr dì Elefante con in cima un ca- 
duceo avviticchiato da' due fei penti : La probo- 
feide i il fimbolo dell'Africa, il caduceo della 
pace, e della felicità, per cui congetturafi effec 
qui figurata Ifide Avcrrunca , r> fia quella, che 
teneva lontani dagli- uomini tutti i nisIÌ-,e pe- 
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ricoli. La terra all'ingiU rivolta lignifica l'In- 
fernn, per denotare che quefta [fide Averrunca, 
che fecondo alcuni altro non è, che Diana, o 
la Luna domina nel Cielo , nella Terra , e nell'In- 



ferno, onde viene anche detta 


triforme Dea, 
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VI. La fcfta è un Cammeo, 


che rapprefenta 


il volto di un vecchio barbuto 


, e brutto , che 



fi crede eflere di Marlìa , che era un Satiro, il 
quale avendo avuto ardire di sfidare Apollo al 
canto, relìò dal medelìmo fupcrato, e in pena 
tlel fuo orgoglio lo legò ad un albera , e lo 
fcorticò bello e vivo. Fu tanto compianto da- 
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gli altri Satiri, dai Fauni, e dalle Ninfe, che 
dal loro pianto ne nacque il fiume Marfia , che 
icorre nella Frigia. 

VII. La fettima È un Cammeo dì vari colo- 
ri, che raeprefenta il volto di una Donna co' 
crini «buffati, e f partì di Serpenti , onde facil- 
mente fi tonofw effer il capo di Medufa figlia 
di Forco Dio marino, che chiunque lo mirava 
era lofio tramutato in fafTo . 

V11T. L'ottava è un'altra tefìa alata incifa 
in Cammeo avviticchiata pur da' Serpenti, onde 
fi conofee effer* una delle Gorgoni Sorelle di 
Medufa, che furono uccìfe da Perièo figlio di 
Giove, e di Danae, già cangilo in una Della. 

IX. La nona è un Calcedonio, che rappre- 
fenfa il volto di una Donna co'capelli fparfi,e 
colle fpalle nude, come vengono deferirle le fan- 
ciulle, che correvano ne' giuochi olimpici , onde 
fi crede il volto di Atalanta figlia di Schenco, 
che tutti fuperava nella velociti del correre. 

X. La decima è un Cammeo in Agata, che 
figura un belliffimo volto di Donna, che ha il 
capo coperto da una pelle di Leone, onde fa- 
cilmente fi conofee effer d' fole figlia di Euri- 
to Re di Oeealia amata da Ercole, alla quale 
egli cedette 1^. proprie infegne. 

XI. L'undecima è un Elitropio, che dimo- 
erà un altro volto di Donna, che intorno al 
collo ha le Iteffe Ipoglie del Leone, e fi crede 
cfTere Oiifale altra Favorita di Ercole , alla quale 
egli fervi in abito di donna , filando , ed efercitan- 
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fé fidimene fi comic; fife re la te fi a ci unSatiro, 
di un Fauno, odi un Sileno, come altri vogliono. 

XIV. La decimaquarta i la ttfla di un gio- 
vane effigiata in Giacinto, coronata di Alloro, 
co'capelli lunghi, e con un pileo all' ufo Frigio, 
che altro non i, che una beretta acuta, c ri- 
torta , come quella a un di preffo, che foglio- 
no portare i Dogi di Venezia , per le quali in- 
fegne fi crede effigiato Eleno figlio di Priamo 
Se di Troja, e di Ecuba fua Conforte, tradì- 
tor della Patria, il quale fu Indovino , Re , e 
Sacerdote, come ampiamente vien deferirlo da 
Virgilio nel libro 3. dell' Eneidi , e da altri. 

XV. La decimaquinta e un Cammeo dì fu- 
perbo artifizio, che rapprefenta due tefle juga- 
Te, una di un guerriero coli' elmo in teda, fo- 
pra del quale è cinta una corona dì Alloro, e 
v' i fcolpito un ferpente , ed una (Iella , e avan- 
ti al petto ha l'Egida col capo della Gorgone 
cinta di varj ferpenti ; come pure la teila di 
Giove Aminone alla fpalla Cnillra, le quali co- 
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fe lo fanno ravvifare per Aleffandro il Grande ; 
che tali infegne portava , come è noto dalle 
Itone. L'altra fi crede e (Ter la teda di Olim- 
pia liu Madre fcolpita fino al petto , ed elTa 
pure coronata di Alloro. 

XVI. La dccimafcfla ò una fella limile, efpref- 
fa in rilievo fino al petto, cinta di un Diade- 
ma, e ron una rofa ni di fopra , che forfè allu- 
de alla brevità delle fortune di D;metrio detto 
Porrcele, che Ggnifici Ejpuyiwve ,UU, Cittì, 
onde fi congettura effer* egli fteflb cfpreffo dall' 
Lirifore in quella Gemma. 

XVII. La decimafettima è un Niccolo, che 
figura la teda di un Giovane coronato con ca- 
pelli brievi , e ricciuti »[f ufo Egiziano ; dal 
che fi congettura efiere la telta di Totommeo 
Ke di Egitto fratello di Cleopatra, che da Cefare 
fu privato del Regno , e della vita in pena del tra- 
dimento tifato contro Pompeo, pletore dalla batta, 
glia di Farfs-lia fuggendo erafi ricovrato in Egitto. 

XVIti. La decimaottava e un crììblJo, the 
rapprefenti un butto di Cleopatra Regina d' E« 
gitto forella del fcijira lodato Tnlommeo.la qua- 
le ■ facilmente , fi ravvila dal ferpente attaccato 
al petto, pel quale avvelenata morì, 

XIX. La deci ma no e) a è la teda di Roma in 
Niccolo. galcara, già venerata per Oca non tan- 
to da' Romani, ma dalle efiore Nazioni ancora ; 
lì rapprefunta coli' elmo in teda per lignificare 
il fu o valor guerriero, e la fua origine da Mar- 
te; come anche col Paludamento ve ile militare, 
della 
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àeìla quale erano Coliti fervirG nelle guerre gì' 
Imperadori , e Comandanti degli cfcrciti . 

XX/lTa~-pentefima £ la lìefTa teda di Roma 
galcata, effigiata in Corniola in altra maniera, 
avendo avami dì fe un Cocodrìllo, che tiene 
un ramo di Palma in bocca, e U lorica di 
fquamnie, forfè della pelle del medefimo Cocn- 
driilo, tutti fimboli convenienti a Roma, do- 
po lazialmente aver foggiogato l'Egitto, e ri- 
dotta in forma dì Provincia romana. 

XXT. La ventèlima prima È un' Ametiila , the 
rappresa la faccia di Lucio Giunio Bruto, 
che vendici) l'ingiuria fatta da Tarquìnio a Lu- 
crezia Romana moglie di Collatina, per cui El- 
la fi uccife , discacciandolo da Roma , e privandolo 
del Regno. Si ravvìfa facilmente dal confronto 
delle medaglie appartenenti dia Famiglia Giu- 
nta, che l'altro. Bruto ucciforc di Celare fece 

ria della libertà redimir» li prima volta alla 
Città di Roma, e conciliare favore a fu ueflo, 
elle la reOituì, come credevafi , la feconda volta. 

XX1T. La ventefimafeconda è un Diafpro , 
che mollra la fella di Servilio Aliala della Fa- 
miglia Servili* , che fi conofee da! confronto 
del rovefeio di Una medaglia Spettante alla fa- 
miglia medefima, fatta ambre dallo (teffo Mar- 
co Bruto coli' effigie del fopra mentovato Lucio 
Giunio Bruto da una parte, e dì quello Servi- 
lio dall'altra, che fu ancor egli difenfore della 
Repubblica contro Spurio Mdio Cavalier Ro- 
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mano, che egli uccife. Quello M. Bruto vari- 
tava la fua origine da quelli due affertori della 
romana libertà . 

XXtlI. La ventèlima terza e una telìa nudi 
in Amctifto, la quale fembra aver qualche fi- 
militudine con quella di Vaia , che fedeli nelle 
medaglie della Famiglia Numonia , onde fi può 
credere che fia dello fteffo Numonio Vaia . 

XXIV. La ventèlima quarta è una teda nuda 
ìn Crifìallo di Scipione detto l' Africano dall' 
aver egli dilìrutta l'Affrica. Non è difficile 
conofccrla, avendo l'otto fcrittoil ncmeSCIPlO. 
E tanto più perche fi fa dalle ftorie ch'egli fi- 
la foli» andar fempre colla tefla rafa ; ami fu 
il primo , che ordinò di doverfi radere ogni 

XXV. La ventèlima quinta, è un Cammeo 
in Agata, che rapprefenta la teda di Cajo Ma- 
rio ravvilàto dal confronto delle fue medaglie, e 
da varj bulli di marmo, che di lui fi trovano . 
£gli è abbalìanza noto fenza ulteriore fpiega- 

XXVI. La ventèlima fella t un Calcedonio 
zaffirino, in cui vedefi fcolpita la teda di Giu- 
lio Cefare, quale trovali effigiato nelle meda- 
gli: fatte in di lui onore coniate dall' Impera- 
dore Auguflo dopo la dilui morte;cioc corona- 
to di Alloro, con una Bella. avanti , e dietrolo 
fpalle Un lituo , che era un baffone ritorto nel!" 
eflremita, del quale fi fcrvivano gli Auguti, e 
l'epigrafe DIVI IVLI, dalle quali cofe, e fé» 

gnì 



Capitilo Stfte. 157 
gni non i difficile il ravvifarlo ovunque fi tro- 
vi f Agiato. 

XXVII. La «ntefimafettima è un Cammeo, 
che rapprefenta una tefìa con brevi capelli, che 
alcuni hanno detto efier di Cicerone , altri 1' han- 
no pollo in dubbio; niuno vorrà entrare in mez- 
zo a decidere, non avendo legno alcuno , per cui 
con fondamento fi po(Ta determinare a decidere 
a favor di quelli, 0 di quelli . 

XXVIII. La ventefimaottava t un Cammeo 
in Agata, che rapprefenta lino al collo la fac- 
cia di Livia Drulilla moglie dell' Impe rad or Au- 
guflo velati fotto figura di una Vedale, o di 
qualche Dea, come fi vede anche icolpita nelle 
lue medaglie ■ 

XXIX. La Ventefimanona è un altro Cammeo, 
che rapprefenta la telìa dell' Impcrador Tiberio 
coronata di Alloro, mentre era ancor giovane, 
e quello ancora 4 facile ravvifarlo dal confron- 
to delle fue medaglie. 

XXX. La trentèlima i un altro Cammeo, in 
cui vederi fcolpita la teda di una Donna coro- 
rata di Alloro, e dal confronto delle medaglie 
fembra quella di Agrippina maggiore, moglie 
di Germanico Cefare, Femmina guerriera, ed 
oneltiffima, ma che caduta in Colpetto a Tihe- 
ciò , relegata nell' Kola Pandauria , ivi morì di 
miferia , e di fame . 

XXXI. La trentefi maprim:] è un Ametifta , 
che rapprefenta la tefla di Sergio Galba fettimo 
Imperador romano coronata d'Alloro, come fa- 

cil- 
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diluente fi ravvifa dai confronto delle fue me- 
daglie, culle quali egregiamente conviene. 

XXX li. La tren te II ma feconda e un Granato, 
in cui è fcolpita la tefìa dell' Imperador Adria- 
no , che facilmente fi conofee da' capelli crefpi , 
fenza corona d'Alloro, e colla barba, eifendo 
egli flato il primo fra gì' Impcradori a coltivar, 
la, nel che fu imitato da'fuoi fucceflòri in va- 
rj tempi . 

XXXIII. La trentèlima terza i la tefta di 
un bellilììnio giovane co' capelli corti, e inane!- 
lati fcolpito in Corniola , e fi crede eflere di 
Antimo giovanetto della Cittì di Claudiopoli 
nella Bitinia , gran Favorito dell' Imperador A- 
drianu, che molriflimo amò vivo, ed al quale 
tanti onori fece dopo morte, effendofi affogato 
nel fiume Nilo, caduto dalla nave, mentre col- 
l'Imperadore navigava per quello. 

XXXIV. La trenteiìmaouarta e la te/la dì 
Marc' Aurelio Imperadore in Agata fema coro- 
na, co' capelli ricciuti, e colla barba lunga , 
come furono foliti portare g!' Iroperadori dopo 
Adriano, ficcome tette abbiamo detto. 

XXXV. Nella trenteuma quinta t ìncifa in 
Diafpro la tefla di Criipina moglie dell' Impe- 
rador Lucio Commodo, dal medefimo relega- 
ta, e fatta morire nelf [fola Caprea per fofpet- 
to di adulterio. Si ravvifa facilmente col con. 
fronro delle di lei medaglie. 

XXXV f. Nella trentefimafefla è fcolpita in 
Corniola la tefta fino al petto dell' Imperadore 



La* 




Digitized by Google 



Me fi 
che folev 



Copitele Stffc . 
o Severo coror. 
ofce dalla ! 



nedaglie. 
XXXVII. Nelli trentefimafctl 
a tella del medefimo Imperador 
: de'due Tuoi figli Caracolla, eGet 
i Zìa una Vittoria alata con ani 



E quello è in Ameti 
XXXVIII. La tre 
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■ le due pri- 
, che formano la parola Jjpi- 
o-Toi Cb,<Jìus. Perchè poi abbia i pendenti alle 
orecchie, e una collana di perle ai collo, orna- 
menti proprj delle Donne , fi congettura da ciò, 
che avendo Aleflandro Severo fatto divieto, che 
'iliun uomo portaffe orecchini, e le Donne fof- 
Jero contente di portare una femplicc reticella 
Co- 
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Cotìantino Fu il primo ad abolire udì tal leg^ 
ge; e perchè ad ognuno fofle permclTo portare 
quegli ornamenti, che più gli pareva, egli ruf- 
fe il primo ad ufarii. 

XL. La quarantèiimi È una Corniola, in cui 

e non farebbe fuor di propofito, che t'ArteSce 
abbia avuta intenzione di rapprefentare Numi 
Pompilio fecondo Re de' Romani in figura cii 
un Sacerdote, eflendo egli flato il primo Infti- 
tu'ore del culto degli Dei, e de'facri riti nella 
Cittì di Roma. 

XLT., e XLH. La quarantèiima prima, c 
feconda rapprefentano due orride figurecolla boc- 
ca aperta. La prima in rilievo colla chioma 
inanellata, e fenza barba, barbata è l'altra, e 
coronata di ellera, onde fembra eflerfi voluto 
cfprimere la tefta di Sileno, o di q.ialcbe Sa- 
tiro, o Fauno, ed e incifa in Corniola. Erano 
queffe Mafchere quelle , che fi ufavano nella vecchia 
Commedia, e fi formavano dì corteccia, d' Al- 
beri, delle quali ne fanno menzione Virgilio , 
Giovenale, ed altri. Francefco Ficoroni celebre 
Antiquario fece una rifpettabile raccolta di que- 
lle Larve, le deferiffe, e fece un libro con mol. 
tiilìmi rami , che intitolò Mnfc&srt fcenh&t aV- 
gli antichi Romatti . 

XLIir. XLIV. XLV. XLVI. Ahbiamoaltro- 
ve detto, che gli Antichi folevano fpeffe volte 
far incidere in Gemme da portar in anelli le 
immagini de' loro Antenati, de' loro Amici; 
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tilvolta de' loro Protettori, (itile loro Amafie 
&c. , le quali non erano cognite, the a loro 
ftelE, o a pochi altri, mentre non aveano al- 
cuna lettera, a [imbolo, che ie ca rat ferina (Te , 
onde trovandole a' tempi noltrì non polliamo fa- 
pere di chi effe fiano , e perciò le chiamiamo 
pìuttolìo tede incognite, che togliere a indo- 
vinare fenia fondamento . Tali fono appunto le 
quattro, che feguono dopo la quaranrefima fecon- 
da del Tomo primo del prefente Mufeo Ode. 

XLVIT- La quarantèiima ièttima rapprefenfa 
il bullo di un uomo incognito efprelTo in Aga- 
ta, e dalla fimilitudine , che ha con una Dama 
di Cajo Mario , che trovafi nel Mufeo Capito- 
lino, fembra effere l'effigie, e il bullo del me. 
defìmo. 

XL,VIir. La quarantèiima ottava pure rappre- 
fenta un bullo in Diafpro fopra una bafe. che 
fi crede effere di Tiberio Claudio Imperadore , 
febbene non ha ni la corona d'Alloro in tetta, 
rè altro fegno.che lo caratterizzi per tale, non 
avendo neppure gran fimilitudine colle fue me- 
daglie, onde più Scora cola farebbe riporlo fra 

XL1X- L^ultima finalmente di quello Toc™ 
rapprefenta un bullo di una Donna in Ctiflallo 
di Mone colla iella Escuta, e co* espelli pen- 
denti giù per ie fpalle , e non e cosi facilegiu- 
dicare le figuri il volto di Venere, di aitra 
Dea, o di qualche Impcradrice. 

L St. 
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Seguii""' le altri Gemme contenute nel Toma 
fecondo del Mufeo Qdefealebì ,cbt rtf- 

I. Comincia anche quefto fecondo volume 
colla figura di Apollo in Elitropio , ma tutta 
intera, e di v»rj (imboli fregiata . Primieramen- 
te ha nella liniflra mano la Lira, the lo deno. 
ta Dio della Mufica: in luogo fecondo fe gli 
vede a' piedi una Faretra per denotarlo eccellen- 
te nel trar delle faette : a delira ha un Tripo- 
de , dal quale per mezzo dì una Sacerdote!]» 
detta ia Pitia , o Pironeffa , egli rendeva le ri- 
fpofte a chiunque andava a contulrare il fio o- 
racolo nell' Mola di Deb ,ov' egli avea un Tem- 
pio. 

■ II. E' ncta la favola del Satiro Marfia , det 
quale abbiamo fatta poco fopra memione , che 
ebbe la temerità di sfidare Apollo a fuonare le 
tibie, ed effendo flato vinto fu dal medefimt» 
(corticato vivo. In queflo Diafpro lì vede ef- 
prefla tutta quefla favola ■ cioè il Satiro attac- 
cata ad un tronco dì Pino colle mani legate 
dietro ia fchfena ; le due tibie appefe ad un 
tronco; Apollo col coltello nella deftra , e la 
cetra nella fìniftra ; un'altro Satiro inginocchia- 
to a'piedi di Apollo in atto d'implorare il per- 
dono pel compagno; e finalmente una pelle dì 
Leone , o piuttoìlo di Tigre, che era infegna di 
Bacco, ma conveniente anche ai Satiri, e Fau- 
ni di lui compagni. 
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Clarini, ma tome i noftrani quadrupedi. Onia. 
mirro, o briglia alcuna; fi«ha a]r<i , (he Net- 
tuno non H potrebbe cosi bi-n regolare in met- 
eo al mare. Il tutto è efprelfo egregiamente, 
e da mano maeltra. 

V. Cerere Dea delle biade fi conofee facil- 
mente dal corno dì abbondanza pieno di frutti, 
e di fiori, che parta nella delira mann, e dal- 
la fpica di grano, die tiene appefa neìla lini- 
Ara . In tal forma fra effigiata in quefta Pietra 
preziofa , che è un Rubino. 

VI. QueRa pure rappresa in Elitropio la 
Aefla Cerere, ma in altra forma; mentre (li 
fedendo Copra uno fcanno, fui quale tiene anche 

L i- appog- 
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appoggiata la delira mano , tiene nella (inifìri 
due Ipiche , ed ha la tetta tinta da una falcia , 

0 diadema, infreni propria degli Dei, non meno 
(he delle Dee. Ha dipìnta avanti di le una for- 
nii ca , che è il lìmholo della Provvidenza. 

Vii. Vien qui rapprefentata in Agata Sardo- 
nica uno Venere fedente fopra un ramo d' Al- 
bero, e tiene con una mano Cupido alato, che 
le (la a' piedi, e coli' altra tiene fofpefa fopra 
di lui la faretra in atto dì confinargliela , ma 
con avvertirlo forfè prima, (he far non neded- 
ba ufo contro di Lei, o contro qualchedun al- 
tro, ch'ella non vorrebbe. 

1 Vili. E" un altro Cupido nudo colle ali , 
fcolpito in Elitiopio, che tiene nella iiniftr* 
mano una face accefa appoggiata fujli fpalla ; 
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una faretra, un a.ro per le farri?, i q.ali ul. 
timi linimenti, benché propri fitnodi Apollo, 
e di Cupido, ■ ittribuiicooo «ncbt ad Ercole 
per tffrr'r, ferri ro di tali armi contro il fri* 
tauro NetTo, allorché tertò di rapirgli la mo- 
glie Dejanira. 

III. Tra le Forte di Ercole, ed i Serie,!!, 
«'quali fi efpnfe per romar.do del Re F-prifieo, 
fu anche quello di domare un Toro fieriffimo, 
che devaltava l' Ifola di Creta; la teda del qua' 
Je fi vede efprefTa in queffa Corniola , f enendu- 
vi Ercole appoggiata fopra la clava, ed aven- 
do nella liniltra mano un arco , e Tulle fpallc 
la folita fpoglìa del Leone; 

XIII. E' nota la favola dell'Aurora, cheiti" 
namorata di Cefalo helliflimo Giovane marito 
di Prncri figlia dei Re Eritreo, tento di rapir* 
lo alla Contorte, ponendo fra di effi difeordie; 
Quello rapimento vederi efpreQo in quella Gei»» 
L ] ma 
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palìa azzurra . V Auro- 
se dal velo lucido, e 
fotnle, che le Ha inarcato fopra la teda, e che 
dia folienta colla delira mano, tenendo eoli' al- 
tra abbracciato il giovane . 

XIV. Convengono i migliori Mitologi, che 
le Grazie fieno tre , figliuole di Giove, e diEu- 
tinome, alle quali danno i nomi di Aglaja, di 
Eufrofme, e di Talìa , che altri chiamano Pa- 
fitca; G rjiconn compagne di Venere, e E di- 
pingono nude fenza alcun ornamento, come & 
vede nel prefente Cammeo. 

XV. La Pace preffo gli Antichi era una 
Dea , che dipingevano in varie maniere , In que- 
llo Niccolo e effigiata colle ali, con un fornen- 
te fotto Ì piedi , e con un ramo d' ulivo nella, 
finilìra mano. L'ulivo ì il proprio carattere, 
e (imbolo della Pace. 

XVI. Dimoflra quella Gemma, che ì unBe- 
lillo, o Acquamarina, un» flatus di Pallade 
fopra una baie, o ara collocata eoli' alla, ecol- 
lo feudo, avanti la quale Ila un Genio alato in 
atto di facrificarle una Vacca, animale l'olito 
dagli Antichi a facrifkarft a tal Dea . 

XVII. E' una figura virile efpreffa in Già- 
cìnto, che dalla vede talare, dal tirfo, che tie- 
ne nella fmìftra m'aito , e dal prefericolo , che 
era un vafo di bromo limile a quello, eoi qua- 
le fi da l'acqua alle mani, e che comunemen- 
te chiamano Bronzino, del quale fi fervivano* 
ne'fagrifizj, che porta nella delira, fi conofee 
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«fiere un Sacerdote di Bacco, quando non folle 
Bacco roedelimo. 

XVII!. E' un altro Sacerdote di Bacco ef. 
prtffo in Corniola col tirfo più fottile , al qua- 

fo fe di bacche dì ellera , o d' altro ; ed ha la 
verte più larga, e più ellefa del primi. 

XIX. Socrate trovandoli in prigione diffe ad 
un filo familiare per nome Critone , che dipo 
tre giorni e' dovea morire, mentre avea vedu. 
ta in togno una Donna belliflìma , che gli avea 
pronunciata la Tua morte. Tutto ciò lì vede 
efpreflb in quella Corniola, la quale rapprefen- 
ta un vecchio fedente per terra appoggiato col- 
la fchiena ad una colonna , fopra la quale pofa 
un vafo, e una Dmna, che gli porge la fi ni- 
fi r a mano in atto di ajufarlo ad aliar fi . Un'al- 
tra figura , che gli Ita al dirimpetto fedente fo- 
pra una fedia in atto di ammirazione , debbe 
efler Critone, al quale egli racconta i! fogno. 

XX. E' un'altra Corniola, che r,apprcfrnta un 
Guerriero coli' elmo, coli' alta voltata colla pun- 
ta in terra , collo {cado , e colla corazza , e 
dalia fimilitudine, che ha con una ili tua mar. 
«urea comperata per lo preizo di due tmila 
feudi da Angelo Maffimi Cavalier Romano, e 
che ora trovafi nel Campidoglio in faccia alle 
fcale del Muieo Capitolino, congetturafi tfere 
Pirro He degli Epiroti, che fece guerra co' Ro- 
mani, e fu iuperato dai Confoli Curio, e Fab- 
kriaio. Ritornando nella Grecia, ed oppugnan. 
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do la Cittì di Argo , refìo morto dal colpo dì 
una tegola, che gli esdde filila tefta . 

XXI. E' un Giacinto, che rappresa una 
Donna appoggiata co! lìniflro braccio a una co- 
lonna , ed ha nella mano un vaio : dalla parte 
delira a' piedi ha un paniere pieno di frr.ndt , 
dalle <jl;s]ì elee un ferpente, ed un altro oc 
tien: nella mano ; fc l'Artefice abbia avuto in- 
tenzione di formare una Cleopatra, □ l'imma- 
gine della Dea Igia , o Salute, non i enti fa- 
cile deffiuire. Io ftarei piuttofto per quella fe- 

XX II. E' un foldato elpreffo in Corniola 
coli' elmo in teda, con uno feudo orbicolato 
nella fini lira , una /tatua della Vittoria nellade- 
ftrs mano, ed avantiunfanciull" nudo colle mani 
alzate. Riconofcono gliAnriquarj in quello di* 
fegno Ettore Trojano , che una volta vinfe, e 
fpogliò Achille, e nel fanciullo il picciolo fuo 
tiglio Aftianette natogli da Andromaca fila mo- 

Slie, il quale fa fefla , e fi rallegra al ritorno 
el Genitore. 

XXIII. E' un foldato incifo in altra Cornio- 
la a cavallo in atto di vibrare un'afta colla fi- 
niftra mano, tenendo colla delira la briglia, ed 
avendo pure un arma , che a delira gli pende . 
Il cavallo i in atto di correre, ed è fenza fel- 
la, e Tenia flaffé , che è V antichi ffim a maniera 
di cavalcare . Ha alle fpalle una Luna falcata , 
a fottn il cavallo un Cocodrillo in atto d'av- 
ventarli al cavallo. Dalla Luna, che eralalef* 
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fa, che Ifide, e da] Coccodrillo fi congettura 
effere qualche Soldato Egiziano, e the milita- 
va in Egi'to; ma chi, e quale egli fnffe non 
è sì facile il dirlo, fe non congetturando , o 
piuttofìo prendendo a indovinare. 

XXIV. Due Gladiatori fono rapprefentati in 

Juelìa Corniola , uno vincitore , che alza fulle 
Siile l'altro fuo Avverfarioda lui uccifo. Tie- 
ne il deliro ginocchio appoggiato in terra, e la 
fpada sfoderata in mano. Dal pileo, che tiene 
in reità, e dalla fpada fi conofee effere uno di 
quelli, che chiamavano Secutori , cioè, che era 
fubenrrato a combattere in luogo di un altro , 
che prima pugnando era fiato uccifo. 

XXV. Ancor quella t una Corniola, che ci 
dimofìra un bel Centauro coronato dì frondì , e 
che porta a fraverfo della finiltra fpalla un ba- 
lìone, dalle eftrcmita del quale pendono due ce- 
lli , da cui fporgono frondi al di fuori , forfè 
de' frutti, che dentro a tali certi fono ripofli . 
Sembra vefiito intorno al collo, ed e cinto da 
una fafeta , o coreggia fotto il ventre . Da tut- 
ti i quali fimboli pretèndono congetturare , che 
l' intenzion dell' Artefice fia fiata di figurar du- 
rone educatore, e Maeftro dì Achille, che nu- 
drl di midolle di Leone, c lo ammaeftrò nella 
Medicina, e nella Mulica. Ora portandoli co- 
9ui alle nozze di Teti, e di Peleo , che furo- 
no pofeìa 1 Genitori dì quello fuo allievo, fi 
figura , che portafTc «' nuovi Spofi doni lilveftri 
dì fiori , e di frani nati nelle amene colline 
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della T=ff>gIÌa , ove abitava , come racconta an- 
che Catullo nel 1* elegar ti (Timo Epitalamio falle 
norie di Teti, e di Peleo. 

XXVI. E' una Granata, in cui e effigiai» 
una Nave da un fol ordine di remi : e fatta 
all'ufo antico, niuno vi apparifee al di dentro, 
ed ha al di fotto la lettera P. the forfè È l'i, 
miiale del rome dell' Incifore della Gemma . 

XXVII. e XXVIII.Checofjriauni Biga, e 
una Quadriga e noto a ciafeuno : non elfendo 
altro, che un Cocchio tirato da due, O da 
quattro Cavalli, al quale fta fopra ordinaria- 
mente una Vittoria alata, o un Cocchiere eoo 
una frulla in mano, che li guida, come fpemf- 
fimo fi vede ne' rovefej delle medaglie con fola", 
qualche volta anche delle Imperiali. Nella pri- 
ma di quelle due Corniolo fta efprefla una Bi- 
ga, nella feconda una Quadriga nella maniera 
deferirla. 

XXIX. £* un Diafpro, in cui vedefi fcolpita 
l'effigie dì un Leone, che è il (imbolo della 
fortezza , portato perciò dagli antichi Guerrie- 
ri fovente effigiato negli elmi , o negli feudi , 
ed anche negli anelli. 

XXX. XXXI. XXXII. Le Gemme incife più 
abbondanti di (imboli, di fegni, e di figure fo- 
no ordinariamente quelle, the fi chiamano A- 
muleti, Abroxe, o Gemme Balilidiane, e umi- 
li , delle quali ne parleremo abbaftama nel eap. 
XII. di quelle noflre Infìituzioni . Nella trente- 
fmia «li quello- fecondo Tomo del Mufeo Ode- 

1 r-.t. 
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{falchi, ette depriviamo, figurati uni Civetta 
fmlpita in Eiitropio , colli galea in ulta, con 
un' afta , con una colonna al didietro, dalla qua- 
le perde una faretra, e fu cui pofa un vafo da 
facrifiiio: ha fotto i piedi la teda di una Gor- 
gone, dalla quale fporge uo ramo d'ulivo, ed 
altri [imboli convenienti a Minerva, alla quale 
è U Civetta con fa c rata . La trentèlima prima 
è un altro Amuleti), che dimoltra in alto due 
ferpenti, in mezzo de' quali e una Luna falcata 
fopra una Donna, che fta in metto a due gio- 
vani a cavallo aventi in fella il plico frigio, e 
l'alta in mano, e fopra de' quali fplendono due 
ftelle , dietro al cavallo a mano finiftra Ma un 
giovane in piedi col pileo pure all'ufo frigio, 
c che colla delira mano tiene per la coda un» 
de' due ferpenti, che abbiamo detto, e dietro 
al cavallo alla delira una Donna in piedi col 
dito alla bocca in atto d'intimar fìlenzio: al 
baffo poi due figure nude di lì eie bocconi per 
terra, e finalmente alcune malformate lettere, 
che difficilmente fi potrebbero interpretare, quan- 
tunque fembrino lignificare AIAANE , forfè 
DIANE, con un A di più aggiuntovi per er- 
rore dell' fncifore. La Donna in mezzo i' in- 
terpreta facilmente effere la Dea Ifide ,chepref- 
fo gli Egitj era la fleffa, che la Luna. I due 
Giovani a cavallo fono i Dìofcori , offia Cado- 
re, e Polluce, il che fi conofee dalla beretta 
f'igia, e dalle due fl»!!e, nellequali furonocan- 
gia;Ì . Le altre libare non il potrebbero inicgi- 





Digitized by Google 



Iji Infuturimi GUttografcbe 

re in quello luogo , fe non con incerte eorigeN 
ture, che meglio fia tralafciare . La trentèlima 
feconda finalmente è un Abraxas t.1 quale lo 
depriveremo nel capitolo XII., ove di tal Tor- 
ta di Gemme tratteremo ex profeffo; e quelle 
ultime due fono intagliate in Lapis azzurro. E 
qui fimfeono le figure in Gemme del Mufer» 
Odefcalchì, effendo le altre in metallo, o in 
marmo, che al prefente noflro inltituto non 
appartengono . 



CAPITOLO SETTIMO. 

Umilia dili* Dattilioteca Smitbiana; cstalogtì 
e [accinta difcri^itat delle Girarne in eff* 
contenute , con -varie trudk'oni rieuar- 
danti la Starla, e la Mitologia. 

LA Dattilioteca SmitMana altro non i, che) 
una infigne Collezione di cento Pietre pre. 
liofe rapprefentanti per lo più ferie, e bulli di 
Deità, di Eroi, di perline o in lettere, o in 
armi famofe, incile da antichi greci, e romani 
Litografi, a rìferva di alcune poche, le quali, 
comecché vantar non pollino il pregio dell' an- 
tichità, pure, fe il valore degli Artefici, la 
mieftria , e la bellezza loro fi riguardi , non 
hanno molto a quelle antiche da invidiare. L 
PiraoteU, Ì Seloni, gli Alili, i Cnci.i Poli-: 
da- 




Capital» Stilline: ijj 
clcti , e gli altri de' tempi del Grande Aleflan- 
dro, di Augnilo, e di Livia, li potremmo fa. 
cilniente ritrovare ne' Giovanni da Cartel Bolo- 
gnefe, ne'Naflarj, ne' Marmitta, negli Alliet- 
ili, ne'Siries, e in altri molti dt'felici tempi 
per le lettere, e per le belle arti de' Principi 
di Tofcana , di Niccolò V., e di Leon X. Som- 
mi Pontefici, e le opere di quegli antichi, (e 
fenfo averterò, e mente, non fi vergognerebbero 
per avventura di comparir in pubblico frammì- 
ìchiate colla Dejanira, col Focione , col Socra, 
te, col Pirro, coli' Annibale , col Giunio Bru- 
to, col Giovanni Baglioni , colla Margherita 
Farnefia , e con cento altre , che t abbiamo de- 
ferite, e in feguito defcrivtremo di quelli ul- 
timi. Per verità Gitifsppe Smith nobile, rie- ; 
co, e dotto' Cavaller Inglefe, il quale, mentre 
era Confole alla Repubblica di Venezia per la 
Nazione Gii tanna , inlìemecon una copiola Raccol- 
ta di Manofmtti, di libri rari, di Pergamene, 
di Statue, di Bjflìrilevi, e di medaglie, aduni 
quelle Gemme, non era uomo da lardarli si di 
L*5 ; ;ic:i adirare, e da riporre nel fuoGabinet- 
to cofe comuni , c volgari . Egli , non ottante 
l'amore, e il trafporto ,che avea per tali cofe, 
ancor vìvente non ebbe difficolti di cedere la 
fua Raccolta di Gemme al fuo Sovrani) Gior- 
gio III. Re d' Inghilterra, che ne arricchì il 
Ciò real Muffo. Prima però di fpropriarfi di coi- 
Sì preziofa fuppclktrile volle prefib di fedicia- 
£cuna Gemma un' elatta interpretazione , onde 
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non poteiTe reftarne affatto privo, il che per 
ottenere chiamò in ajuto il dottiffimo Antonio 
Francefco Gori Prcpofto della Bafilica di S.Gio- 
vanni di Firenze, del quale abbiamo fatta tao- 
te volte menzione . E qua! l'oggetto più adatta- 
to , c più confumafo in tal genere di lìudj pò- 
teva fcegtiere Io Smith , fe al Gori, come ad 
oracolo , ricorrcano gì' Italiani , non meno the 
i letterati delle edere nazioni , quando alcuni 
più alìrufa difficolti loro nafeea, o ad onta di 
tutti gli sforzi nari giungevano i fcioglicre il 
nodo delle più ofeure , ed intricate antichità? 
Egli G pofe co raggi ofa mente all' imprtla , e alla 
dotta interpretazion delle Gemme Smithiane ag- 
giunte la gtittografica Storia , compilando di 
tutto due gran Volumi adorni di cento belliffi- 
me tavole in rame rapp refe n tanti le Gemme , 
con altre figure a Cofe di antichità fpetfanti . e 
quelli colle proprie (lampe diede alla pubblica 
luce nel 17Ó7. Giovan Batifta Pafquali Vene- 
ziano, umiliandoli alla Maeftì di Giorgio III. 
He della Gran Brettagna, in di cui poterla era- 
no paflate le Gemme originali . Noi pretènda- 
mo ai notlri Leggitori rittretta nel brieve giro 
di un folo capitolo la detenzione di una ferie 
di Gemme, che formava una volta la delizia, 
e l'amore dì un uomo di fquifitiffimo guffn, 
al quale molta fatica, e fpefa coffa va , e che 
ora forma il più bell'ornamento del Gabinetti 
di ita potentifEmo Monarca . Al Signor Gori li 
dee la glori» d' effe re Aito il primo ad ìfpie- 
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garle con dotto , e proiifo Ce mmcntario ferii- 
to in latini favella, e non crmparabììe fe non 
con molta fpefa ; a noi quella di tfTere (lato ii 
primo a compendiarle in poco: unirle a mol- 
te altre dottrine litografiche , E comunicarle nel- 
la nativa favella a qualunque Italiano abbia il 
i defiderio di acquitìarfi con poca fpefa, e fatica, 
una ferie dì cognizioni , che non potranno pro- 
cacciarli , fe non che onore, e vantaggio. Co- 
minciamo dunque dalla prima, che e 

r. Un belliffimo Cammeo in Calcedonio dì 
due colori fcolpito da greca mano eccellente, 
che rjpprefenta Giove Egioco, cosi detto dal!' 
Egida, o (ìa dallo feudo formato dalla pelle 
della Capra Amalrea, di cui fi fervi nella guer- 
ra contro i Giganti, e che gli fta appefa avan- 
ti al petto: eh' e' fin Gbve fi conofee dalla 
maeltì , ■ feveritì del vulto , e degli occhj : 
tVJla corona di Mirto, o di Alloro, che gli 
cinge la fronte; non meno che dalia lunga bar- 
ba, che gli pende dal mento. 

IL E' pare un Cammeo in Sarda, che rap- 
prefenta lo fieffo Giove, ma con volto fereno, 
e placido: e fcolpito fino al petto con un fot- 
ti! minto , che gli pende dalla liniftra fpalla : 
per tale fi ravvifa da tutti quelli, i quali fan- 
no eltere Irati fovente dati a Giove dagli Scrit- 
tori gli epìteti di fereno, di placido, e di fe- 
renatore, o di Milichio, che fignifica lo fìelìo. 

III. E' un Niccolo, che figura lo fteffoGio- 
ve colla barba a fi mi: i turi ine de' fonraddetti , c 
cella 
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colia corona di Alloro , febbcne non avendo il' 
tro (imbolo, che lo caratterini per tale, fi po- 
trebbe credere , che fbffe la teda di gualche Ira- 

IV. E' una Sarda, ebe rapprefenta Apollo 
fcolpìto (ino al petto, fi m boi eggi a co coli' arco, 
che tiene avanti, eacolb faretra dietro le fpal. 
le. Si conolce anche dalla lunga chioma, e dal- 
la corona d'Alloro. con cui ha cinta la fronte. 

V. E' una figura irriera di Down nuda fé- 
dente avanti a un' ara, : , cui Ila actefa una 
fiamma: ha nella finora mano un lialW, a 
fia tirlo ornato di bende, e lop.-a il fuoco ft* 
colle ali aperte una farfalla . Se quella fia Ve- 
nere Libitioa, che preGedcvi ai funerali; fe fi» 
ur.a Baccante, o altra Femmina limboilce allu- 
dente •Taerificj di Bacco, non i cosi facile * 
definire. Ciò che e certo fi é, che la Gemmi 
i sntichiffima. e di eccellente lavoro. 

VI. E' un Tritone, che tira UN Cocchio osi- 
le orde del Mare, lui quale lirde un fanciullo, 
che fi può credere effere Amore fi 8 liu"l di Ve- 
nere nata dallo MelTo Mare, o qualche Genio. 
Sul dorfo del Tritone fiede una Ninfa belliffi- 
ir.a . il lavoro e moderno, ir. a di mano eccel- 
lente . 

VII. E' una Sarda, eh; fotto figure di una 
helUlBma giovane rapprelent» Pliche colla teda 
iti parte «clat*, e con una farfalla avanti al pet- 
to. Pliche altro non e che l'Anima, fcbòenc 
i Greci canna cito ìndiBcren temente il nome 
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di tyxi Pfyctì all'Anima, non mero che alla 
farfalla, nel che fono Itati feguiti.da" Poeti , che 
chiamano!' Anima angelica farfalla. Forfè l'Ar. 
tcfice ha voluto alludere con tale emblema alt' 
Apoteolì ,offia Deificazione di qualche Augufia. 

Vili. Quella rapprefenta una figura ili gio- 
vanetti! donna elegantemente velìita , colla co- 
rona, o diadema in teda, e con fiorì nella fi- 
niftra mano. E' flato creduto ch'ere la Dea Flo- 
ra , che fu anche detta Feronia , e da altri Per- 
fefone. E' fcolpita in Sarda , e da eccellente 

IX. Quella è un'altra Sarda moderna si, ma 
dì mano maelìra, la quale rapprefenta una figu- 
ra femminile intera velìita , ma col petto feoper- 
to, con due faccìe, una di uomo barbato, l'al- 
tra di femmina giovane, e che tiene nella delira 
mano un ferpente avviticchiato intorno al brac- 
(io. Ha forfè voluto l'Artefiie con tale em- 
blema fortificar la Prudenza, di cui il ferpen- 
te e fimbolo, come altrove abbiamo detto, e 
coile do* farce ha voluto dimoiare, eh' ella 
dee ril'guariiir '.e cofe panate, e antiveder le 
fjtjre per ben trillarli nelle prefenti. 

X. E' un beliilfimo Ametilìo, incoi f!a font- 
pi ta la figura intera oi una Donna veftira, che 
tiene il dito indice della delta mino accollato 
alla bocca in Etto d'intimar (ilenno , mila li- 
ruflra ha un Cornucopia pieno di frutti, e dì 
fniche ci yi'.n. Si crede effere U Dea OpÌ, 
«he gii Antichi differo tffer la fletta , che la 



u!ar fi dee ne' («ri mirierj . 
XI. E' un magnifico Cam: 



me fi ufa anche al preiente . Ii> .. ..1.-, Gemma 
di Tnndr.no, ma eccellente Artefice, vedef. in 
meno lo fteftb Dio Termine polla fopra unabi- 
fe, o ad un'Ara, falla quale arde il fuoco, ed 
a' piedi ha un vafo con un Sacerdote genufieflb, 
che tiene in mano un coltello per Tagrìficare 
una pecora, (he gli Ila in faccia. A delira ma- 
no vedonfi due figure, una, che rapprefenta un 
fanciullo nudo, che porta fulla tefta un paniere 
pieno forfè di fiori, e di frutti; ed un altro 
pur nudo, che fuona un cornetto 3 ficcome a fi- 
nilìra altre due figure intere di fanciulli, uno 
de' quali dà fiato ad un corno, l'altro ad un» 
trombetta; nell'efergo poi una tefla dì ariete 
in meno con due fedoni dì -fiori , che da am- 
be le parti Manno pendenti. Tutto ciè* allude 
ad una Fedo fatta in onore del Dio Termine , 
che fecondo Ovuidio fi celebrava alli sfj.diFeb» 
braro , e tali fefie nel numero del più chiama- 
Tanfi Termtnalia. 

XII. Quella Gemma rapprefenta un Impera- 



Digitized by Google 



Capìtolo Settimo. \fp 
dorè, o altro Eroe veftito di corazzi fedente 
Copra di un cocchio tirato da due cavalli fenza 
briglia, e redini, predo de' quali (ti una Fem- 
mina con un paniere full» fella in atto di rice- 
vere colla finiftra mano un non Co che prefen- 
tatoli dall' Imperadore, o chiunque e' (iafi,col- 
la delira. ForCe ]' Artefice non ha Caputo ben 
eCprimere quello, che intendeva, onde difficil- 
mente, e Ce non congetturando, o indovinando, 
fi potrebbe interpretare : i! lavoro ancora non 
Cembra efiere di grande artifizio, e pregio. 

XIII. Queffo è un Calcedonio, che rappre-: 
Centa in battarilwro un orrìbile volto colla boc- 
ca aperta, e co' capelli rabufFati , e Cparfi , e fi 
erede effer la figura di Tifone moflruofo Gi- 
gante, Padre de' turbini , e delle tempefte , o fiai 
per parlare con più proprie tè , e chiarezza , la 
foni de' venti, che frffiano per l'aria, e pro- 
ducono i turbini , e le procelle . 

XIV. E' un belliffimo Cimmeo fcolpito in 
Cilcedonio , che ci dimufira un uomo ieminud» 
iri atto dì Cujigire da un tronco, o di uno Cco- 
glio , a cui flava legato , ed al quale (la Copra, 
come da una nuvola, un giovane, che gli por- 
ge la mano, ed ha avanti un cagn itolo , che gli 
fa feda. Si crede, che l'Artefice pofla aver a- 
vuta intenzione d' eCprimere Prometeo, quando 
per Comando di Giove legato nel Monte Cau- 
cafo , di là fe ne fuggì liberato da Ercole . 
Quando nelle cole dubbie una interpretazione 4 
dotta, ed ha dei verifimile, quantunque 1' In- 
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Jcrprete non avelie colpito nel légno, merita 
femore lode, ed applaolo. 

XV. E' la iella di un Fauno io Agita orìeo; 
tale, e li corolce facilmente dalla «unni dico, 
limbi, e dalla pelle di Tigre, di cui Bacco i- 
ftelfo, i Fauni, e le Baccinti andavano adorai. 
Vi fi feorge la bocca rjdeote, e gli ocebj fe- 
tnichiuli , che lo cimolrjno ubbriaco, e I :nno- 
Itnio. E' lavoro eccellente di greco Artefice, 
c|ie anche vi spp->f= il fuo nome eoo greche 
lettere C'OAilNfjr, cine Solone, o ci Solone. 

XVI. E" una Dd;ifijma (ella femminile efpref- 
fa in Calceaonio , ma lenta alcun (imbolo ' ai- 
clini l'hanno afli-mig.iata al volto ài uni Ma- 
fa, e potiehhe effer tale, ma, È da conleflarc 
aderirli ci?i per femplice, e mera congettura. 

XV II. E' aiti liguri di Dunna Gru al petto» 
che per avere la fella coronata di ellera, lì po- 
trebbe credere effere di una Baccante; rna è 
più probabile, che il moderno, per altro egre- 
gio Artefice abbia efprefln il volto di qualche 
heila Matrona vivente a' Tuoi iempi , Clelia qua- 
le, ci tia ignoto il nome, e la tjua.iti. Si po- 
trebbe amie dire erter Cleopatra , mentre attor- 
no al finflro braccio ha due coppie (ila CI per- 
le, e nella mano un terpenfe , che li accolla al 
petto, ma qualunque fiali, l'intaglio b baiTo 
rilievo e eccellente, e ut mani maeftra . 

XVIir. Più bello ancora è il preferite Cam- 
meo, eh: pure rappresila la figura di una 
Donna Un» «4 bui 1 !), «stonata di ellera con liel- 
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lifiimi capegli Inanellati , ed egregiamente ve- 
dita. 

XIX. Slmile a quell'altra, che fembra efTere 
fiata in rilievo fcolpira dallo (leffo Artéfice , a 
rapprefénta Una Donna (ino al bado con capelli 
egregiamente acconci, cinti di elitra a modo 
delie Baccanti, e di efquilìto artifizio. E' pro- 
babile, che gli Artefici abbino fcolplti in que- 
lli Cammei volti dì Donne , che vlveano a'tem- 
pi lòto,' e che le abbiano fimboleggiate con 
tali ornamenti: 

XX. E' la tefta di un Satiro barbato colla 
bocca aperta, e tutto rabuffato, o fembra pìut- 
torto efiere uno di <jue' [Mafcheroni da Teatro 
deferirti da Francefco Ficoroni nel fuo libro de 

XXI. XXII* E' il capo di Medufa cinto di 
ferpenti, ma faelliflìmo ; porta il nome di So- 
lone grecò afitichiffimo , e celebratiffimo Arte- 
fice; e quantunque fi a quella una copia, non è' 
forfè inferiore al fuo originale. La ventèlima 
feconda rapprelenla lo lìeffo volto, e forfè 6 
della fteffa manosa fenza il nome dell' antico 
Incitare. 

XXIII. E' una Sarda, che rapprefénta la te-' 
fla di Ercole fino al collo co' capelli ricciuti, 
e colla clava, ma feria la pelle del Leone 
perche forfè l'Artefice ebbe intenzione di fcol- 
pirlo di quella età , nella quale non aves anco- 
ra uccifo tal moftro. Porta il nome dì Gneo' 
eccellente greco fruitore, ma è una copia,, cha 
merita' fero tutta la ltima. M 3 XXIV.' 
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XXV. E' ur>a te!>a dello ftcfi Ercole già, 
vecchio • c barbuto, coronato di f' ondi ci Piop- 
pa, Albero a lui confacrato . E' fcolpito in Cal- 
cedonio fino al collo, e dì eccellente intaglio 
in rilievo. 

XXVI. E' lo (ledo Ercole nudo fcolpito ir, 
Sarda, colla darà , e la pelle del Leone filila 
fpalla finillra, e col finiltro ginocchio appog- 
giato ad uno fcoglio, dal quale fi dice aver 
egli il primo fatto fcatimre 1' acqua , mentre 
viaggiando per l'Africa Ranco, ed arfo di fe- 
te, divinamente ifpirato diede un calcio in quel- 
la rape, dalla quale tofto fcamrì l'acqua, on- 
de ellinfc la fete. Veniva perciò venerato qua! 
Nume tutelare de'Fonti fotta nome di Ercole 
Acquilego, o Fontinale. 

XXVIf. E' un' altra feda d' Ercole lo un 
Cammeo di Calcedonio coronato d'una ghirlan- 
da di quèrcia. E' opera di moderno Incifore, 
ma che nulla cede in finezza d'intaglio ai più 
antichi, e diligenti ProfefTori . 

XXVIIL Quella ancora è un capo di Ercole 
fenza corona, ma co' capelli, e colla barba ric- 
«Ùita: ha la pelle del Leone incorno al collo 
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("colpite nelle Gemme ;i ar.tiche.ch- ornarne, 

varj atteggiamenti. Quello ancora è un Calce- 
- donio, che una ne rapprefenra, e perche ha tut- 
ti i fegni , che fcco porta l' ubriachezza ; cioè 
gli occhj fportj in fuori, la bocta aperta, e 

«listo della fua mjefli, e decoro, lì crede ef- 
iere di Ercole bevitore, ed ubbriaco, quantun- 
que non abbia altro fegno , che la corona di e]. 
Jera, la quale, comecché fi credelfe contraria al- 
la ebbrietà, niente nondimenogli dovette giova- 
re contro la forza del «ino. 

XXX. E' il volto intiero di Onfale figlia di 
Giardane Re della Lidia, alla quale Ercole fu 
una volta venduto da Mercurio , e di lei inva- 
ghitoli , le donò la clava , e le fpoglic del Leo- 
ne Nemeo, e tanto fi abbafsò , che non ebbe 
difficoltà di maneggiare la conocchia , e il /ufo 
tra le dì Lei Damigelle, Ella infuperbita dita- 
li ornamenti , co' quali compariva iti pubblico, 
fi vantava; di avere in fua potetti, e al fu» 
fervizio il domator de' molUi, e 1" efpugnator 
dell'Inferno. .. .. 

M 4 xxxr. 
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XXXI. Rapprefenta un fiera Leone, che da 
fopra un Toro sbranandolo . Si può forfè riferi- 
re a' rniRerj del Dio Mitra, il quale preffo i 
Perliani fi figurava in ifpecie umana, ma cól 
volto di Leone , e ehc_ teneva per le corna un 
Toro, e volevano lignificar con tal finitolo la 
virili, e forza del Sole figurato in quello Dìo. 

XXXII. E' un Cammeo » Calcedonio, che 
rapprefenta due Agricoltori, uno de' quali ara 
la terra con un aratro tirato da due cavilli , 
a'qualì va avanti l'altro agricoltore, che l'emi- 
na ìl grano. Dittro all'aratore vedefi un albera 
frondaio, e in alto il fegno dello feorpione, e 
Tar] "esili P- r lignificare, che tal feminagione 
dee tir fi tra Ottobre, e Novembre, quando ap- 
punto il Sole entri in tal fegno del zodiato. 

XXXILI. Quello è un Calcedonio di due co- 
lori, che rapprefenta un Cocchiere, che colla 
frulla guida due cavalli- ma nel cocchio non 
apparifeono , the le ruote, e il cocchiere fem- 
bra pufare ralla coda ri' uno de' cavalli. Vi fi 
vede dello sfono dell'Artefice, ma non affatto 
buona riufeira. 

XXXIV. XXXV. XXXVI. XXXVII.XXXVIIL 
XXXIX. XL. Sono fette tette co'loro bulli di 
Femmine belliflìme egregiamente fcolpite in va- 
rj atteggiamenti , e diverfamenfc ne' capegli , e 
ne' velli menti adorne . Quando le figure non han- 
no (imbolo alcuno difficile è riconofcerle, e dar 
loro alcun nome; ed e probabile, che l'Arrefi. 
ce abbia ritrattata qualche Donna a' tempi faci 
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vivente i fua Amica, 0 Signora, o Amica dì 
colui, che gli commife di ritrattarle in qual- 
che Gemma, onde piurrolìo, che avanzar con- 
getture fem a fondamento i meglio chiamarle 
telle, o figure incognite, Accorile fono le pre- 
ferì , che accenniamo. 

. XLI. Quella, che pure e la fella di una Don- 
na ineifa in Niccolo, per avere avanti di feun 
ramo- di Alloro, diremo che. è 1' immagine di 
qualche Poetefla : fc il ramo foffe di ulivo .giac- 
ché non e cosi facile distinguerlo , diremo che 
è l'effigie della Dea Pace, di cui l'ulivo n' è 
11 fin-, bolo, ed anche di Minerva, alla quale 
1' ulivo è confagrato . 

XLII Quello pure è un Niccolo, che cidi- 
tnoflra la teda di un Poeta , qualunque e' fia- 
li, mentre vedelì coronato di Alloro onsrd'Im-i 
perstari , t di Pesti, come lo chiamò il Pe- 

XLÌlI. E' la tefta calva di ufi Fibfofo vec- 
chio, che confrontata colle medaglie battute ia 
onore d* Ippocrate Padre della iMediiina , ftm- 
bra moltilfimo a quelle afTomigliirlì . 

XUV. E" una Sarda, che figura la teda di 
un Filofofo (ino al bullo, colla delira mano al., 
zala in atto di favellare. Gredefi elTere'Àn ti Me- 
ne difccpolo di Gorgia fommo Oratore , poffia 
di Socrate Filrtfofo , dal quale imparò fpecial- 
mente la tolleranza , e la tranquilliti in tutte 
le umane cofe. 

XLV. E' qiMfto un antico Smeraldo, che ci 



"iStf tuflhuxjfl Clittogrsfichc 
figuri la teda di un vecchio calvo , colla bar- 
ba incolta , c (colpita (ino al collo'. Si crede 
effer l'immagine di Diogene Sinopenfe Filofofo 
Cinico, del quale i nota la fiorìa. 

XLVI. Le Gemme, che rapprendano So- 
crate Filofofo fono frequenti , e fi conofcor.o 
facilmente. Tale È quello Diafpro, che ci pre- 
fenta un vecchio calvo, colla barba lunga, c 
di ile fa , e col nafo corto, e fimo , qual dagli 
Antichi fi dipingeva quello Filofofo giudica» 
il pìu fapiente di tutti gli uomini del fuo tem- 
po, anche dallo lleffo Oracolo, 

XLVU. Altra belliffima tetta, e con fommo. 
artifizio fcolpita in Calcedonio , colla barba 
lunga fino a! petto di un vecchio, che in tut- 
to il volto fpira meflizia, ed ha gli occhi pian- 
genti. E' noto, che il Filofofo Eraclito ogni 
volta, che efeiva in pubblico, confiderando le 
miferie, alle quali vanno foggetti gli uomini 
in quella vita , per compaffione piangeva , it 
che ha molto bene efpreffo il valente Artefice 
con quello volto, col quale ha intefo di rap« 
prefentarc Eraclito. 

XLVIIL E' una Corniola colla teda di un 
altro vecchio, con una benda cinta a' capegli , 
e dal battone, che tiene avanti avviticchiato 
da un ferpeote fi conofee facilmente eflere di 
Efculapio Dio della Medicina , che abbiamo ac- 
che altrove deferitto. 
_ XL1X. E' un' altra teda di un Fìlofrfo, e 
dì un Poeta, cinta patimenti con una fafeia, e 
col- 
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colla barba, e capegli lunghi; la quale, dice 
il Sìg. Gori, aver confrontata colle Immagini 
degli uomini illuflri di Fulvio Orfini , e di al- 
tri, e di averla trovata fimililìima a quella ili 
Euripide anriihiOimo greco St tutor di Tra- 
gedie. 

L. Si cnnnfce effer quella la tefla <T, AUf. 
fan.lro il Grande io vittimino Re ce' Macedoni, 
per efler giovane, ed aver fr.pra li ddl™ orec- 



Lifimarn fuo fucceflore, col quale, per quanto 
appari Ice dalle med;glie di ambedue, ha molta 
fimilitudine, e tanto più, che quello Lifimaco 
portava anch'egli vifbile la flrfla mlegna del 

LI. Te.li di un Guerriero coli* elmo, eoli» 
falba lunga, raouffst», ed incolta, che dagli 
occhi, e da tLlt[ ° il volto fpìra terrore, e mi- 
nacele. Dal cavallo corrente, che porta fcolpi- 
to in quella parte di feudo , che apparilce al 
di fopra fi potrebbe credere,che folle Annibale, 
o AluVubaleCartaginefi ,tantopiu che il cavallo 
è (imbolo della Città di Cartagine, Pure perche 
paragonata quefla con altre immagini di Pirro, 
vogliono ì più, che Ha piuttofto di quello Re. 

LII. Quello e un altro Guerriero fcolpito 
in Calcedonio fino al petto. Pretendono che ila 
Annibale Cartaginefe; ma per averlo l'Artefi- 
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* Oc efpredb con volto troppo placido, con un 
elmo d'acciaro, o di bronzo, che dalla parte 
anteriore figuratila larva, e con altre inìegne 
a eppriccio, non fi puì) affiorare fé abbia avu- 
ta intenzione di rappresentar!' Affricato , o qual- 
che valorofo Capitano de' Tuoi tempi. 

LIll. Al'ra tefla di perfonaggio ignoto or- 
nato di una corona radiata, 0 d'altra cota , che 

" LIV. Telia in rilievo Scolpita in Calcedonio 
barbata, e cinta di un velo, la quale per que-' 
fto fi crede effere di Numa Pompilio fecondai 
Re de' Romani, perchè con quella confrontata, 
(he fi vede in una medaglia della Famiglia Cal- 
purnia, fembra molto aflomigliarlejc perchè fu 
Inftiturore del Sacerdozio , e delle cofe Sacre, 
ed anche perche così velato fi dice aver otte- 
nuto il Regno di Roma dopo Romolo. 

LV. Altro Calcedonio, che rapprefenra un 
bullo di Lucrezia Romana col pettoparrc ignu- 
do, e parte coperto, e che fi fenfee con un* 
pugnale. Ha i pendenti alle orecchie, e 1' ac- ' 
conciatura del capo bellifiicna, ma che nullaha 
dell'antica maniera di acconciarli. 

LVI. Tefla in Niccolo di LUcioGtunio Bru^ 
to, che vendicò l'oltraggio fatto a Lucrezia 
col difeacciare Tarquinio dal Regno &c. Si ri- 
conofee dal confronto di alcune medaglie, ov'fi 
rapprefentato. e non è molto di'ffimile da quel- 
lo, che abbiamo detcritto net Mufeo OdcfcaK 
ehi al nura. XX, del T< I. 

tvn. 
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LVI!. Calcedonio, che rapprefenta un butto 
di Cajo Mario con vedi, ed ornamenti trion- 
fali, e colla fella calva, riconofeiuto per tale 
daJIaJimfflradme, che ha con wrj fuoi bulli 

che li conferva nel Mufeo Fiorentino . 

LVIII. E' una Sartia, che rapprefenta la te- 
tta del Gran Pompeo, rkonofeiuta per tale dal 
confronto delle medaglie" d' oro, e d' argento, 
nelle quali vedefi in tal maniera effigiato. 

LIX. Due felle fugate (colpite in Agata, upa 
delle quali rapprefenta Marcantonio colla chio- 
ma ricciuta , e con una parte ddlo feudo orna- 
ta di due raroufcelli di Alloro, l'altra Cleopa- 
tra colle chiome fparfe giù per le fpalle . 

LX. Tetta di belliffima Feni mina (colpita lino' 
al petto, egregiamente adorna sì nelle chiome,' 
tome ne' veflimenti , la quale per avere una fer-- 
pe a traverfo della linittra fpalla fi potrebbero- 
fpettare, ch,e fotte Cleopatra- ma niuna cofa 
di eerto lì può afFermafe fuor che, è opera di 
finjjolar artifizio, quantunque di moderno Ar-i. 

LXI. Tetta di Giulio Cefare coronata d'Ai-- 
loro , che facilmente fi riconofee dal confronto 
delle fue medaglie , benché fenza il lituo, e fenv 
za la Sella, come in quelle frequentemente 5. 
trova effigiato. 

LXII. Teda belliffima di Livia figlia di Li- 
vio Drufo, detta anche Giulia, quarta moglie 
dell' Imperador Augulto, velata, e coronata di 
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Alloro. Il che allude ali* t fiere ella fiata delti - 
nata Saccrdotefla di Augulìo dopo la di lui A- 
poteofi , o Deificazione , e porta il nome di 
COAIINOC, cioè di Solone Incifore, e Liber- 
io della medefima. 

LXilf. E' un Cammeo, che rapprelenta fino 
al petto l'effigie dell' Imperador Tiberio coro- 
nato d'Alloro, abbastanza noto per le fue lai- 
dezze. Si riconofee dal confronto di varj anti- 
chi di lui hulii in marmo, e dalle fue meda- 

8 LXiV. Tefla dell' Imperador Cajo detto co- 
munemente Caligola , fenza corona d' Alloro , 
ma che patimenti è facile riconofcerlo dal con- 
fronto di varj antichi fuoi bulli di bronzo, c 
dt marmo, e dalle fue medaglie. 

LXV. Calcedonio rapprefentante la teda di 
Germanico Celare copiata, come credefi, da un 
Sardonico incifo da Epitincano celeberrimo Ar- 
tefice, che viuea ne' tempi di Augurio, il cui 
originale confervafi nella Dattlioteca Srroz. 

LXyi. E' un Cammeo rapprefentante unbu- 
flo di una belliffima Femmina ; ne' capegli , e ne* 
veftimenti fuperbamente ornata, onde li vede 
la periii», e la fineiza dell'egregio Artefice 
nello fcolpirla, ma non fi faprebbe si di leggie- 
ri indovinare chi fi fia proporlo da effigiare: 

LXV II. Altro Cammeo in Calcedonio, rap- 
prdèntirote fimilmente un altro bullo di Donna, 
ma fenxi alcun ornamenCo, e confrontato colle 
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medaglie di Antonie Augu.Ha moglie di Drillo 
Maggiore fembra moltiffimo ralfc migliacele ; 
nulla però fi può aderir di lìeuro. 

LXVIII. e LXIX. Due felle jugate egregia- 
mente efpreffe in Sarda , e fi credono eflere dì 
Claudio, e di MefTalina infamiffima fua moglie, 
ma fi dice piuttolto per congettura, e per qual- 
che fimilitudine , nulla potendoli afficurarc; co- 
me neppure della feguente feflantefìma nona , che 
rapprefenta un tulio di belli dima Femmina egre- 
giamente acconcia ne' capegli , col petto parte 
ignudo, e parte velato, e fi crede pure effere 
di MefTalina, ma lenza gran fondamento. 

LXX. Telia in Sarda fenia corona, e to'ca* 
pegti affai corti, e dal lìneamento del volto, c 
dalla forma del collo ottimamente conviene col- 
le medaglie di Sergio Sulpiiio Galba fettimo 
Imperador Romano ; onde fi può con fondamen- 
to afferire effere (lata intenzione dell' Ineifore 
rapprefentare quello Imperadore. 

LXXT. LXX1I. Quelle due rapprefentano !a 
telta di M. Ottone Imperadore fenza corona , 
quale fi vede nelle fue medaglie, the fono ra- 
riflime fpecialmente in bronzo, e in oro. La 
feconda è in rilievo in Calcedonio . 

LXXIII. E' un Niccolo di due colori rap- 
prefentante la teda di Vitellio Imperadore fuc- 
cefiore di M. Ottone (konofeiuto dal confron- 
to delle fue medaglie . 

LXXIV. Teda di Tito Vefpafiaoo Augurio, 
chiamato la delizia del genere umano, undeci». 
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filo Imperadore dopo Augnilo, fucccflbrc d«l 
Padre (ilo Vefpafiano, e Antecelfore dì Domi- 
ziano fratello. 

LXXV. Giulia Augulìa figlia dell' Imperador 
Tito elprefla fino al bullo, e di (ingoiar artifi- 
zio nella conciatura de' capegti , e nelle vedi, 
rieonofeiuta per della dal confronto colle fu,a 
medaglie . 

LXXVJ. e LXXVII. Due felle rapprefentan- 
tt I' Imperador Domiziano, che ; facilmente li 
conofeono, la prima coronata di Alloro, l'al- 

' *LXXVIII. LXXIX, Due tede di Adriano 
Jmperadore coronate di Alloro, che facilmente 
fi riconofeono da chiunque ha alcun poco di 
pratica dell' antichità . 

LXXX. Belliffima teda di Sabina Aug-ulk 
moglie di Adriano , quale fi vede efprclTa nelle 
lue madaglie ■ 

LXXXL LXXXTI. LXXXIII. Quelle fono 
«re Gemme, che figurano tre tefle di_ Antinoo 
51 gran Favorito dell' Imperador Adriano, dol 
quale abbiamo altra volta parlato; ma una di- 
\erfa dall'altra. La prima lo indica col filo 
proprio nome fcritto con greche lettere ANTT- 
JNOOC HPOC, cioè Antinoo Eroe, il -qual 
Jiome fi trova anche nolle medaglie battute io. 
di lui onore , che fono rarilfima . La feconda lo 
tapprefenta colla clamide intorno al collo, chp 
era la vede propria degli Dei , e degli Eroi , e 
con un' alla fu] la ùmftra fpalU , che era, limbo. 
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Io della diviniti, e le vefli venivano ado 
da g :i Arti.hi non meno, the gli lltfli D=i 
tema '.o rar^rcfenta co' capegli bagniti pe' 
gnificare ch'egli li fommerle nel fiume N 
< <on ur> fior dì loto, o et trifoglio ava 
«he i il (imbolo dell* fua confeewione . 1 
te tre quelle terre foro belliffime, ed incili 



LXXXIV. LXXXV. 
jn Calcedonio, <V u?\ 
le, e fembrano iffere ai 



U teda, e il bullo d'usa Matrcna fupcrt 
te acconcia, e «eftita: oifficilf c indovinare dil 
l'Artefice abbia avuta intenzione dì effigiare: 
baia cnnolcere, <he vi ha inpiegata tutta la 
fine^a d.lla Tua arte, c tutta la fui abiliti. 

LXXXVI. Marco Aurelio Imptradore io E- 
litropio colla barba lunga, e alquanto Dm gracile 
di quello f. foglia vedere nelle fue medaglie tre. 
quentiffime. 

LXXXVIf. Una Sarda, che rapprefenta Fau- 
flina la giovane fcolpita fino al petto da eccel- 
lente Maeliro, riconofcitita per tale dalla ma- 
niera fua propria di acconciarti i capegli , per 
lui fi difìingue anche nelle medaglie dall' altra 
FauHina moglie di Antonino Pio. 
- LXXXVIII. Teda di giovane Matrona eon 
hellifEma accorciatura di capegli, ed egregia- 
mente abbigliata fino al petto, ina non così fa- 
cile da ravvifarfi ... . . 

N LXXXIX. 
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LXXXIX. Lucio Elio Vero adottato di A. 
driano, e furcedutogli Dell' Impero, ma perpo. 
co tempo; riconofciuto per tale dal confronto 
delle lue medaglie . 

XC. Aurelio Comodo Imperadoré, colla co- 
rona di Alloro, e colla barba lunga (colpita 
egregiamente in Diaipro: febbene confrontato 
colle fue medaglie par che moftri età maggiore 
degli anni trenta, che viffe, eflendo flato Aran- 
ciato da un Lottatore, dal quale era f lerci- 
tato. , 

XCI. Volto intero di Doma (colpita in Sar- 
da di due colori, che difficilmente fi potrebbe 
indovinare chi rapprefenti . 

XCII. XC1II. Sono due rejte di Didio Giù- 
liano Imperadoré coronata di Alloro: una vol- 
tata a Gniflri colla barba non molto lunga fcol- 
pita in rilievo in Calcedonio, col paludamento, 
ed altre infegne . L' altra pure in rilievo in 
Sarda volta alla delira colla barba più lunga. 
L'una, e l'altra e belliffima , e facilmente lì 
conofee dal confronto delle fue medaglie , che 
fono rare per efler viffuto uelf Impero non piu 
di due mefi . 

JCCIV. Quattro tefte jugate due ■ fieiflra » 
che facilmente fi riconofeono effer dell' Impera- 
doré Settimio Severo, « di Giulia Augufla fu* 
Conforte, e le altre due a delira io faccia alle 
prime fono de' due loro figli Antonino Cara- 
calla, e Settimio Gela . 

XCV. Dal volto truce, e fpiratte crudeltà. 



« fu- 
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* furore fàcilmente fi eonnfce rapptefentat 1 que» 
ffa Gemma, the 4 un Calcedonio, il maggior 
figlio di Settimio, e di Giulia, il quale nr.d 
ebbe difficoltà dì (cannare il fuo fratello rifu- 
giatoli in grembo alla propria Madre. 

KCVI. Geta in Cammeo ili Calcedonio (col. 
pito fino. al petto , colle (palle nude, e giova- 
netto, qual fini di vivete per mano del crude! 
fratello . 

XCVtl. Altro Calcedonio, che repprefenta 
due teffe jugate, una delle quali fi crede effere 
di Antonino Elingabaln Imperadore, l'altra dì 
Giulia Socmia fua Madre , Perche poi pref. 
fo l' immagine di Eliogabalo (ìa efprcffo Un ar. 
co , non è cosi facile il deciderlo ; forfè perch.4 
egli s'intitolava Sacerdote del Sole, il quale 4 
Io (teffo, che Apollo eccellente faettatore. Co- 
munque ciò fia, certo e, che la fcoltura e bel- 
liffima, e d'eccellente artifizio i 

XCVIIT. Un Cammeo npprefentante Paulina. 
Augufta moglie di Msfliminr. col capo velato 
riconosciuta per tale dal confronto delle di lei 
medaglie > 

_ XCIX. Del valore, e delle geffa di Giovart. 
Bl Buglioni abballami ne parlano gli Storici. 
Quello è un Calcedonio, che rapprefenta in ri- 
lievo la fua immagine al naturale fino al petto 
Veflito in abito di guerriero, ed efpreflb con 
tutta la fineiis dell'arte dall' egregio Scultore 
Giovan Bernardi da Caflel Bolognefe, del ijua- 
le. a fuo luogo ne abbiamo fatla meniìone. 
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C. Opera del meceCmn è pure ouelt' aìrro 
Calcedoni*, che in rilievo rsppiefenta la trfta, 
e il bulìo di M.rghcrin Farnelì luperbameme 
oeioncia , e velina, ((il moglie di Aleflamlro 
de' Meiliii, polcia di Ottavio )"arneli , figlia àx 
Carlo V. Iroperadore , Ptir.tipeCa dotata di iur- 
te le ottime quali'.i di animi, e di corpo. 

■Carni W — IT 

CAPITOLO OTTAVO. 

Wotl^ia dell' Opera d'i Limatde ~4gcJììtiÌ intito- 
lala Le Gemme Antiche figurate ,* itili 
varie editimi , e degli aarejcimentì 
lutti elle mede/ima j col cela/ago, 
e /accinta deferitone delle 
Gemmi incffaconlenult. 

LEonardo Agoftrni da Boccheggiano Terra 
he! dirtretfo ili Siena, pafsò a Roma (otto 
il Pontificato di Urbano Vili, della nobiliffima. 
Famiglia Barberini Fiorentina .■ e ficcome fi era 
Tempre dilettato dello (ìndio delle antichità. , co- 
si in Roma ebbe maggior occafione , e comodo 
tii coltivarlo, raccogliendo datile, medaglie, I- 
fcrizioni , Gemme intagliate , ed altri avanzi 
delia dotta Antichità per arricchire, e rendere 
adorna li Libreria, e Pinacoteca del Cardinal 
Francefco Barberini ilio Padrone, e Mecenate, 
c Nepote del Pontefici:. Avvenne, che dopa la 
.. ! mor- 
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morte di Urbano Vili., e d'Innocenzo X, che 
gli fuccefTe, Pi afliinto e! Sommo Pontificato 
Aleffandro VÌI. Ghigi Sanefc , il quale avendo 
cognizione del merito dell' Agoffini , e dilettan- 
doli egli antera di Cimili ftudj' ed anche come 
fio paefano.lo deputò filo Antiquario, e Com* 
wiflario delle antichi!» di Roma,, e dì tutto il 
Lazio. Ora avendo 1' A goffi ni fra 1' altre cofe 
raccolta una buona ferie di Cammei, d'Agate, 
di Corniole, di Diafpri , di Niccoli, e d'altro 
Cernine incife antiche, rare, e non mai da al- 
cun altro fpiegate , o date in luce, pensò a por- 
le in 1 buon ordine, apporre a ciafeuna la fu» 
interpre tallone , farle dilegnare in competente 
grandezza da Giovambatilta Galleltruzzi Pittor 
Fiorentino abitante in Roma , e celebre per la 
bravura del fuo bulino, e fattone un volume 
fotto il tìtolodi Gemme antiche figurare pubbli- 
carlo folto gli aufpici della Santità di Alef. 
fandro VII., liccome fece in Roma nel 1057. 
in 4. Quello , dopo la lettera dì dedicazione al 
Pontefice, e una biìeve Prefazione al Lettore, 
con una dichiarazione della fila intenzione in 
pubblicarlo, contiene duecento quattordici Gem- 
me di varie forti tutte diligenti: mente intaglia- 
te in rame , ed in principio brevemente fpiega* 

Dono dodici anni, avendo feguitatol' Agofli- 
nl a raccogliere antiche Gemme , e rare , e a- 
vendole pur fatte difegnare dal diligente Gale- 
firmai, fi «svi alla portata di pubblicarne un 
N 3 altro 



altro Tnmo della medefima forma, ma affai 
più fonile, lìecome quello, che fole cinquantu» 
na Gemme contiene, a ciafcuna delle quali ar,- 
pofe, tome fopra, le Aie interrirei azioni . Era. 
parlato allora a miglior vita il Pontefice Alef- 
fandro VIT, , e a lui fucceffe il buon Vecchio 
Giulio Rofoigliofi Viftoiet'e fot» nome di Cle- 
mente IX, in età di 81. anni non molto vo- 
gliofo per la fua molta etl, e per ie cure, c 
turbolenze del Pontificato, di ameni fìudj eli 
antichità; dedicò egli per tanto il fon fecondo 
Tomo delle amichi Gemme figurateli Sereniflìmo 
Colimi di Tofcana, Principe di quella grandeii» 
d'animo, e di quella borni, che ad ognuno e nota, 
V opera del' AgolHni , liccome una delie pri- 
me feriti» in qnefio genere in lingua volgare , 
c in un tempo , in cui lo Audio dell' antichità 
era molto in voga, ebbe moltiffimo incontra 
pretto ogni genere di perfone, e fe ne fecero 
varie edizioni , di cui le principali fono quell* 
del Monaldi in quarto Tomi due Roma 170*. 
per opera di Domenico de' Rolli. E in Am. 
fterdam tradotta in latino dal celebre 

Jacopo Gronovio in due Volumi in 4., come 
pure Franecker 1094, Umilmente due Volu- 
mi in 4. Ma niuna di quelle edizioni può .Ila- 
re a confronto con quella, che medito, e fe» 
licemente efegul il Slg. Paolo Aleffaodro Maf- 
fei Patri7i'o Volterrano, e Gavalrer di S. Ste- 
fano, uomo dotato di fpirito, di talento, e di 
«rudiiione molto fufficiente per ben rjufcirvi. 

Egli 
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Capitoli Otlavt. ipc? 
Egli accrebbe 1* opera odi' AgoBini <!i nuove 
Gemme, di buoi* nlTcrvaiinni , e di varj anti- 
ehi ragguardevoli monumenti, i quali fthhene 
talvolti [embia, che non abbiano tutta [a con. 
Belluine col primario fuo iflifuto , tutfavolr* 
poffopo apportare molto utile, e diletto a chi- 
unque a r.a fimil fotta dì Hud; , e foro, per le 
faggie rifleffioni, e per la miniera, tnn cui few 
no trattati , degni ci tutta [a (lima, e dell'afe 
tensione di un letterato. Per tutte quelle co. 
fé convenne al Cavalier Maflèi dividere tutta 
l'opera fu a in quattro volumi, che in Roma fi 
flampsrono nel 17C7. in 4. reale fotto i glorio, 
fi aufpicj del Sommo Pontefice Clemente XF. 
ie quattro Parti di queft' opera ( mi fervirò- 
•Ielle parole fteife del Giornale de' Letterati d'J. 
talia Tomo primo MDCCX. pag. 330.) „ fa- 

no ordinate con tal metodo, che la prima 
„ contiene folo ritratti di perfone illufìri ; la 
„ feconda, c la terza non abbracciano che Dei- 
sta, e cofe all'antica fu perdizione appartener. 
„ ti, mefeoiate però alquanto con quelle, the 
„ nella profana mitologìa aveano qualche eoe-. 
„ renia colla religione de'Gentili, e nell'ulti. 
„ ma finalmente comp rendonf! rofe divtrfe, e 
„ come farebbe- a dire, una mefcolania di fi- 
3, guie di più generi, la quale comincia , e prò- 
,i feguifee per molto tratto con quelle, che 
„ fpeiuno alla Storia romana, e dipoi continua 

colle militari , colle gladiatorie, e eoo altre 
„ feftive del cerchio, e deU* Anfiteatro roma- 
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„ no : alle quali vengono apnrefio le limbnliche , 
„ lefavolofeconalcunepoche concernenti sglian» 
„ tìchì ufi .Chiudono l'opera tutta alcuni Cam- 
„ mei, ed intagli moderni, co' quali il noftro 
„ Autore ha pretefo di far vedtre , che anche 
„ i noltri tempi hall prodotti Arterie! sì quali- 
„ Stati in quella fotta di manifatture ,che l'età 
„ prefente non abbia puoto da invidiare la pia 
„ fiorita dell'Imperio romano , e I' eccellenia de- 
„ gli antichi Greci in far fomiglianti lavori. „ 
Nel dare un dettaglio delle Gemme, dell' A. 
goftini non accennerò fe non quelle, che ceti 
medefimo deferiffe nella fua primacdkione,ctie 
fece in Roma, fenia cercare delle aggiunte, che 
altri vi abbiano fatte: le quali Gemme dell' A* 
goftini, febbene fono in tanto numero , che fem- 
bra non poterfi deferivere in un fo! capìtolo; 
luttavolta avendo negli antecedenti due deferii- 
te le Gemme del Mufeo Odefcalchi , e dell» 
Dattilioteca Smithiana , c dovendo in feguito 
parlare delle Gemme aftrifcrc del Cori , e di 
•Icone aggiunte alle Gemme letterate del Fico- 
ronl , tra le une, e Je altre delle quali varie 
fe ne incontrano , che hanno un limile, o quali 
Cmil tipo con quelle dell' Agnftmi, fuperfluo 
farehbe ripeterne la defemione. In fatti, che 
Jervircbbe deferivere una Gemma di qur!to,ebe 
rapprefenri Apollo, Ercole, Efculapio, Giulia 
Cefare, Ifide, Minerva, e limili? fedi tali 
Deità, e ligure, già in altri luoghi, per quanta 
richiede il noftre Ilìituto, fe n'ì favellato ? In, 
aoltre 
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Capitala Ottavi ; »ol 
rioltre tra quelle Gemme molte ve ne hi , che 
figurano la Del li , o la co fa medelima coti po- 
chiffima divertiti, e multe tette incognite vi 
s'incontrano, che fuperfiuo farebbe prenderli il 
pendere di deferivere per non cadere in ripeti- 
zioni , o intriprendere una fatica inutile : ficchi 
delle ló$. figure, che riporta 1" Agottini ne" 
funi due Tomi appena la feria parte avrà bifo- 
gno dì fpiegazione in quello noflro capitolo, il 
quale perciò o non eccederà , o eccederà dì po- 
co l'eflenfione degli altri. Veniamo dunque a 
quelle del Tomo primo . 

La i. delle quali, che e una Corniola, rap- 
prefenta due Ielle jugate, che dal fior del Lo- 
to, e dal paniere, o calato, che hanno iulia 
tetta fàcilmente fi ravviano per le due Deità, 
Egiziane I fide , e Serapide , delle quali ne fa- 

delle Gemme aurifere del Gori . La i. rappre- 
lènta in Niccolo una tefta dì Apollo ricono- 
feiuto non tanto dalla corona di Alloro, che ha 
comune cogli Imperadori, e co' Poeti, quanto 
dalla lunghezza delle fue chiome. La i. t un 
Efculapio col fuo battone avanti avviticchiato 
da un ferpente efpreflb in Corniola. La 4. 5. 
6. 7. 8, efprimono in dìverfe pietre varie tette 
dì Ercole. La q. \ Bacco in Cammeo corona- 
to di ellera. La io. e il Dio Pane colla fifo- 
Bornia, c colle corna di Ariete in Di.-.fpro rof- 
fo. L' II. e la tetta di un Fauno pur corona- 
la di tjlera, e con una pelle di Ariete, co'fuoi 
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piedi intorno al collo, e elpreflb in Agata ne» 
ra. La li. e un'altra tetta di Fauno, con una 
fampogna avanti , con timpano , ed altri [Fru- 
menti unificali in Corniola. La 13, rapprefen- 
ta pure in Corniola una teli a umana congiunta 
al di dietro con quella dì un Cignale, e par* 
rebbe la teda di Meleagro, e dell' Apro Cale- 
donio, che egli ucciie . La 14. è una Cornio- 
la, che rapprdetira la tefla del giovane Giacin- 
to, del quale abbiamo parlato deferivendo le 
Gemme del Muleo Odefcakhi . La 15. * la 
tefla di un vecchio barbato, che lì crede efier 
di Omero, del quale, (ebbene non fi trovi im- 
magine alcuna naturale, tuttavolta perchè que- 
lla fi radomìgiia ad una efprcfTa in una meda- 
glia, riportata dall' Orlino , la quale fari puro 
anch' effa /tara tìnta a capriccio, come quaft 
tutte quelle riportate di Guglielmi Rovilio nel 
fuo Prontuario delle Medaglie de' più illuflri 
uomini, e donne del Mrc-ndo , tale a la i<5.,rhe 
iì dice rapprefentare l'effigie di Filemone Poe- 
ta, autore dulia nuova Commedia , che anche iti 
altra politura vedremo nelle Gemme raredel Fi- 
corani alla Tav. IV. fìg. y. La 17. e una Cor- 
niola rapportante la te'fta di un Sileno. La 
18. rapprefenta in Corniola una teda fino al 
petto coronata di Alloro con una malchera (ce- 
»ica avanti, e fi crede effér l'effigie di P. 
Virgilio Marone. La 10, i una tefla di Socra, 
t*. in Corniola , della quale tra le immagini 
efp;efie mite Gemme non y' ha la più nota, 1 
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Capitth Ottavo. a©j 
iUc ite da cnaoiccWi ■ U sa I li faccia di un 
vecchio in Coen in] a . the fi crede elfere di At. 
(luta Tarenlinn Capitano, « FUofofo Pittago- 
ileo. La li. il. »J. fono tre ielle di vecchi 
barbati, quali li 1-iglicno figurare quc"e degli 
antichi Filolr.fi . L* 14. rap3.-elcrata una Iella, c 
bofto di un FUnfofo avviluppar,, nel pallio col. 
]a delira mano fuori dì elfo, che fi crede effe- 
re Apollonio 1 ianeo dalla fimil itudìne , che ha 
colla dilui : minatine e Ir- re (Ti in una medaglia 
riparlata dall' (JrSni . Le lj.,e 16. fono le te- 
fle di un fotta, e di un Filoloh incogniti. 
Le 17. e ti. fono, U tede di Cicerone, e dì 
Seneca , raffigurate dal confronto di antiche fia- 
tile in marmo, e da medaglie, che di elfi o 
finte, o vere fi trovano. Le 19. e 30. fono 
due tede velate, come coprir fe le folevano gli 
antichi Sacerdoti degli Dei nel prefentarfi a por- 
gere ad elfi voti, o preghiere. Trovali una me- 
daglia greca con una effigie veneranda, colla 
teda cinta di diadema, e roti intorno l'epigra- 
fe flEPrAMOC KTICTHC , cioè Pergamo 
Fondatore, e fi crede rapprefentare Pergamo Re- 
fabbricatore d'una Cittì famofa di tal noma in 
Aiìa. Dalla limilitudine , che ha l" effigie cfpref- 
fa in quella 31. Gemma dell' Agofìini , che è 
una Corniola, prende motivo di credere, cha 
fia di tal Re. La 31. è una «ih coronata dì 
Alloro, che feco porta il nome in greco AA- 
AION , e crede V Agolììni cifer il nome di un 
Atleta vincitore ne' giuochi Piiii. Ma io ere-, 
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aVrei, che piattono forte la tefra di quache 
gran Cupi tane, o Imoeradore, o che Allinne 
foffr il nome dell' Ir.cilor greco, del quale ab- 
buiti-, fatta rr.rniione nel lap. j. di quele In. 
(tituiiom, del the tanto più mi perfuado, per- 
che i vincitori de* giuochi oìtici fi corc.Pava.-M> 
fecondo O.vicio di fmndi di Ef.hio, poiché 
1* Alloro non era ancor ic ufo. La JJ. e je. 
figurano due tilte di AKffandro Magro, uel 
quale abbiamo parlato altra volta; f. crome la 
35. e 36. fembrano rapprefenrare i due Teloni, 
mei fratelli di C Icona ira , il primo, che lece 
uccidere Pompeo, e poi fatto uccidere egli ftc!". 
fo da Cefare; l'altro, che dallo ftetTo Cefare 
fu porto a parte del Regno inlieme colla forel- 
la. La 37. rapprefenta la telh fafeiata , co'ca- 
pegli calami/Irati di un altro Tolommeo per io- 
pra no me A pione efpreffo in Cammeo, e ricci- 
nofeiuto dal confronto d'una medaglia di Fui' 
vio Orimi. La 38. rapprefenta in Diafpro rof- 
fn una tefta con bellilìima capigliatura, la qua- 
le non fi faprebbe indovinare di chi ella fia . 
Maffiniffa fu un Re della Numidia celebre nella 



riero Africano cjn barba folta , e 
un elmo in telìa, fui quale e efprefia una biga 
a cavalli incitati , e condotti dal fuo cocchiere; 
rell' estremità dell'elmo fopra la fronte vi e un 
eavallo marino, per lignificare, che egli ave* 
comando anche fopre il Mate, prsffo cui 4 fi- 
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tuata la Numidia; e nella Falda dell' cimo me« 
dclìrao al di dietro v'è effigiato un cane, forfè 
per denotare, che egli ficea uudrire ferocìffimì 
cani per guardia del fuo corpo : vi fi vede an- 
che dietro le fpalle una ftatuetta di Venere i- 
gnuda , ed avanti di elfo alcuni caratteri puni- 
ci; tutte le quali cofe efprefle con un intaglio 
di mano eccellente rendono la Gemma d' un 
preiio , e d'una (lima affai riguardevole. La 40 
rapprefenta una iella di Antinoo in Corniola 
giovane favorito dell' fm pera dor Adriano, eno- 
tiflimo nelle medaglie, nelle fijatue, e nelle Gem- 
me incife. La 41. e la teda, 0 meizo bullo 
dì un fold.ito ignoto. Le 41. 43. 44. 45. 4Ó; 
47. fono le tede di Nutna Pompilio, di Gìu- 
nio Bruto, di Cajo Sulpìzio , di Gneò Pompeo 
Magno; e le ultime due dì Cajo Celare , tut- 
te facilmente ravvifate dal confronto delle me- 

La 48. e un criltallo antico felle rapprefenta II 
Capricorno fegno ccleffe , e folto di efToun Del- 
fino -, il primo era l'Orofcopo, o Afcendente, 
fotto il quale Augulìo era nato, e l'altra la fui 
infegna; fonra al Capricorno v'è la tefta di un 
giovane, che fi ertde eflcre di Au-udo medeft- 
mo, o di alcun de' fuoì Nipoti- £.349. ì un' 
altra bella telta di Auguilo laureata in Giacin- 
to. L'Agoflmi dice, che fi travata nelleio»!- 
ne della Cittì diCarjnia, mentre egti dimora- 
va in Sicilia l'anno 1625., e che fu cagiono 
perche egli prendeffe gu!lo per ie Gemme inci- 
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fé, e ne comincialTe a raccogliere. La teda di 
M. Agrippa fi conofee facilmente dalla cornila 
rnlìrata , della quale fu onorato da Augufto do * 
po aver ottenuta la vittoria nella famola batta* 
glia navale contro M. Antonio predo il Pio- 
montorio di Azio; Cast t rappfefentata in que» 
ita cinquanrcfima Gemma, che è un belliffimo 
Cammeo . Cosi le diciotto feguenti fino alla 
feflsntefima Tettimi indilli ve rapprefentano in 
varie forti di Gemme le tette di Tiberio, di 
Caio Caligola, di Drufo fratello minore dì Ti- 
berio , di Germanico Cefare figlino! di Drufo, 
di Lucio figliuolo di Agrippa, e di Giulia, a« 
dottato da Augufìo, dì Claudio, di Britannico 
figlìuol di Claudio giovane, e di MefTalìna, far. 
to avvelenar da Nerone, di Nerone Ite fio , di 
Galba duplicata, di Trajano giovane figurata 
fopra un moggio, dal quale cleono due fpkhc, 
t fu cui poiane] due bilancie per lignificar la 
provvidenza, e la giuftizia di quell'ottimo ìm- 
peradore, di Antonino Pio, di Commodo, dì 
Settimio Severo, del medefimo con Giulia fui 
moglie, dì Antonino Cara cai la , e di Elagaba» 
io; tutte quelle tede lì cooofeono facilmente 
per effere d' Imperadori , di Celar i , e dì Augn- 
iti, che hanno medaglie legittime, colle quali 
fi po (Torto confrontare. La 6$. i un Cammeo, 
che rapprefenta la Dea Ifidc col filtro in mano, 
e col fior del Perfìco full» telta, della quale 
fi i parlato altrove. Le tre feguenti fono tre 
belliflime tette di Minerva colla galea, c eoli» 
Gor- 
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Gorgone in petto di l'ingoiar artifizio > « la 72. 
è un» tefia di Medufa cinta al (olito di ferpen- 
li in Diaipro rollo. La 73. * una tefla , e bu- 
llo colla pelle del Leone Nemeo, folita infegn» 
dì Ercole, onde fi conofee elfere Onfale fui 
Favorita , o Dejanira fua moglie . Pliche fi co- 
nofee dalla farfalla, colla quale È fempre accom- 
pagnata ; in quella Corniola fi vede innoltreuna 
mano in atto di prender eoli' eftremitl delle 
dite le ali della farfalla, il che non ifenzami. 
fiero. Tra due bei ramufcelli di Alk.ro, che 
formano una corona, intorno a quella Corniola 
Ita incifo un ritratto di donna colla refta fa- 
lciata, e perchè un tal ritratto molto lì rafia* 
miglia al volto di Saffo PoetefTa greca , che lì 
vede in una medaglia d'argento di Mitilene.fi 
crede ragionevolmente, che l'Arteficeabbii pre- 
tifo dì efprimere il volto della Poeteffa mede- 
lima . La 76. è un Cammeo , che figura una 
teda di donna eoi diadema , e una ghirlanda di 
f i-otiti i di vite: ficcome Olimpia Madre dì A- 
Jeffandro Magno era folita anche più delle al- 
tre donne di Macedonia frequentare le cerimo- 
nie di Bacco , e d' Orfeo , così fi crede effer qui- 
vi efpreffo il Tuo ritratto . La 77. e un bellif- 
limo Cammeo colla fella, e bullo di una don- 
na, che ha i capelli fparfi per le fpalle, e un 
parazonio in mano , limile ai ritratti di Se- 
miramide figlia del Re Dario, e valorofa guer- 
riera, che fecondo gli Storici i Re dì Perfia 
foltvano porlat dipinta negli elmi, onde a r*- 
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j«;f.r>e fi cnngetfJ'J effere r'.'.i medesima efpref- 
U ìn queflo Cammeo. Le ik-; feguerli fono 
due ielle di Cleopatra , e l'altri di uni Regi i 
incognita elprefla in Agata in rilievo. La St. 
i la teli» di Agiir.r.ira minore moglie di Ciati- 
dio Imperante, abbazia nota nelle 'fiW, 
e rtconolcinn dal (fir.fionro delle Tue medaglie 
rare, e (ingoiali . La 8l. è ina fella ìocosnita 
in Corniola, e la 83. una tetta, e buflodi La- 
ger fi . La 84. 4 Agrinpina maggiore moglie di 
Germanico affai nota nelle Itone , e ri cono falli- 
ta dal confronto della ftie medaglie belliffime , 
Ria più frequenti dì quelle di Agrippina di 
Claudio. Dice 1' AgoRini aver donato queflo ri- 
tratto di Agrippina in Crifoliro al Cardinal 
Francefco Buoncompagni Arcivefcovo di Napoli, 
e averne riportata la ricognizione di cento feu- 
di di oro. La 8j. è il ritratto di una donna 
coronata di rofe , ed in bell'Aimo rilievo, e 
l'Agoftini crede effere di Poppea moglie dell" 
Imperador Nerone . La 86. 87. 88. 8?. fono 
i ritratti limili a quelli, che fi ritrovano nelle 
medaglie di Sabina Augnila moglie di Adriano, 
di Fauffina maggiore moglie di Antonino Pio, 
di Fanilina minore moglie di Marc' Aurelio, e 
di Giulia Augufta moglie di Settimio Severo. 
La. 90, e pi. fono due relìe di donne incogni- 
te, e le altre fette feguenti fono teRe di Bac- 
canti al folito coronate di ellera ed efpreffe 
in varie forti di pietre , Cccome la op. è un* 
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altra tetta, e bullo dì donna incognita . Seguita- 
no altre quattro, che fono tnatehcre freniche , 
o baccanali di Fauni, e di Sileni. La 104. è- 
un'altra mafchera in un Cammeo colla bocca 
aperta , dalla quale pende uni fronda di Perfico, 
che li dice effer [imbolo della verità, onde fi 
crede effer quello il ritratto della Verità: che 
fe cosi folle, farebbero perdonabili i bugiardi, 
vedendo la verità effer cosi brutta cofa . Me- 
glio 0 dipinge la Verità da' Poeti una bolidi, 
ina fanciulla ignuda ornata foltanto con alcuni 
veli bianchi, con un Sole nella delira per, dimo- 
flrare ch'ella £ amica della luce; talvolta con 
uno fpecchio per denotare ch'ella rende la gin- 
Ita forma delle cole ; talvolta ancora con un o- 
rologio, che è 1» mifura del tempo, per ligni- 
ficare ch'ella dee tempre apparire col Tempo, 
di cui perciò fi finge effer figliuola, e in altre 
maniere, e con altri (imboli più proprj , che 
in quefla Gemma dell' Agoftini. Ecco inquelìo 
Calcedonio, che fegue, il Padre della verità, il 
Tempo, cioè, figurato in un vecchio ignudo col- 
le ali, e colle catene a' piedi, avendo cosi gli 
Antichi figurato Saturno, che è lo HafTc , che 
il tempo, maltrattando Giove fuo figlio per 
gelofia del Regno , il quale folo fi fcioglieva 
nelle fue felle dette Saturnali celebrate dai Ro- 
mani nel mete di Decembre . Dopo Saturno , o 
il Tempo viene lo fteflb Giove e^retto in Cor- 
niola ignudo coli' alla , e col fulmine, comeor- 
dinariamente lì fuol dipingere. La 107. è una 
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Corniola, che rapprefenta -una figura di ApoN 
3q fimboleggiata in particolar maniera,, poiché 
fi vede efiò Apollo ignudo dalla parte fuperio- 
re, e coperto con un velo dalla parte inferio- 
re, eccetto i piedi, e la gamba fi ni (ira , e (la 
in atto di fuonar talìeggiando la lira, che ite 
pofata fopra un'ara; avanti la quale havvi una 
donna, che prefenta un fanciullo ignudo l'opra 
una patera, o bacile, la quale li crede efTere 
una Sacerdoteffa , che fecondo la religione de' 
Cretenfi , e pofeia anche degli AtenieG , offerii 
va per voto da efli fatto le primizie umane a 
quello Dio. La 108. rapprefenta in Corniola 
il rapimento di Ganimede gii noto nelle favo- 
le, portato inCielo dall'Aquila di Giove, o da 
Giove ideilo trasformato in Aquila. Il vafo, 
che ha a'piedi è quello, col quale dee mefeere 
il nettare allo ftefTo Giove. La io?, e un Cal- 
cedonio zaffirino , che rapprefenta una Itatua di 
Ercole, che termina dal mezzo in giti in un 
tronco di Mercurio, la qual forte di figure 
vengono chiamate da Ateneo Ermcracli , perchè 
Ercole, e Mercurio effendo ambedue Deità Via- 
li , o Terminali, cosi uniti in rozze flatue fi 
ponevano fui bivi, e triwj , e avanti le porte 
delle cafe nelle Città. La ito. figura Ercole 
in atto di render conto al Re Eurilteo delle 
fatiche, e de' pericoli, a'qualì fi era efpofroper 
fuo comando; e nella feguente vedefi lo fleffo 
Ercole alle prefe col Leone Nemeo; eneliedue 
altre vedefi Jole fua Favorita colla fpogli» 
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de! medeumo Leo «e, e colla clava» che egli 
folci portare. Le Grazie prelTb i Poeti fono tre, 
i cui nomi fono Aglaja, o Pafitea, Talia , ed 
Eufrolinc , fi dipingono nude, ed in fi e me abbrac- 
ciate, come fi vedono in quello Niccolo. Le 
tre feguenti fono tre figure intere di Venere; 
la prima colle ali, che porge una ciambella, o 
altra cofa i Cupido , che colle mani frt-fe (la 
in atto di prenderla. La feconda la ftefla, che 

rge ad Amore nell'atto medefimo due felle 
papavero; la terza è la ftefla Venere colle 
armi di Marte, l'alta, 1' elmo, e lo feudo. 
La nS. * Vulcano fedente, che fabbrica un 
elmo ad Achille, o ad Enea. La Ito. è una 
ftatua di Diana Efelìa , della quale parleremo 
tra le Gemme aurìfere. La Izo. è Diana ignu- 
da con un arco , e un cervo nelle mani . Nelle 
quattro feguenti figure intere vengono limbo- 
leggiate la Speranza, Cerere, la Fortuna, e la 
Libertà; la prima eolle fpiche, e con alcune 
frondi in mano ; la feconda parimenti colle fpi. 
the, e col papavero; la terra col corno di ab- 
bondanza, e con un timone da Nave; eia quar- 
ti finalmente con una verga, col pileo, e a' 
piedi un vafo, dal quale elee una palma , tutti 
(imboli convenienti a tali Deità. La HJ- rap- 
prefenta in Corniola una Donna in piedi con 
Un bambino in braccio, e fi erede eflerelaDea 
Humilia, che preflb i Romani prefiedeva at 
bambini lattanti, così detta dalla parola tuffi, 
che preflb i Latini lignifica poppa. La t%6, è 
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èlle tre iorelle Agrippina, Drufìlla , e Giulia, 
Vi fi vede lo fletto Imperadore in atto d' in» 
coronarne una, 8 le altre due con un Sacerdote 
avanti l'ara, lù cui (la elpoflo co'fuoi acceffo- 
rj. Le due feguehti fono due Mufe.Talia pre- 
Udente alla Commedia riconnfciuta dalla maghe- 
rà, che tiene in mano; l'altre Clio, Melpome- 
ne, o Poliinnia, giacche tutte tre quefle fono 
effigiate colla lira ne' denari conlolari della 
Gente Pomponia , ficeome io quello Platina di 
Smeraldo. La 145. rapprefenta una donna lem i- 
nuda tutta fcapigliata, e potrebbe effer Cleopa- 
tra. La 146. rapprefenta in Corniola due fan- 
ciulli ignudi, che fi eie re ita no nella lotta, ed 

fi diceva il Proginnalìa? Un giovane alati) con 

fta 147. fi crede effer 1* Autunno f Le Ore 11 fé- 
«ondo Omero Hanno alla guardia delle porte 
del Cielo; li dipingono con velo, ofafciagon» 
lia dall'aura fopra la fella, e di più tte (Ielle, 
come fi vede in quella Gemma 148., che i un 
Niccolo; collo (leflo velo in tal forma gonfia* 
to fi dipinge Zefiro vento in figura di giova- 
netto ignuda , come (1 vede in quella Gemma 
140., che i un Agata di varj colori. Nella 
150. è feolpita Pliche colle ali di farfalla figu- 
rata per l'Anima, che qui fi vede genuflefia, 
e colle mani legate di dietro a guifa di fchiavi 
per fignificare , che chiufa dentro il fuo carce- 
re terreno e foggfctt* alle Baffoni, c al fenfa. 
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Nella 151. vtdefi Enea col Vadre Anthile fui- 
le fpallc, e U p:cctol Giulio, che tiene colla Ii- 
mllr'a, non avendo forfè l'Artefice aitclo at 
■tour* /* pan-ut luius Implicati <fi Virgilio . 
Due Sjicidoti velati, falla toga dell'uno óe'qua- 
li e dipinta una Sirena, e full) tonaca dell' al. 
ito un cavallo mirino, <he in un lungo bafto- 
re, (he va a terminare <jl!a dertra fpajU uell'unn , e 
dell* altro, portano certi illumenri dallo flerTo 
bjilore pendenti, fi credono effere due Salii , 
Sacerdoti di Mane, e the que K ;i frumenti fie- 
no gli Anal., Corta di feudi cosi chiamiti, e 
ìl tome Ivo Q crede efpreifa io certe lettere 
etrufche, the fopra.e folto di erti (uno cfpref. 
le in quefta Gemma 151., che è un Agata va- 
riegata. Le tre frgu«n:i r apprestano la prima 
un Hlofofo incognito fedente in atto di difyiu. 
i*re; la feconda Diogene Clinico dentro li fua 
bo::e, la terra AlelUr.riro Magno collo fcetr.o 
« coli* Ada j Nella 136., che * un Calcedonio) 
vedefi Muaio Scevola tener la manodeflra ,nel« 
la quale flilnge ancora la fpada, ferma tra lo 
fiamme accelc fopra un'ara, vedilo aUa milita, 
re, ma coll'elmo a' piedi. Nel guerriero e fpref. 
fo in quella 157., the Ha in atto di poni i 
«Ilari, -ed ha avanti- di fe un'afta, uno feudo, 
una faretra, e un vafo fopra una colonnetta, o 
ara pretendono rictìnofeere Q. Cincinnato chia- 
mato dall'aratro alla Dittatura. La 158. rap- 
pret'inta un Guerriero, che Un altro morto ne 
parta fìllio fpaile, e fi ravuifa. in. tal tipo la 
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cariti militare. Nelle tre feguenti fi ravvifano 
l'Imperador Trajano, con uno fchiavo Dato, 
o Parto genufleffo avanti di lui, ma 4 un Cam. 
meo rotto. La feconda rapprefenta Domiziano, 
c Domiiia in abito di Cerere con due fpiche 
in mano, che porge all' Imperadore. La terza 
Trajano, e Plotina, o altri, che fi porgon la 
mano - Le cinque feguenti rapprefentano cinque 
faldati in varj atteggiamenti, c con varj firn bo- 
li , L'ultimo porta anche feco nella pietra fcol- 
pito il fu» nome in greco NAM*EPOC, Nam- 
fcro , che Io non lo chi fi falle. Altre rappre- 
fentano due Gladiatori ignudi con certo baflone, 
o altra cola fra le mani, che fi crede edere un 
arma finta di legno data loro per onore dopo 
dferc Dati vincitori ne' combattimenti . La ióo 
rapprefenta in Onice un uomo nudo appoggialo 
ad una colonna, e che tiene nella delira una 
tetta umana, e lì crede effer figurato quell' A- 
tbila, che uccife Pompeo. La 170. dimoflra 
un uomo ignudo con uno feudo alto nella fini- 
ftra in atro di ripararli , e con afta nella de- 
ftra genuflelTb avanti a una Piramide. Prima, 
che i certami gladiatorj fi faceficro ne* fori , e 
ne'teatri per diletto degli fpettatori , lì ufava far- 
li avanti a' fepolcri per placare i Dei Mani , e 
tali combattenti fi chiamavano Bufiuarj , ficco- 
me ìi! prefente efpreffo in Corniola. La 171. 
rapprefenta forfè un Bellonario, o Sacerdote di 
Bellona, che femhra ferirli, e trarli il fangue 
dalle vene per offerirlo alla Dea, la cui (fatua 
O 4 fla 
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fta polla fopra una colonna. La 171. i una 
(tatua di marmo limile al Bafalte, che fi crede 
rapprefentare Britannico. Le tre feguenti dimo- 
ftrsnn varj fcgni celelìi , il Leone , io Scorpio- 1 
ne, l'Ariete: e tutte le altre fino alla 113. 
rapprefentauo in dìverfe [orti di pietre varj a- 
nimali terreftri , volatili, e marini, vale a dire 
un Ariete con un Fauno, una Capra di Egitto 
co' piedi d' avanti fu per una Palma . Una Cer- 
va fdrajata avanti a un trofeo, che li congettu- 
ra effer la cerva di Sertorio , che fenlpre lo fe- 
gui fra le armi , e lo lìrepito de' Soldati , ed 
«gli fingea pc' funi fini elTergli Irata m'andata 
dalla ftefia Diana. Due Tigri, che tirano il 
cocchio di Bacco. Una Tigre dello Ueflb Dio. 
La Lupa, che allatta Romulo, e Remo. Un 
Lupo, che sbrana un Capro: un altro Lupo , 
che d'ee da! gufeio d' una gran chiocciola, e 
sbrana un Lepre. Un Cane dirtelo per terra - 
un Toro, in cui fi dice effi . rfl traiformato Gio- 
ve per rap.re Europa che già a !l egr0 porf3 v h 
fui dorfo in mezzo al mare ver fo f (fola di Cre- 
ta: altri due fegni celelii , una Vacca d'Egitto, 
(he que' popoli adoravano come la Madre del 
loro Bue Api. Altri Bovi, e Vacche custodite 
dal loro Pallore.- tre bighe dìverfe colloro Au. 
rigature : quattro cavalli defultorj incitati dal 
delittore; fieriffimo Cinghiale ferito, e caccia- 
to da un cane; due Aquile trionfali in dìverfa 
maniera; altre due, una col ferpente, e 1' altra 
con un cane; un Gallo fon una fptea nel beo 
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éo, e con Mercurio avanti: un altro Gillo con 
un trofeo nel deliro piede , e coli' altro potato 
l'opra un globo per lignificare efler un gallo con. 
fscrato a Marte. Un Papagallo; una volpe, che 
guida un cocchio tirato da due Galli; una Chi- 
mera comporta dalla tefia di un Gallo, di un 
Ariete, di un Cornucopia, di una Malchera , di 
un Lepre, e di un Delfino con unapulma. Un' 
altra Chimera comporta dalla tefta dell' augello 
Ibi, di un Coccodrillo, della teda di un Arie- 
te,da due mafehere con volto umano &c.UnGri- 
fone, fu cui fide il Dio Canopo. Una Sfinge, 
di cui lì è parlato, e fi parlerà altrove. Due 
altri animali nroftruofi, che rapprefentano la 
doppia natura del Toro, e del Leone. DueDel- 
fini , che tirano un Cocchio, Tu cui fiede A. 
moro-; Un altro Amore a cavallo di un Delfi- 
no. Un altro Delfino, ed un cavallo marino. 
E la penultima è la Lira di Apollo guernita 
dì due Delfini , pelei confaerati a quello Dio, 
e della tefla di un Toro, animale, che al me- 
defimo fi foleva facrìficare. El* ultima finalmen- 
te è un -Sidro, folk cui cima e un fior dì Lo- 
to , che lignifica la virtù del Sole nella gcncra- 
rione di tutte le cofe terrene. 

Segno™ li G(»me antichi figurali comprefe nel 
Temo fecondo di Leonardo iAglftini : 

Dopo la dedica al Sereni ffimo Cofimo de'Me- 
dicì, ed un avvilo al Lettore, e ad un Diicot. 

& 
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fo fulle Gemme antiche figurate negli anelli, 
viene l'Agofiini alla fpiegazione di cinquantun» 
Gemme comprefe in quello volume fecondo, dalle 
quali noi ci sbrigheremo colla maggior brevità, 
giacchi alcune fono limili , o poco differenti da 
quelle, che fi fono fpiegate nel Tomo primo, 
e di altre fi e fatta menzione tra le Gemme 
del Mufeo Odefcalchi , tra quelle della Smithia- 
na Dattilioteca, ed altre finalmente fi ritocche- 
ranno nel riandare !e Gemme aftrifere del Gori, 
a alcune aggiunte alle Gemme letterate del Fi- 
coroni . Veniamo dunque alla prima , che pro- 
priamente non è una Gemma da anello, ma una 
fUmetta, o bullo di Minerva in Agata, la qua- 
le hi di particolare, che oltre la confueta Gor- 
gone, ha tutta l'armatura inteffuta di fquamme 
di ferpenti , e fpatfa di ferpenti interi , a diffe- 
renza dell'Egida di Giave coperta della pelle 
della Capra Amaltea , La feconda è un' altra 
tetra , e mezzo bullo dì Pallide, o Minerva, 
che la diltingue dalle altre per aver il Cavai 
Pegafeo fcolpito nell'elmo. La terza i la teda 
di Medufa , e la quarta rapprefenta le tede d'i- 
fide, e di Serapide, delle quali abbiamo altro- 
ve favellato. La 5. rapprefenta in Agata li ul- 
tima fatica di Ercole, che fu quella, di trar 
fuori il Can Cerbero dall'Inferno: e polio folto 
di un arbore co' funi pomi ,. che forfè è quello, 
che produceva i pomi d'oro negli orti delle E- 
fperidi. La 6. è un'altro Ercole, il quale non 
ha di Angolare, che un Amorino, che gli fic- 
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de folla delira {pilla, e una cecta nota pofla 
tra la teda del Leone, e la clava, della quale 
non ic ne potrebbe (piegare il fign;licato, quan- 
do non fof!e alcun Dome, o rumerà centrale- 
gnato colla letica X , ebe vi e io meno , o 
non cont-afegnjfTe qualche vittoria, o proprietà. 
deL'o ftefio Ercole. Perche poi G trovino tante 
Gemme figurate coli' immigine di Ercole, fi 
crede elTere, perche rfleod» egli il Dio delle 
forze, tutti gli Atleti, i Lottatori, i Guerrie- 
ri, ed altri lo vote vano fcolpito nelle loroGem. 
me anullari , o lo portavano in amuleti appetii 
al collo, a! braccio, nelle armìlle . nelle fibu- 
le, e in alni maniera, oerfuafi , che tali im> 
magìni ifpirafleto in effi fona, e coraggio. La. 
fctlima rapprefenta una donna alata , che tiene 
per la teda un Toro protrato, ed un coltello 
in atto di ferirlo, e allude forfè a un fàcrifhta 
fatto agli Dei per Sciogliere il vrjro de.la vii. 
toria ottenuta Copra i nemici. L'ottava i uu 
Cammeo, io cut Ita efpreflb Orfeo alle porta 
dell'Inferno, che col fuon della Lira placa il 
Cerbero cane da tre gole, c Plutone per ricu- 
perare la fua Euridice , la qua! favola è notif- 
fima . La <j. rapprefenta in Corniola Apollo, 
o piuttnlìo Nerone Citaredo in figura dì Apol- 
lo col Satiro Madia legato ad un tronco , dal 
quale pendono due tibie in fegno di trofeo , e 
vedefi a' piedi di Apollo un giovanetto genuflef- 
fo in atto di ricevere un coltello per ifeorticar 
elfo ftiarfia. Nella decima fi vede una Città* 
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Aria appoggiata ad una colonna, folla quale po' 
fa una Itametta, ed effe è in atto di fumare 
la lira , e fi potrebbe credere effere la Mufa 
Clio, o Melpomene, che fi dipingono coIlaLi- 
ra, fkcome abbìam detta. V' è di particolare 
il nome dell' Artefice Onefa efprelfo con greci 
caratteri ONHCAC EI10IE1 , cioi Oncfa far, 
per cui e pregevoliffima, quantunque in P,fta 
gialla. Nella undecima Ila efpreffo in Cornioli 
Mercurio fedente fui dorfo d' un belliffimo A- 
riete corrente. La duodecima è un Cammeo, 
che rapprefenta gli Dei prefidenti alla falute , 
cioè Elculapio col fuo barione, igejs fui figliuo- 
la con una tana in mano, e in mezzo di elH 
il picciolo Telcsforo Dio della convaltfcenza , 
avviluppato in un cappuccio. Sopra di elfo fi 

do le due greche parole CTZETE ME in cam- 
bio di C11ZETE ME, che era Una preghiera 
folita farli a quelli Dei, e fignifica fètoatt me. 
La decima terza è un be'liflimo Cammeo, che 
rapprefenta un facrifizio al Dio degli orti. SÌ 
vede la flatus dello fìeffo Nume fopra una co- 
lonna con un Tirfo nella delira, per cui fi po. 
trebbe fofpettare , che fofle Bacco; fe altrove 
non foife armato della propria iua infuna ; e 
dall'una parte dell'ara, o colonnetta rozzamen- 
te fatta due figure di donna , una delle quali 
gli prefenta non fo quai pomi full' altare; l'al- 
tra gli porta un paniere di Falli, che per ve- 
liti nonJsvoaoelTcre naturattjm» finti dice»», 
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di cuojo, di creta, o d'altra materia. I Lsm- 
pfacerii però adoravano quello Nume crsdendo. 
Io lo fteflb che Bacco. La quartadecima rap- 
prefent* due Baccanti, a Soldati co' loro elmi, 
e mafcherati , uno de'quali porta fui dorfo un 
giovane ignudo, che foftenta colle mani, e l'al- 
tro pure loft «ne fulla iìniltra fpalla un corpo, 
che fembra morto, ed i una figura limile a 
quella, che abbiamo detto rapprefentare la ca- 
rità militare. La quintadecima rapprefeola una 
Venere in Cammeo ignuda , che nella delira ha 
tre dardi , e nella finiftra un Tirfo circondato 
di pampini, e di uve, con un mazzetto di fpi- 
che in cima; a' piedi due Amorini^ uno, che 
abbraccia il Tirlo, o barione; l'altro, che fe. 
dente per terra. Ha in atto di pregare eolle ma- 
ni piegate: tutte figure piene di (imboli, e mi- 
■ fterj. La Teff adecima è la (teda Venere , o qual- 
che Ninfa marina, che va per l'onde del mare 
fui dodo di una Capra marina incitata con una 
sferza da un fanciullo, o Amorino alato- La 
decimafettima e pure una Ninfa Nereide porta- 
ta full' onde da due cavalli marini. La decima 
ottava è una figura di Ermafrodito giacente in 
atto di dormire, che molira l'uno., e l'altra na- 
tura , con tre Amorini attorno, uno, che fuon» 
la lira, l'altro una zampogna, il terzo tiene in 
mano un ventaglio, col quale eccita I' aura, e 
concilia il fonno. E' nota la favola di Leda 
moglie di Tindaro Re de'Laconi, eh' ebbe com- 
mercio con Giove trasformato in Ci^no, il che 
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fi vede efprelTo in quella Gemma decimanona 
che eunbellifumoCammeo,checonrervau preflb, 
]' Eccelientiffimo Signor D. Flavio Orfinì Duca di 
Bracciano. La ventèlima rapprefenta una caccia, che 
due Amorini fanno, eccitando alcuni cani dietro 
due cervi, a' quali fta Copra un augello rapace, 
t dietro a una volpe, e a un porco cinghiale. 
La ventenni aprima rapprefenta un eferciiio, che 
fanno varj fanciulli ìn figura di Amorini, o G«- 
nj, che fanno alla lotta, ai pugni &c, con va- 
rj (imboli de'premi ad efli propelli, e col lor 
Proginnafta , o Maeftro , che li dirigge . Li 
ventefima feconda rapprelènta una di quelle cac- 
tie, che lì folevano fare nel Circo Maflimo in 
Roma al tempo dee!' Impera dori con Cani , To- 
ri , Cervi, Orli, ed altre forti di animali, e. 
con uomini a cavallo. Dell'Eroica collanza di 
Muzio Scevola fe n' È parlato altrove; in que- 
lla Gemma ventelì materia lì vede innoltre affi- 
tte™ alla prova del 'fuoco il Re Porfenna , ed 
altri Guerrieri . La ventèlima quarta rapprefen- 
ta in Cammeo un Guerriero a cavallo, che con 
un'afta abbatte un nemico, che lì ripara con 
un grande feudo aliato fopra la tetta , e con 
una fciabla in mano, fi crede eflerTrajanncon- 
tro uno de'popoli Germani , co' quali combattei 
quando fu adottato da Nerva , c dichiarato 
Celare col titolo di Germanico. La ventèlima 
quinta è un Cammeo, in cui è figurato un al- 
tro limile combattimento. La ventèlima feda 
dimoltra un gladiatore inginocchiato, che fol- 
leva 
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leva Culle fpalle il fuo Avvetfario uccifo, tu 
fegno della vittoria ottenuta. In quefìa ventè- 
lima fettima c efpreffo il Filofofo Ariflomaco, 
che impiego la fua vita per lo fpazio difeffan. 
tadue anni nel contemplare Ì colìumi, le pro- 
prietà, l'ingegno, e la natura delle Api. La, 
io. e 30. t un Cammeo di due faccie, in una. 
delle quali (la efpreffo Eraclito , che Tempre 
piangeva, nell'altra Democrito, che femprc ri- 
deva. Si è cercato qual folle più pano, & ad- 
tuc fai jadice la rjì. Quella trentèlima Gem- 
ma, che è un Lapislazoli di eccellente, e fin* 
golare intaglio , rapprefent» una quantità di va- 
rie figure, quali potrebbero badare per un gran 
quadro. La prima, e maggiore di tutte e uni 
Donna fedente in riva a un fiume, che con un 
gomito fta appoggiata fulla telìa rji un vecchio, 
che figura il fiume medefimo, e pofa l'altra 
mano (opra un paniere, dal quale efeono tre 
fpiche; ed innoltrc una grand' a (la nella finiftra 
mano, e laCidari, o mitra l'aera fregiata di 
Un fior di loto, o altro fimil» in Iella; tiene 
avanti di fé un fanciullo, che pofa una mano 
fui paniere, ed un Pallore con un cavallo, un 
bue, e una pecora, e dietro un feorpione, un 
cervo, e un coccodrillo, che fembra dipinto fur 
una tavoletta; dalla parte fuperiore tre tempiet- 
ti, e dentro al fiume una Trireme, e una Na- 
ve da carico. Tutti quelli lìmboli fi poffono 
appropriare, e convergono molto bene ad Alef- 
fàndria Cittì a" Egitto polla fui fiume Nilo, 
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ri .greci mal formati, che fembrano ■ indicare i 
nomi di quelle ftelle, che forfè fono i felle 
.Pianeti. Quello Dio Mitra pretto iPerfiam èva 
io (teflb, che Ofiride pretto gli Egiij , e veni- 
va lignificata per efib.la .virtù del Sole. 1*3$. 
rappicfenta un altro Leone mitrato con un'ape in 
bocci". , e una fella l'opra, ma fenza alcun ca- 
rattere. La 30". rapprefenta .in Lapislazoli un» 
Urani figura alata . con uno fcorpione nella fini- 
lira, e un coltello jiella deflra, col .quale C fé- 
cifre una colcia , e Ila in piedi fopra un ferpen- 
te, che ravvolto in cerchio ha nella fila circon- 
ferenza varj altri animali. Tal figura ha il fuo 
rovefcio pieno di caratteri magici, da' quali non 
fi rileva alcun fentimf nto , o lignificato; appar- 
tiene ai lacrificj, e niifterj del Dio Mitra; o 
è un Abraxas, di cui parleremo nel capitolo la. 
Le 38. 39. e 40. non fono, che una fola Pie- 
tra, che moltra da ciafeuna parte un Sacerdote 



è figurata a parte, affin che meglio C veda ciò, 
che contiene. Sulla tairola dunque, che figura 
una facra melili avanti al Sacerdote, fi vedono 
due Urie, due .mazzetti di fpiche, un candirò 
di pomi, e .folto di elfo un altro vafo . 11 Sa- 
cerdote Ha ia piedi nudo, fé non in quanto i 
coperto dalie brache fino alla cintura, e gli 
pendono dalle braccia, e dall'orlo ideilo delia, 
menfa fiori, frondi, ed augelli acquatici, ed ha 
il Tutulo in tetta, elle era Un alto cimicre for- 
viato di penne di dparavicro . Dalle quali cofe 




ti , che qui fi 
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tutte lì rileva effer qui figurato un Sacerdote 
Egìiiano addetto al lervigio, e alle f acrc ccr i. 
ttionic d'Ilìde, e d' Ofiridt . Quella per altro 
non è Gemma anullare, ma una figura in gran- 
de [colpita in Pietra rafia Egiziana. La 41. 41. 
e 43. fono tre volti dì donna, nel primo de' 
quali riconofeono Semiramide, nel fecondo Cleo- 
patra, e nel terzo una Poeteffa cotonata di Al- 
loro , qualunque ella lia . La 44. rappreienta in 
Diafpro rollò due ielle , che fi riguardano vicen- 
devolmente , ed hanno intorno ferini i loro no- 
mi in greco IPMO<HOC KPAEIPOC , cioi 
Irmnfio , e Craìro , i quali non ben fi faprebbe 
dire chi effi foflero. Le quattro fegueriti fono 
le relle di Giunio Bruto, di Giulio Cefare, di 
Augurio, e di Lepido, de' quali fi ì detto al- 
trove. Le altre due feguenti lono due tefìe di 
dnnne incognite, e la 51., ed ultima e una f- 
fcriiione, che nulla appartiene al nofiro propo- 
lito. Altre quattro figure, e tavole aggiugne 
l'Agodini, n chiunque altro fia ftaro.alle qua- 
li, iiccome ha ben fatto a non apporci alcuna 
fpiegazione, cosi meglio fi farebbe diportato a 
neppure efporle al modello fguardo del Leggi- 
tore. 
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CAPITOLO NONO 

Delle Gemme ejìrifere; tutina de' primi due Toi 
mi del Te/ero di teli Gemme raccolte del S,g. 
Propojìo Gerì, e /piegate da Monfignor 
Pifferi , con varie delirine condu- 
centi alla cognizione , ed in- 
terpretazione di tal /orla 
di Pietre incife. 

QUando ed tleuno, che rnn mollo inter- 
dente fia di Cimine io*ife, o tbe re? 
q«tiie non ■ srl -i più che tanto genio, o i >- 
re, qualcuna ne capita alle mani, fi farà al più 
a toni delire le figure io quella Icolpite , e a 
rilevarne, per quanto può , il lignificato.' fi 
nn fjri per avventura mnlfa atteriione agli 
altri fegni , che le figure OefTe a:cr>m^a^raro , 
fuppnrenuo forfè, che ateicei.rslniente , o a es- 
plicati, o per alcun ornamento vi f.eno dati 
appolìi dagl' Intifbri .La qual cofa , avvegnacche 
io non nieghi poter effere talvolta accaduta , 
nondimeno io dico raridime volte fucredere, 
quando colle figure fpecialmente in antiche Pie- 
tre lì trovano leolpite lìelle,o altri fegni cele- 
fti, concìoflìachè abbiano quelli il loro lignifi- 
cato, e alcun rapporto, ed analogia alle figure 
medefìnie; e fempre accrcfcono pregio, e (lima 
maggiore alte pietre, nelle quali fi trovano in- 
cili . LI diligentiffimo Propollo Cori , che tali 
verità intendeva affai bene, e concici: va, che 
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tal forte di Gemme potevano anche più delle 
laltrt efercìtar l'ingegno, e la meditazione de- 
gli eruditi, pensò cóla ben fatta farne una col- 
leiione , ed efpoile in un punto di veduta lotto 
gli occhi de' letterati . Ciò egli efegul ftegiien- 
do dal fuo copiofìffimo Mulèo, e da varie Dat- 
tilioteche , .che fono alla luce, tutte quelle Gem- 
me , che inGeme colle ligure portano feco inei- 
fa alcuna Itella, o altro -fegno celelìe , e quelle 

mandò all'Amico fuo Monlìgnor Giovan Bali. 
Ila Pafferi Nobile Eugubino allora Vicario Ge- 
nerale di Pefaro in tutte le cofe ad antichità 
y . appai tenenti, verfatiffimo , affinchè efponefTe fu 
di quelle il proprio fentimento , ed aggiugnelfe 
a ciafcuna la fua interpretai ione , e fpiega- 
lione. Tanto efegul il dotto Monlignor. Palfe- 
ri con tutta la diligenza in brevifliirio fpaiio 
di tempo , e con molta , e fcelta erudizione;, 
Miche ne rimafe foddisfattiffimo, anzi miravi- 
gliato il Signor Gori , il quale unite tali fpie- 
j^azioni delle fuc. Gemme ad altre erudite Dif- 
lertailoni ,. in materie antiquarie dello Iteffo 
tutore, ne compilò tre volumi di Foglio mez- 
zano, che fotto il titolo di 7 Sforo dilli Gtmme 
cMkbe aflrìfire diede alla luce in latina favella 
co' torchj di Firenze l'anno 1750. offerti con 
lunga, ed elegante Dedicazione a S. Eccellenza 
Giovan f,uca Pallavicini Conte del facro Ro- 
mano Impero, foggetto affai noto per la coltu- 
ra delle lettere, e per Ja perizia nell'arte Olili- 
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farr, ma in pa<tÌto!«r maniera pel favore; che? 
praflm l' coltivatori delle fcienie.e delle buo. 
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incidevano dai più puri fiori della Mitologia, 
ma . che io legnilo furono Colt reto ad seco, 
tnidarfi alla volanti, e al capriccio oì quelli, 
che com inerte vanti ad eflì la mciGondelleGetn- 
me pc- fatfelc legare in ardii, o da ■ G gii lare , 
o da portare per ornarne nto ; (he pofeia eflèn» 
doli dlsife le ("cuore de'FiM'ofi in varie (ette, 
ed avendo dsfeuna le fuc opinioni particolari , 
quéfte tacevano incider le immagini de' capi nel«' 
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' }t loro fette , o degli Dei , che credevano a. 
fucile prcfiedere con que' (imboli, ed emblemi, 
the loro piacevano, o che credevano, 1 fecondo 
]s loro maniera di opinare , i pitf adattati, ed 
opportuni. Che non così è avvenuto pel!» Nutm 
maria, e ne' Baflìrilicvi , nella Lapidaria, nella 
Statuaria, e in altre Cimili, nelle quali □ erana 
toRretti gli Artefici (tare agli ordini, e alle 
prefcriiioni de' Prelìdi monetarj ■ e nel]' incider 
Lapidi altro far non doveano , che eiprinicre 
gli originali loro (bmminiftrati da uomini eru- 

il riguardo, e 1' attenzione di non efporre al 
pubblico cofe vane, fjperflue, e fuor di propo- 
sto, fatte fema regola, e fenza arte , da render 
ridicolo non tanto colui, che le ha compone, 

li eziandìo, che le commettono, è tutti gli a- 
bitanti delle Citta, e de' luoghi, in cui fono 
efpoftej e che la Statuaria era riftretta dentro 
i l'uoi termini dalle Leggi, dalla Religione, e 
dalle ordinazioni di coloro, che alle cofe facrc 
fo ora in tende va no , onde non era permeflb all'Ar- 
tefice aggiugnervi alcuna enfa à capriccio . Che 
ffanre una tal liberta nell'arte gemmaria, gli 
Agronomi, e i Matematici, che davano 1' O- 
rolcopo, o fia t'Afeendente, cai' quale dall' nf- 
fenasione del tempo , e della flella , fotro di 
cui uno nalceva, pretendevano predire gli avve- 
nimenti dì tutta la fua vita, cominciarono 3 
fs:' incidere Usile, fegni del zodiaco, e congiun- 
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zìnn di Pianeti nelle Gemme, per le quali co. 

feroci fuperltizìonc, fedi preti andò a tali cote, 
ed i falfarj, e gl'impnftori deliramente ne pro- 
fittaffero con far incidere nelle Gemme certe 
capriccinfe figure, lettere, ed emblemi, cui 
rtinlte, e grandi viriti attribuivano per fanare 
varie malattie dell'animo, e del corpo, e dall' 
ignorante volgo erano volentieri acquiflate , e 
care tenute : ma ficcome la cofa non avea alcun 
folido fondamento, e potea di leggieri feoprirtì 

ricorfero i falfarj alle delle , facendole nelle pie- 
tre incidere, come fegni più manifdli ,e cofpi- 
cui , ì quali ognuno perHiafo era , che molto 
Ìnfluffo avefTero fullc umane cofe. 

Altre erudite fatiche propole il Gori aMon- 
fignor Pafferi, che egli ben volentieri affunfe , 
e fedelmente elegiil, le quali pofeia all' inter- 
pretazione unite di quelle duecento Gemme fi- 
tkree compongono i tre indicati volami ripieni 
di molte, e recondite notizie frettanti alla Fi- 
lolnfìa, alta Mitologia, all'Agronomia, alla 
Fifica, e ad altre faenze, di maniera, eh' ef- 
fer non porTono fe non di gran vantaggio, e 
piacere ad ogni amatore dell erudita amichiti. 
Dopo la Prefazione feguita una brieve notizia 
delle cofe contenute per ordine in quello primo 
Volume; e dopo le duecento Tavole efiirimenti 
in rame te Gemme Aurifere, e perchè nulla 
manciù a quella bella, e pregevole edizione, ha 
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voluta il Signor Goti, the da ter tutta beati 
tnnnumenti, e fegni di antichità ; ficchi nel 
fruntilpitio di ciaicun tòmo ha fatto imprime- 
re un rame rapprefentante i (imboli dì Giovi 
vincitore, cioè un'Ara, in meii.o della quale 
fìa una biga, e una Vittori» alila; a f:ni(!r» 
ur.a flella ì e lopra l'Ara mtdeGms un Aqu:lo , 

Alloro, e fotio i piedi i fulmini, e un cadu- 
ceo. Nella lederà ioiiiaJe della dedicatoria haw- 
vi una Diara velata con una teda accela rei;» 
delira mano , e eh; pota co' piedi fopra di 
Globo. Ir. Ironte della Prefazione ii Dio P;n , 
che da fiato a una tromba , ed ha acanti di fé 
un eapro , rh; tiene i piedi anteriori fopra 
un' ara accela, e fopra di e/fa una (Iella*, il 
tutto fla coir.prefo centro un cerchio, the dt- 
tnnOr» i dodici legni del zodìaco; e fui fine 
della Prefatore rnedefima un Giove fu! trono, 
p:eflb cui Sanno Venere, Cupido, e Mercurio. 

Dopo tutto ciò feguitano nello He fio Tomo 
le duecento Tavole in rame lp-egate erudita- 
mente dopo varj Prolegomeni nel fecondo To- 
mo da MonC-gnor Paffeii- Lurgo farebbe tutte 
riferire le figure in quefle tavole toneerute, e 
fiiptrflur. lo (limo, giacche di molte f. e fatta 
altrove menzione , avvegna che qui fieno divelli- 
meni? effigiate, e fempre actompagnare da una, 
<!a due, o da pio ftelle fcolpire nell'area della 
Pietra infame colle figure medtflme, onde tali 
Gemme hanoo fonìto il nome di Aurifere , j 
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dì Sideree. Alcune contengono immagini dì Dei* 
ti, come di Santtno.ehe fi coooice dalla falce, 
che per lo più tiece In mano, «(Tendo lo fltflb 
che il tempo, che tutto miete, e confuma, o 
perche fi crede efTere (lato il primo, che infe- 
gnaffe a potare le viti, o che infegoaffe l'agri- 
coltura agi' Italiani ; altre ra P p refe Mano I irti, 
macine del Sole, che li ciflingue dai raggi , che 
fparge dalla fronte , o dalla corona radiata , che 
ha £n tetta. Altee della I . Dea, che G 
crede efTefe la (Uffa che Cibele, o la gran Ma- 
dre, la quale ha filila teda una, o più torri, 
«he fono la fua corona , e la Jna propria |in(e- 
gna. Di Gbve, i cut limboli , Gccome abbiam 
detto, fono l'Aqoil», il filmine &c. DÌ Sera- 
pide Dio «!ej>j Fg-iijni , che fi cooofee dal mo- 
lilo, o paniere, che ha fulla tefra ; e talvolta 
dal Coccodrillo, che tiene foeto i piedi. D'Ili- 
de Dea narimenti degii Kgitj , appiedo de' 
«aliali era la fiefla , che la Luna, e li riconofeo 
dai raggi, o dalle corna, che ha in fronte. DÌ 
Oro Dio adoralo da' mede fimi popoli, e fi rav- 
vila dal fior di Loto, fu cui egli fede. Di 
Apollo, che fi didingue fariimente dai raggi 
della fronte, dal fiflro, dalla faretra, dall'arco, 
e da altri Gmboii . Di Diana , che ha una 
Luna falcila, « I: corna fulla tefla. Della Vk. 
toria adorata anch' efla per Dea, e G cosoicc 
dalle ali, che grand: porta alle fpalle, e tiece, 
in mano una corona ci Aìlom. Della Notte 
Dea delle tenebre, (he fi diftineue dal maott 
fleU 
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(Iellato, dì cui va coperta, e da una fiaccola 
««epa, che porta in mano. Di Diana Efefia , 
che È quel! 1 informe (tatua , che fi adorava nel 
famofo Tempio di Efefo , annoverato per lafua 
magnificenza , e grandezza, tra i Tette miracoli 
del Mondo, e fi conofee dalle cerve, che ha 
a' piedi , dai calato pien di fiorì , che ha fulla 
teda , dalle corone , cagli fr>ÌcJÌ , e da alni lim- 
bo." i . mentre Ì;i molte, e diverti: maniere vie- 
ne anch' effa figurata. Di Cupido in figura di 
fanciullo, che ha le ali, la faretra, i dardi, ed 
altri (Imboli . Dei Diofcori , che fono ì duo 
Gemelli figli di Leda, Cadore, e Polluce, the 
tanno l'afta, una della fopra la Iella , e fpef, 
fo fono a cavallo. D. Mercurio, che tiene il 
caduceo, ed hi le ali ai piedi, e al cappello, 
fpeflb una boria in mano, e talvolta una tarta- 
rica, e un gallo a'piedi. Di Anubi fìgliuot di 
Ofiride, il quale altro non è che Mercurio col- 
la tela di cane , detto percià cinocefalo , ed ht 
il eaduceo nella finiftra mano, ed una palma 
nella delira. Di Minerva, che ha l'alia , lo feu- 
do , la lorica, colla Gorgone, e la celata in te- 
fla.Dl Cerere, che fi conofee dalle fpìche, che 
ha in mano , talvolta da uno , o più ferpenti , e di 
altri moltiffimi, che lungo farebbe riferire. 

Avviene talvolta che nella flefTa Pietra fi 
trovino unitamente incili i fimboli di varie Dei- 
tà , come l'Aquila di Giove, il Caduceo di Mer- 
curio, la Lorica di Marte &c. come fi vede 
iitto nelle Tavole 114. delle Gemme aflrifere 
del 
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bili fc^ alcuna figari omini, e da effi Gcoo. 
gettdra a quii Dtni la Gemma fpcc ili menta 
appartenga Cosi il coevo spoatti<-ne al A poi. 
lo; la orazia a Marte Dio 0:1;.. guerra; il Tri! 
(lente a Nettuno - la clava ad Ercole; il Cro- 
talo a Cibele , le fpiche, la formica, e il Ser- 
pente a Cerere , e così molti altri legni ad al* 
ire Deità per le ragioni sdegnate dai Mitolo- 
gi, varie delle quali abbiamo accennate in oc* 
tallone di parlare delle Deità medelìme . 

Altri volte nelle Gemme non fi trovano fcol- 
piti, clie foli animali, i quali, ficcome degli 
altri fegni abbiam detto, hanno fovente relazio. 
■e alle Deità, -alle eguali fono confidati: coti 
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oltre quelli , che abbiam nominati , il Lupo "erg 
dedicato a Matte. La Civetta a Minerva - leco- 
lonibe a Venere ; il Pavone a Giunone, il Ser- 
pente , e il Gallo ad Efiulapio, il Porco a Ce- 
rere , il Cavallo, e il Delfino a Nettuno, Io 
Sparviero agli Dei d'Egitto, e cosi degli: altri. . 
Spefle volte ancora alcuni di queiìi. animali, co- 
me l'Ariete, il Toro, il Granchio, il Leone; . 
lo Scorpione, altro non. lignificavano , che i fé- 
gni del Zodiaco,. In alcune Gemme non fi ve- 
dono (colpiti the Alberi intieri , rami , o coro- 
ne. Gii Alberi co ulcerati agli. Dei erapo fpe- 
cialraente la Quercia fatto la tutela di Giove, 
l'Oliva confacrata a Pallade, l'Alloro adApoI- 
]o, la Vite, e l'EHera -a Bacco, il Pioppo ad 
Ircole, il Pino a Ci bel e , il Mirto a Venere 
Sic. Da' ramufcelli degli Alberi fi formavano le 
corone, che fpeflb fi vedono effigiate nelle Gem- 
me, e ne'rovefci delle medaglie , e colle quali 
fi premiavano i vincitori ne'giùorhi , e nelle bat- 
taglie, ti benemeriti della Repubblica: così u- 
na corona formata da un ramufcello di querci» 
tolle fiie foglie davafi in premio ad uno, che' 
aveffe falvala la vita ad un Cittadino in batta- 
glia , e. chiamavafi civica. Un'altra era di gra- 
migna, ed era il premio di colui , che avefiè 
liberata una Cittì dall' affedio, chiamata perciò- - 
otfidionale. Eravi l'Ovale fatta di Mirto defii- 
nata a quel Capitano , che con una fpccie di 
trionfo detti ovazione tornava vincitore in Ro- , 
ma . La Oleaginea fatta di due vergette di u- 
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livo, era propria de' Greci; quelli di Alloro fi 
dava agi' Imperadori , ed ai Poeti, e dicevafi 
trionfale, perche donatali per onore ce* folcimi 

Spedo vi fi trovano degli animali , the non 
eliDono in naturi, ma fono fiati inventati dalla 
fanrafia -de' Poeti, e fono affatto {«vaioli ; de* 
principali almeno de' quali i neceffario aver 
cognizione per ravvifarli , allor quando fi tro- 
vino incili in alcuna Gemma. I più frequen- 
ti , che s' incontrano fono le Arpie moftri , che 
li dipingono col' volto di donna , col corpo di 
Avoltojo, e colle ali: hanno ne' piedi gli un- 
ghioni, e le orecchie di orlo : dicono, che'tre 
erano le principali, e fi chiamavano Elio, Oc- 
cìpete, e Celeno; ed Apollonio le diffe cagne 
di Giove. Scilla, la qual fi dice , che effendo 
una Ninfa amata da Glauco Dio marino fu per 
gclofia avvelenata da Circe nelle acque d' uni 
fontana, ove era folita rinfrefcarli , onde fu tra- 
sformata in un moilro limile ad un cane, epet 
«liberazione gettatali nel Mar di Sicilia vicino 
■ad una voragine detta Carìddi , dal qual luogo 
li fentono ancora i fuoì urli , e latrali . Ella *< 
deferitra egregiamente da Virgilio Dell' Egloga 
VI., e di cui fe ne vede un'immagine nel ro- 
vefeio di un denaro d'argento appartenente alla 
Famiglia Pompeja, già da me poffeduto, e te- 
nuto per pregevole, e raro . Le Sirene fono ere- 
dute comunemente, anzi fi vedano dappertutto 
in figura di moliti marini , eoe hanno- il volt» 
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ti donna , e nelle parti inferiori vanno a ter- 
minare in due code di pefee, ma io. un denaro 
della Gente Valeria, come pure in unaltrodel- 
]a Petronia vien rapprefentata una Sirena coli» 
teda galeata di donna, e tutto il -rato de! cor- 
po di augello, il che fi conferma anche da Ser- 
vio lì ove racconta, che le Sirene, fecondo le 
favole, fono (re, in parte donzelle, e in parte 
«ugelli, figlie del fiume Acheloo, c dellaMufa, 
Calliope. La Chimera era un altro inoftro , che 
avea la fella di Leone, il corpo di Capra, e 
la coda di Dragone; vonritava fuoco, e fiam- 
me dslla bocca, e devalìava tutto il paefe del- 
la Licia, ma fu uccifo da Bellorofonte monta- 
lo ibpra il cava! Pegafco . Il Grifo, o Grifone 
e un Animate, che ha la iella, e le ali di A- 
quila, e il redo dì Leone, come fi vede effi- 
giato in alcuni rovefeì delle medaglie dell'lm- 
perador Gallieno, e in due denari d' argento del- 
la Famiglia Papia. Simile è quali l' Ippogrifo ,■ 
fe non che nelle parti di dietro termina in ca- 
vallo; celebre è quello deferitto dall' Ariofìo , 
fu cui cavalcando Adolfo fece dì si belle im- 
prele, pervenne fino ai paefi della Luna, ove 
trovò le ampolle, che contengono l'ingegno de- 
gli uomini, e piena vide quella, cheavea ferir- 
lo al di fuori SENNO di ORLANDO. Dei 
Centauri ne abbiamo parlato altrove nel deferì- 
vere la Tav. XXV. del Tomo II. del Mufeo 
Odefcalchi , e fe ne vedono le figure ne' rove- 
ti di due denari della Gente Aurelia, ove fi 
top* 



calore di Achille , * di Efculapio, che perei» 
merito d'effere Giocato io Cielo tra le altre 
ftelle; co!) altrove abbiimo parlato della Sfinge 
gii fcnJpita nella Gemma, che Auguilo porta* 
va nel fuo «nello, e the preteseli effere quel- 
la frefli , che ancora fi conferva nella Galleria 
di S. A. R. Granduca d! Tofana. Della Sfin. 
oc fe ne vede un'immagine nel diritto dell' u- 
Meo, e raro denaiio della G:nte Rabiria . 

Altre Gemme a:1rif:re carter 51 no fjperlt- 
linfe, faradiche, e ridicole fi^.e, e fi chia- 
mano Ahmt, etile quali ne parleremo, per 
qjjnv. richiede il no.l.-o iftituto, nel cap.XIf. 
In oltre vi fi vedono le Qjadri-he del Sole 



qu e' contorni lo adoravano folto nome di Gio- 
ve Argeo; perciò G figura cor. una (fatua di 
Giove fulla vetta, e cinto intorni di fiamme. 
Si dice, -he .1 Martire S. Biagio Velcovo di 
Sebale l>ef»e lurido tempo a far oraiiooe nelle 
fue Monche. Del rimanente il coflumedi «do- 
rare gli altiflimi M^nri f..tto nome di Giove, 
fu anche proprio degl'Italiani, che veneravano 
il loro Anennino, e i Greci parimenti adora- 
vano il Monte Olimpo, il Monte Jda.ilMon- 
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te Cali», ed altri, fotto nome dì Giove Oli m; 
fico, di Giove Ideo &c. In qualche antica Gèm- 
ina fi vede rapprefentata la facciata del Tempia 
di Venere Parìa di una particolare flrutturajin 
Blcun' altra la Nave Argo, che creittvali effere 
fiata la prima , che Iplcaffe il Mare , :« the fa 
collocata fra ìe delle dopo aver fervito a Gia- 
fcne,'C agli altri Prìncipi . greci, detti perciò 
Argonauti , che fu di ella fi portarono nelf I- 
fola di Coleo, alla conquida del vello d'oro. 
I Criftiani ancora ufarono di fcolpir navi nelle 
Pietre, ma alludevano o all' Arca di Noi, o 
alla Navicella di S. Pietro Principe degli Apo- 
ftoli , che altro non lignifica, che la Cattolica 
.Chie/a . Spello vi fi trova effigiata Qualcuna del- 
le nove Mufe con qualche fegno , che le diftiti- 
gue una -jjair altra; cosi fé la Mufa terrà un 
volume in "mano, fari Calliope prefidente alla 
Poefia; fe (liona una cetra, farà Clio, che fi 
dice effere fiala inventricc di tal mufico inltru- 
mcnto; fe tiene in Mano una mafehera, o lar- 
va, farà Euterpe, a Talia , la prima, dellequa- 
li fi dite effere Rata inventrice della Tragedia, 
Ja feconda della Commedia; ma per conofcerle 
di (Unta mente bi legnerebbe veder la figura di 
cìafcuna riportata da Carlo Patino ne' denari 
della Famiglia pósiponia, e da Monfignor An- 
tonio Agoftinì net V. de'fuoi Dialoghi fopra le 
medàglie, ifcriiioni, ed altre antichità . Malun- 
ga cofa farebbe voler tutte le colè annoverare, 
ehe nelle Pietre preziofe fi trovano' iocife, al 
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che fare gli Scrittori molli volumi hanno im- 
piega ri , ed i credibile, che non tutto ancora 
abbiano deciferato, condolila che molte Gem- 
me di tratto in tratto fi trovino da gran tem- 
po l'ejWte nella terra, o in antichilTimi edifici, 
le quali figure contengono (imboli, e geroglifi- 
ci, che più non fi erano veduti, e mettono ro- 
vente alta tortura g|' ingegni degli eruditi, t 
foprjcitarj Dialiphi del 1:1. trillimi Monfigr.or 
Agogni A.rivefcovo di Tarragona. Il Dilcor- 
fn Lil. Rel.gior.e degli artich, Ror.ia.ii del Sia- 
Guglielmo du Choul nobile Ir.rrek. e vari 
altri libri degS Aotiquar,, de' Medagllfli , c 
de" Mitologi p..,fT.,no lorr.mi.-.ilìrar gr.ndiffimì 



flatue, da batf'.litW, e da altre i.-ere di ec- 
cellenti Macini . Noi perii fu P p-..-endo , che 
^uamr> abbiim fin q ,) detto , e fiamo in feg-ji- 
to per dire polfa Halhre per vITcre armerò im- 
itato rello lincio glittog'afi.-o , ed aver una 
fufficienfe fruizione per onjlte-?, ed ifnieaa. 
re il (ontt i u[ „ di rlio't.lfime G^me incili-, 
poche altre co'; Ingiungeremo in quello capi- 
toh in proporr, delle Dei:;, e degli airi fé- 
gni celerti , onde vaoro acc impaniai;, le figure, 
che nelle Gemme artrile e s'incontrano. 

Intorno .1 eh: e da fapere in o:Ìm-. luogo , 
the uuant.inq^e per attelUto della Aefia Scrit- 
ta latra le flcUe l ;C no innjme.abili , « al lo. 

<1 io 
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lo onnipotente Iddio di quelle fabbricatore Ga 
dato numerar la lor moltitudine, e dar loro i 
rami; tuttavolta hanno gli uomini avuta la. 
prefunzione di volar colla mente l'opra di effe , 
ad una ad una annoverarle , e dar loro i nomi 
particolari , e caratteri dici . Per meglio a ciò 
fiutare le hanno divife in tante colie! I azioni , 
o fegni celefti , che fanno comunemente a feende- 
re al numero di 48- , dodici delle quali le han- 
no collocate nel zodiaco , e ie hanno chiamate 
Ariete, Toro, Gemini, Granchio, Leone, Ver- 
gine, Libbra, Scorpione, Sagittario, Capricor- 
no, Acquario, Pelei. Ventuna ne hanno afleJ 
gnate alla parte boreale del Cielo, ed hanno 
loro dati i nomi d'Orla maggiore, d'Orfa mi- 
nore, di Dragone, di Cefeo , di Corona borea- 
le, di Ercole, di Lira, di Caffiopea ,di Perfeo, 
di Andromeda , di Triangolo , di Auriga , di 
Pegafo, di Eculeo.di Delfino, di Saetta, d'A- 
quila , di Serpentario , di Serpente , alle quali 
fi potTcrno aggiugnerc Antinoo vicino all'Aqui- 
la, e la Chioma di Berenice predo la coda del 
Leone. Le altre quindici fono nella parte au- 
ftrale, e chiamanfi la Balena , 1' Eridano, la 
Lepre, Orione , il Can maggiore, il Can mi- 
nore, la Nave Argo, l'Idra, la Tazza, il Cor- 
vo , il Centauro , il Lupo, l'Ara, la Corona 
auftrale, il Pefce . A quelie altre dodici fe ne 
polTono aggiugnere ignote agli antichi Allrona- 
mi, e da moderni feoperte, e denominate; e 
fono quelle la Fenice, la Gnu , il Pavone, 
l'Ape* 
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l'Apode uccello indiano fenza piedi, l'Indo, it 
Triangolo, il Pefce Spada, l'Idra, 1' Oca, U 
Patterò , la Mofca , il Camaleonte . Ed ecco it 
Cielo dalla fintali a degli uomini popolato di a- 
nimali . A cìafcuno pofcia di quelli fegni attri. 
buifcmo un dato numero di lìdie, ad uno più, 
agli altri meno, in maniera, che almeno di 
quelle parlando, che ad oechj nudi fi pnffbno 
vedere , Ippa reo antichiffimo ARranomo Rodia- 
mo, che vivea no anni in circa prima della 
nafeita di Gesù Crilto, fece afeendere il loro 
numera a mille, e ventidue. Tolommeo altra 
antico Aftronomo, e Geografo a mille, e ven« 
tifei, il qua! numero fu Tempre tenuto per ve. 
ro fino a' tempi di Ticone Brahe noti! Danefe 
gran Filofofo , ed Agronomo , il quale infieme 
col Keplero, coli' Evelio , col Riccioli, e eoa 
altri le accrebbe fino al numero di 1888., Eb- 
bene dopo di quelli il famulo Flamfteedio nel- 
la fua ftoria del Cielo le ha ridotte quafi al nu- 
mero di tre mila , la qual differenza può efìere 
derivata dalla maggiore, O minore acutezza de- 
gli occhj, 0 dalla qualità, e perfezione degli 
finimenti, co' quali le hanno enervate. Al no* 
Uro propoli to ball» fapere, che quelle delle, 
che rendono sì bello il Cielo allo (guardo uma- 
no , tutte non fono eguali , ma altre più gran- 
di fono, e lUcidiffime, e fi dicono di prima 
grandezza, le quali dicono effere 15., altre di 
feconda grandezza , e dicono effere 45. della 
Iena Ì fono aoS. della quarta 474. della quin- 
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ta 117. «Itila Iella 4p. altrt nove (i dicono 0- 
feure . e* cinque nchulofe, il qual numero viene 
a coincidere con quello, che [pparco loro anti- 
camente aflr«nò; c quindi è, che ora rrsppio- 
tì, ora minori fono (tate (colpite relleC.mme, 
a tritura, che fi e voluto el'prtmere o qualche 
Pianeta cri primo ordine, 0 qualche flella (ir. 
fa di prima g-:ndei2a , come i( Can S:rio , e 
fimili . 

Ciò, chf * più ttmmarcabile nelle (Ielle (io!, 
pitr n;lle Gemme, fi i, che allre fono radiate, 
td altre fono gloMfe; rio* non rapp re feniani , 
ih; un picuol i>loh,> ( ;n ia alcun raggio all'in- 
torno, il che l'pecialmente fi vede efprefTo in 
varie Ccmme riportate dal Goti, e fegnaramen- 
te in una Sarda nella T». fi. , che ci dimnlra 
due refi:, una raduta del Sole, e l'altra di Sa- 
turno con quello globettn al di fopra . Un Mer- 
curio polio alla Tav. XCin., che ha un tal 
globo a' piedi ■ come una terza , che rapprefen- 
ta una Vittoria alata ,' ed un'altra, che figura 
un'Arpia, che Ila due di quelli globi, uno di 
qua, l'altro di la della, teda, la qual cofanon 
i fema imiterò, mentre con ciò lignificar vo- 
leano le (ielle più tarde, pili lontane, è fredde, 
come appunto è quella di Saturno: oppure quel- 
le, che fono di foflania terrea, che non riven- 
dono col proprio lume; o finalmente erano at- 
tribuite a que'Dei, che prefiedevano all' Infer- 
no, come alla Luna, che nell' Inferno Ecate vien . 
chiamata: a Saturno, il quale racconta Ovvi- 
dio , 
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idato all' Inferno , c che- 
; e parimenti a Meréu. 



dio, etere i 
Jia un Dio fi 
rio detonato 

Dopo le di 




che Monfignor PaC 
fpiega ad una ad 
ente abbiamo ac- 




cennate, recando piuttolìo dottrine atte ad in- 
terpretarle, che vere interpretazioni , fi troiano 
nel fine del medelimo Tomo tre Diatribe, a 
Diflertaiioni non meno dotte , ed erudite , che 
le fuddette fpiegazioni delle Gemme allrifere. 
La prima è dello (ledo Monfignor Pafleri di- 
retta all'Eminentilfimo, e celeberrimo Cardina- 
le Angelo Maria Quirini Vefcovo di Brefda 
in propnfito di un Diafpro incifo dall'una, e 
dall'altra parte, e contenente varie mollruofc 
figure, per cui fi eonofee facilmente efierc un 
Abraxas, 0 Gemma Bafilidiana , in . propolito 
della quale molte, e recondite dottrine reca in 
meno, le quali unite ad altre notizie, che da 
varj, ed approvati Autori avevamo anticipata- 
mente raccolte , riferiremo al capitolo partico- 
lare delle Gemme Bafilidiane , de' Talifmani , A- 
muleti Sue. La feconda , che pure e opera del 
medefimo Monfignor Pafseri , parla di una Gem- 
ma Criftiana, che rapprefenta un Imperadore a 
cavallo, che tiene in mano un' A Ha fatta in for- 
ma di croce , colla punta della quale uccide ua 
Dragone, che ravvolto in varie fpire Ita fotto 
i piedi del cavallo, fopra la di cui tttla «de- 
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5 (colpita una della. Dirige 1'^ Autore queffa 
(piftolar Differtaiione al nobilìffimo Giovane 
Sig. Ab. Stefano Borgia ora Prelato, e [ogget- 
to ili quella vada, e fcelta letteratura, che col- 
le Aie opere di varia, e profonda erudizione ri- 
piene ha dato a divedere al Mondo letterario . 
Primieramente è di ferimento Mnnfjgnor Pif- 
feri , the quella Gemma non fi debba altrimen- 
ti riportare nella eh (Te delle Bafilidiane , come 
alcuni fi erano dati ad intendere, moffi dall' a- 
ver veduto il ferpente , che Tempre fovafi in 
tal forta di Gemme effigiato - ma egli non ere. 
de, che, effondo il ferpente il prjncipal Nume 
de'Balilidiani , l'abbiano voluto figurare in quel- 
la forma, e politura- avvegnacche ella fia trop- 
po umiliante per una Deità fuo pari , Afferma 
nulla oftare al radume de'Crìlliani , che quello 
Imperador fia nudo feolpito in quella Gemma , 
mentre era quefto lo ftile deal' Inciforj, o per 
far minor fatica, e lavoro d'intaglio, o per i. 
mitar gli Antichi fpecialmenfe Greci , che fo- 
lcano dipingere, e fcolpirc i loro Eroi,o affat- 
to nudi, o poco veftiti.- the il ferpente, che 
uccide, può lignificare qualche nemico del no- 
me romano, eoneiofli» che anche ne' rovefei del- 
le medaglie di Petronio ^ Milfirao, di Mag- 
gio ri ano , di Libio Severo 1 , ve di altri, fpeffo li 
vede un Imperadore a cavallo trafiggere un qual- 
che nemico fotto figura di ferpente; e eh' e' 
non e del fentimento di altri, i .quali hanno 
creduto volerfi fotto un tal fimboìo dirooftVare 
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la vittori! riportata full' infornai nimico, e fo- 
pra il culto degl'idoli col falutifcro legno del- 
la croce, mentre nelle pubbliche monete, ed 
in altri monumenti comi ne in Hi aitai tardi a far 
quelle facre siliconi, avendoli più riguardo alla 
regia maeflì, che agli offitj di pietà, e di re- 
ligione; crede che pofTa recar faftidio a qual- 
cheduno il vedere quello Guerriero tener l' afta 
nella finiftra mano ; ma quefra può edere fiata 
innavverten^a dell' Incitare; o,fe fi vuol difen- 
dere, fi può dire, che in altre Gemme, c me- 
daglie fi vede fatto lo fteffo; o che dovendo 
quella dimoftrarc la pura finltura, e non fervi- 
le altrimenti per fi gì Ila re, non era neceflario far. 
la diverfamente : che finalmente Ja flella fignifi- 
ca o la maeffà. dell' Imperadore, o la Divina 
Provvidenza, colla quale ha ottenuta la vitto- 
ria . Quella e a un dipreffo la foftania di que- 
lla Lettera, o Differtazione . Paffiamo alla rer- 
za , che è del Sig. Propofto Gori. Verte quella 
fulla fpiegazione dì una Sarda , che rapprefenta 
un Mercurio nudo in piedi (opra un globo, col- 
l'ali al cappello, con un fulmine nella delira, 
e nella finifira il folito caduceo , da cui fla pen- 
dente una borfa, ed a'piedi dalla delira, edalla 
finiflra parte una mano, che tiene un corno 
d'abbondanza pieno di frutti, e di frondi . In- 
dirizza quella Diatriba il Signor Gori al nobi- 
liffimo Cavaliere Emetto d'Haver Segretario di 
guerra di S. M. Imperiale; e crede, che tre 
cole fpecialmente in quella Gemma meritino of- 
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fcrvMÌfne, e particolar interpretali or e : il fui; 
mine, il globo, o fia (Iella globofa , II. cai Ila 
in piedi Mercurio, e i due corni d' abbiadami, 
Tutti (imboli, che orci ina ri a mente non fi figlio- 
nò attribuire a tal Deità, e blamente da que- 
lla Pietra fi rileva doverli ancora Mercurio ri- 
porre tra gli Dei Ceraunii , o folgoratori, de' 
quali Plinio, fecondo i libri, t la dottrina de- 
gli antichi Errufchi , nove ne aflegna , ma quat- 
tro blamente ne nomina ■ e fono Giove , Sum- 
mano, il quale e lo fleffn, che Plutone, Satur- 
no, e Marte; rilevandoli dalle medaglie, dall' 
autorità de'Poeti, de'Mitologi, da Servio an. 
ti co Commentato r di Virgilio, dalla fcoltur» 
di quella Gemma, e da altri monumenti, che 
gli altri cinque fieno Apollo, Bacco, Mercu- 
rio, Giunone, e Minerva; febbene il chiarim- 
mo Gisberto Cupero pretenda di accrefeerne il 
numero fino a dodici, aggiugnendovi Ercole , 
Cupido, e Vulcano, a' quali due ultimi però 
non fi artrihuifto™ i fulmini , al primo fenoo 
perche t folifo Ibeuargll, e frangerli oer aver 
l'oggetti al fuo impero anche quelli fi efT» Dei, 
che fogliocn portarli, e adoperarli; all' altro , 
perchi era (oìiln fabbricarli a Giove cella fja 
fjcira di Lenno in compagnia de' Ciclopi . 

Delle nelle glnhofe, Iht 11 f.qlionn attribui- 
re ad alcune Deità, che s'incontrano in alcune 
Gemme, ed anche in qualche antica medaglia 
imperiale abbalìania , per quanto richiede la ra- 
gione del nollro infìituto, fe n* e favellato io 
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no dal credere il Signor Gori , che folto la fi- 
gura di Mercurio abbia voluto l' Artefice^ o 
forfè chi la finltura gli ordinò , rapprefentare 
l'Orofcopo di un qualche Imperadore, fe non 
ancor» un quakhè Dio Panteo co' (imboli di 
Giove, ficcome è il fulmine, con quelli dì Mer- 
curio medefimo, che 4 il Caduceo; con quel- 
li della Provvidenza , e della Fortuna , che è il 
globo, e il corno dell' Abbondanza ripieno di 
frutti, che all'una, e all' altra fi fuole attri- 
buire; alle quali interpretazioni fi potrà appi- 
gliare', chi non è in iftato di efeogitarne una 
delle migliori. 
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CAPITOLO DECIMO 

Seguita U dottrina falli Gemme ajlrtferc; 
%ia de! Tomo ler^o del Teforo Gorìaao , 
tr**f*nto delle quindici Difteruximi , 
o Diatribe in fj/i contenuti . 



S Ebbene la primi letteraria fitiea , cfie » noi, 
s' affaccia in quello terzo volume , fia 
una dotta illutazione d'una antica flatus mar. 
morea, che rapprefenta un Atlante, che fnflie- 
ne Alila telta, e falle fpalle il globo celelìeor. 
rato delle fue «rie Colle] lazi od , che fi trovi 
in Roma nel Palazzo Farnefe, e conofciuta per- 
ciò lotto nome di Atlante Farnefiano, ammira- 
to da tutti i dilettanti di (coltura per la fui 
bellezza, e finezza di dileguo, e d'intaglio, e 
dagli eruditi per la fua antichità, e per le co- 
le in effo contenute, onde fembri, che di que- 
Ro ancora dovemmo alcuna cofa riferire; tut- 
tavolta perchè fi tratta di una (tatua di marmo, 
non di alcuna Gemma incili , fembra non effee 
tntalmcnte proprio dell' idea , che ci fumo pre« 
Ma, e che fenza taccia di mancania poniamo 
rimettere chiunque avelie defiderio delle notizie 
di quello antico preziofo monumento, odi tut- 
ta la ftoria Atlantica, a quanto in quello luo- 
go con molto apparato di mitica, odi agrono- 
mica dottrina ne fcrive Monfignor Pafferi au- 
tore della fletta, come delle altre quindici Dif- 
fertazioni vertenti fopra la fpiegazione di varie 
Cem- 
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Gemme aurifere, che fono compreCe !n quello 
teno volume, e che noi in poco ridicendoti», 
te comprenderemo in queflo decimo capitolo. 

I. La prima Differtazione verte Copra uni 
Sarda già pofleduta dal ReverendifGmo P. D. 
Giuleppe Chiappini Abate Generale de'Canoni- 
ci- Regolari , Coggetto affai noto nella Repubbli- 
ca letteraria, e rapprefenta un Giovane Paflo- 
re in piedi in mezzo a due pecore, e che un 
slrra ne porta Culle fpalle, ed ha alla delira 
parti; una mezza Luna, ed una Stella, ed t 
circondato di alcuni barbari, ed ignoti caratte- 
ri, da' quali non fi rileva alcun lignificato. Se 
quella Gemma lì debba agli Etnici, ai Criftia- 
ni, o anche ai Balìlidiani riCerire dubitano gli 
eruditi. Arreca l'Autore alcune ragioni, che 
potrebbero perCuadere a favore de' primi, de'fe- 
condi, e de'terri, e lalcia la desinone a quel- 
li , che fapranno addurre più Corti argomenti per 
l'una, o per le altre Centcnze . Q»elli , che Cen- 
fir la vogliono a Cavor degli Etnici poffono ri- 
conoCcere in quella Gemma effigiato un Mercu- 
rio , fondati Cu quanto riCerifce PauCania , che 
una volta in tempo di peflilenza egli fece cefiar 
quello malore col portar Culle fpalle attorno le 
mura della Città un Ariete, echepcrciò gli fu 
eretto un tempio, ov'era adorato Cotto nome 
di Mercurio CrioCoro , che lignifica portator 
dell'Ariete. Un' altra ragione può elTcre, che 
quello Dio e fempre flato tenuto dagli antichi 
per Prendente , e Cullode delle greggi infieme 
con 
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eonErste, come fi rileva dallo flelTi Paufam'a, « 
da varj paffi di aut.. hi Poeti , onde (a vinte tri 
gli Arieti fi trova effigiato. 

QyelU, .he la vergono rifcrir fri-IUni , 
porrebbero sedurre mnite antiche finitore in 
tnsrm", in It-oV.crjli '.jceine , in ve'ri crm-te- 
rìali, ed arche in moire pitture, nelle quali fi 
vede effigiato Cnflo fctto fgu» di ut. Mot» 



cora fmsrrita rapprefe ntjta da S , 
XIV,, il .he confermano anche le 
che gli flanno a' piedi, ma facciale 
te avverto della Gemma roedefima. 
effigiata nn'Arcon eon due pefei 
b^l. olali tV Ctiftiani, f^rcialmen 
Ispidi federali, ed in altre reniti 
Non e' p;r tutti qjeflo, the or 
r.on fi pr.{fa riferire a' BafilirJiaot 
the fi abbia riguardo alla f^rma ■ 
che fcolpire vi fono, dalie quali, 
•rrfHMm non fi r.leva, fembra r 
fervi efnreffo IAO, « Tenvah . no 
le di Dio pretto g'i Ebrei ■ che e( 



e della Steli», la qu»le p. 
grindeiia , fi puà credere , 
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voluti Io fcuftnre rapprefentare il miRoior |j- 
minare , e the co» qjefti due fegni abbia volu- 
to firn noleggia re il giorno del giuditio, i fegni 
del qujle ìpecia:mmte fi vedranno in queftì due. 
Pianeti, dil che tsr.to più fi potrebbe roretl- 
turare ;opartenere q L efh Genina a' Criltiani 
piotrofto, che af.'i Finiti, o Bafilidiani- tan:o 
più, (he i (rin'nni non hanno mii avuta dif- 
Scolti) di nfare nelle loro Pitfjre , Scolture. eJ 
anche Poefie, Ipecialmertepirornamenro, i lim- 
boti, gli emblemi, ed altre cofe proprie de' 
Gentili, il che dalla Chiefa non e ll„to mai 
proibito . 

Tf. Ma pamirr.r, a^a feconda Uifferratione , 
la quale verte fopra un f.muiacro d'inde, che 
P et (Aere di ra E ione del Sig. fiorì , ed elften. 
te nel fu:. Mufeo, la chiama Monitor Kaffe- 
ri W(/f (Jo;i*a . Di ouefa Eg.iisr.a Deira ni 
sbbumo fatta memione sifrove.onde non ftm- 
hra nectfTario. che molto ci emendiamo in de- 



Bromo non fregiata di alcuna (Iella, onde non 
fcmSrertbbv ner^i.ie : .ei; C. r 'v^v m cjnefl i 
rapitolo , fenon aveflimo protri elio di dare un tran- 
fluito (!i tutte le Dilìcrtazioni in quello volume 
contenute, il che per altro piu, omeno faremo, 
fecondo che più, n meno cadri al propolìtodcl 
riofìro aflur.to . Quella Tlide, fotto nome della 
quale alcuni credono fi idoleggiata la Luna, al- 
tri la Terra, viene in varie maniere, e con va. 
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tj caratteri effigiata , ma i principali fono 1 
ferpenti, de' quali fovente ha cinto tutto il cor- 
po , ficcome è quella ; talvolta un braccio fola- 
mente- Di quitto Embolo molte poffono effere 
le ragioni, o perchè intendendoli per Ifide la. 
Luna , quella non ha nel Cielo un moto diret- 
to, ma perifìaltico , o vermicolare, come dico- 
no, or» volgendo a Borea, ed ora a Auftro , 
imitando il moto del Serpente. Era anche que- 
llo animale adorato in Egitto come il Gemo 
tutelare di quel paefe , ed al Gemo per Io più 
fi congiungeva il ferpente, che lì credeva effe- 
re il fimbolo della eternità, ed anche della fa- 
Iute , per la qual ragione fi vede intorno il 
Elione di Elculapio, e alla verga di Mercu- 
rio e in mano dì tgeja moglie , o come al- 
tri dicono, figlia di Efculapio , la quale altro 
non e clic la Dea Salute. Se le a ttribuifee tal- 
volta il filtro, che era un cembalo, t» fonagli* 
di bromo , di cui fi fervivano 1 Sacerdoti nel- 
le Felle, e làcrificj di quella Dea. Talvolta vi 
li vede a' piedi effigiato il Coccodrillo , che an- 
ch'egli è H fimbolo dell'Egitto; talvolta ha fui- 
la iella il Calata, o paniere con frondi comu- 
ne ancora a Serapide, e a Diana Efefia , perclli 
fi credevano Numi preudenti alle biade, e alla 
fertilità della Terra . Ma a piena cognizione di 
quella Dea giova qui riferire in fuccinto quan- 
to ne fcriffero di effa i Mitologi , i quali rac- 
contai» che Inaco Re di Caria avea una figlia 
belliffima per nome Io, della quale invaghitoli 
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Giove con Lei fi giacque, ma fnrpiefo dalla 
mi-glie Curar;, egli fralmutò Cubito In in li- 
na giovenca, del che «Mortali la gelola Dea, 
la ntbiedette al Marito, il qu;le pei non dar- 
le lòrpctro, quantunque mal volentieri, glie la 
concedè; Giunone la diede in cult odi a ad Ar- 
go Pallore, che ivea cect'ocihj, il quale non 
cjlante addormentato da Mercurio colla dolcez- 
za del Tuono ci un flauto, come Giove uU a- 
v» ordinato, l'ucdfe; il che rifaputofi da Giu- 
none cangiò Argo in un bel Pavone, al quale 
fi vedono ancora gli occhj nelle piume, e man- 
dò un Alinolo alla povera Io, che la cacciò in. 
tanta furia, che traversò molte terre, e mari, 
e giunfe finalmente in Egitto, ove Giove iere- 
ftitul la primiera [òrma, e partorì Epafo. Do- 
po il parto fu data in ifpofa ad Ofiride , c co- 
minciò ad edere venerata dagli Egizi per 
Dea, folto nome d'Ifide, facendola Prefidente 
alle tempefte, e ai naviganti, ond' i che tal 
volta fi vede anche dipìnta entro una navicella, 
o che fofliene nella delira mano una barchetta; 
o in mezzo al mare veftita di un manto tutta 
coperta di flelle. Tutta quella finzione ha ilfuo 
fondamento fulla Storia, ed ha le fue ragioni fi - 
fiche, ma all'intento noflro può ballare quanto 
di quella Egiziana Deità abbiam detto, onde 
palliamo alla terza Difiertazione . 

III. Quantunque verta ancor quella Djflcrta- 
zione fopra un antico BafTorilievo in marmo 
fcolpito, e forfè con fembri per o,uefto capo 
argo. 
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argomento adattato al noUro Tnllituto, ruttai 
volta perchè figure Umili a quelle contenute in 
quello marmo, trovanfi anche (colpite in Gem- 
me , e molto pofTono conferire all' intelligenza 
e fpiegaiionc di quelle la cognizione di quel 
poco, che fi dira al propolito ili quella, ho 
creduto cola utile, e ben fatta non interrompe-' 
re l'ordine delle DilTertaiioni col trabfciarla . 
Vedeli dunque fcolpito fu quello marmo un fan- 
ciullo, o piuttofto la di lui Anima l'opra un 
cavallo, che col deliro piede giugne a toccare, 
e premere un globo , che Ita per terra: avanti 
al deliro piede del cavallo, che tien lollevato, 
vedelì un' ara con fopra una fiamma , e dietro 
del mcdelimo un albera, che fembra un Pino 
co' fuoi frutti , intorno al tronco del quale (li 
avviticchiato un graffo ferpente. 

Intorno a che e da fapere, che gli Antichi 
non Tempre credettero, che le Anime de' De- 
fonti paffaffero ai campi Elisj per meno della 
folita barchetta di Caronte, ma che fovente a 
cavallo paffafTero a dimorare negli orti delle 
Efperidi, nelle Ifole Fortunate, che fi credeva- 
no fiori del Mondo ; talvolta nel globo della 
Luna , e tal altra in qualche Stella , d' onde fi 
credevano edere derivate, fenia contare l'opi- 
nione di Pittagora, e de'fuoi feguaci , i quali 
opinavano, che ufeite le Anime da un corpo 
andaffero ad animare altri corpi , la cjual tra- 
imìgraiione elfi chiamavano Me templi co fi ; quin- 
di l'ara, che accefa fi vede avanti al cavallo 
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in qucfio kaflonlievo pub lignificare il ftarifi. 
zio, c l' esazione, colla quale fi folevano p la- 
care, e purgar l'Anime, prima di fare ìl loro 
tragitto all'alno Mondo, II ferpente può (igni- 
ficare quello fìeflb, che vegliava alla cuftodia 
de' pomi d'oro negli orli delle Efperidi , e ehe 
uccìfo da Ercole fu trafportato in Cielo ; oppu- 
re il Genio del Deferito , che fi foleva figura- 
re in fembianza di Serpente , ficcome di quello, 
cìie racconta Virgilio eiTer ufeito dal tumulo 
d'AnJlife, mentre fe gli ficcano I' efequie , e 
ehe Enea credette effer il Genio del luogo, 0 
detonato a' fervigj , e all'obbedienza del Padre. 
A ciafcunDio, dice Servio, erano attribuite 
alcune inferiori podefià , che pronte erano all'ob- 
bedienza, ed a' cenni di quello. Innoltre è da 
confiderare l'albero, intorno al quale vedefi av- 
volto il ferpente, che io quello marmo chiara- 
mente apparifee eflere un Pino, albero già con- 
fecrato alla gran Madre degli Dei, a' cui mi- 
fierj , e religione dovea efiere iniziato il fan- 
ciullo, tanto più, che in altre Gemme fi vede 
efpreffo col pileo frigio, del quale fregiato era 
Ati giovane di Frigia, al quale Cibele lafciò 
la cura dc'fuoi tàcrifizj , e fu cangiato dalla me- 
desima in detto albero. II globo finalmente, 
che Ma folto il defiro piede del fanciullo , può 
lignificare la Luna, alla quale erano portate le 
anime fecondo l'opinione di alcuni , ma fpccial- 
mente de' Romani , i quali efprimer folevaiio le 
Animi delle Augufte portate' in Gìelo da un 
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Pavone in fembianza di Diana, e fovente col- 
locate fra le corna dì una Luna fijente, come 
apparifee dalle medaglie di Giulia Damna, di 
Ottacilla, di Sabrina, di Magna Urbica, e di 
altre . 

IV. La quarta Differtazione verte ancor effa 
fopra un pezzo di Marmo Pario, che trovafi 
nel veltibolu della Balilica di S. Virale di Ra<. 
venna, lungo otto- palmi, e meno, ed alto 
quattro, e mezzo, nel quale vedonG efpreffe 
nove figure in rilievo, e credei; effer ivi rap- 
prefentafa la Deificatone, e tutta la Famiglia 
di Auguiìo, e che una volta foffe la bafe, o 
l'orlo di una qualche Ara, che i Ravennati a- 
veflero confacrata alla memoria di Augurio , o 
che d' altronde foffe (rata coli portata al tempo 
de'Re Goti. Monfignor Pafferi ravvifa nel fi- 
niltro lato di quello marmo uno di que'facrifi- 
aj, che fi folcano fare n eli a dodi c azione de 'Tem- 
pli , Ipecialmente dedicati agi' Imperadori ,a'qua- 
li non meno, che a Giove, s' immolavano vitti- 
me grandi, come appunto qui fi vede la figura 
di un Toro col Vittimarlo, ed altri Sacerdoti, 
ma per effere in quella parte rotto, e corrofo 
il marmo non apparifee, che per metà il cor- 
po della vittima, ne ben fi dillìnguono le altre 
figure, e quella fpetìalmente della Dea Roma, 
della quale folamenre le parti inferiori della 
Palla, o fopravclla apparirono . Dopo l'imma- 
gine di Rnma vedefi efpreffa mente , ed intera- 
mente quella dell' Impcradorc allora vivente, il 



Digitized by Google 



Capitola Dicimo.' ij'j? 
quale non cosi facilmente fi potrebbe definire fé 
lia Tiberio, Caligola, o Claudio , febbene da' 
lineamenti del volto, e dalla corporatura fem- 
bi'a piuttolio effere queft" ultimo; Egli è veflito 
d'una ornatiffima lorica , colla fella nuda, e 
colla delira in alto levata in atto di comandar 
qualche cofa. Alla di lui lìniflra mano vedefi 
l'effigie di Giulio Celare nudo, le non inquan- 
to viene a mezza vita coperto dal peplo, che 
era la velie propria degli Dei; ha la delira ma- 
no (tela verfo la Dea Roma, alla quale fembra 
raccomandare il nuovo Imperadore, e la finiftra 
avvolta nella vede medefima ; ma ciò, che pia 
di ogni altra cofa lo caratterizia, è la (Iella , 
che gli rilplende in fronte, ed è quella, che 
dicefi effurfi dopo la fua morte per fette giorni 
veduta nelle parti fettentrionali del Cielo, e fi 
credette dal volgo effere 1' Anima fua cola traf- 
portaM, ed effere Hata arrolata nel numero de- 
gli Dei. Alla fìnilìra di Cefare vedefi l'effigie 
di Livia in piedi, che di fua moglie fu fatta 
dopo la fua morte fua SacerdotefTa , e gli fu 
attribuita la vclta , e la corona folita portarfi 
dalla Dea Giunone, anzi fotto figura dì quella 
Dea fu' ancor ella venerata ; alla finiftra' fpalla 
le fvolazza un' Amorino , fot» la cui figura 
credelì rapprefentato uno de' figli di Germanico 
Cefare, che a 1 Lei, e ad Auguflocra eariflimo, 
c mori piccolino. L'ultima figura rapprefenta 
Augulìo colla teda coronata di una corona dì 
quercia, colla delira alzata, nella quale fembra 
R a tene- 
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tcìsere Io fccttro, o altra cofa , ed ha (otto il 
fpnìlìro piede un globo celelìe , in fronte del 
quale vedefi il fegno dello Scorpione, forfè per 
lignificare, che il Sole era in qucfìo fcgno del 
zodiaco aliar quando Augnilo in donato al Mon- 
do, e tutto quello bel gruppo di figure rappre- 
fenta, ficcome detto abbiamo , tutta la fami- 
glia di Augurio, e la di lui confecraiione . 

V. La quinta DirTertaiione parla d' un Cri., 
flallo, che rapprefenta due colombe, che vicen- 
devolmente fi riguardano; effe fono dorate, e 
proftefe ciafeuna fopra una lunetta falcati, ed 

Quello erilhllcTfta chiufo dentro un altro orna- 
mento, che fembra efTere , o almeno imitare 
una pietra di color verde ofeuro , onde fi pup 
congetturare aver fervilo di fibula , o dì bolla, 
ed elfere Hata donata per buon augurio di noz- 
ze a qualche novella Spofa , e quindi li può an- 
noverare fra le Gemme gamelie, cioè fatte, e 
donate in occalìone di fpofalizio . Di fatti a ciò 
fembrano alludere le due colombe, augelli con- 
fatati a Venere, ed ordinariamente accoppiate 
sì di lei cocchio. A ciò ancora può alludere la 
Lura , fjlla qu;!e polare le colombe, mente 
la Lunaprifiede alla Dotte erstiflinla agli Aman- 
ti, ed anche perchè i (imbolo delia perpetuiti, 
eh: allude alla perenne, ed eterna fedeltà degli 
Spofi; o Bnalmenle perchè è la fiefTa, the Lu- 
cina, Dea prefidecre ai patti, ed alia qjale nel- 
le none lì a«a ca-'i antichi molto (guardo, 
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non credendo fauflo , ed opportuno .tempo il ma>' 
rltarfi a nuova Luna , e nel fuo decrefeerc , tna 
fibbene nel fuo plenilunio. Rimane la corona , 
la quale lì può congetturare effervi Itati appo-' 
fta dall' Inciforc , o perchè e confacrata a Vene»' 
re , o perchè le nuove fpofe , c (penalmente 
PrincipefTe , fi l'olevano coronare nel di del loro 
maritaggio . 

VI. Quella fella Di (Ter fazione. Verte {opra uB 
Abraxas fcolpito in Diafpro rollo, che rappre- 
fenta un vecchio nudo fedente, o mezzo (ira- 
jato, il quale per avere nella defìra mano il 
corno d'abbondanza pieno di frutti, il fiftro nel- 
la finiflra, il fior del loto fulla fella, ed una 
ftella dal fim'ftro lato, fi conòfee facilmente ef- 
fer l'immagine del Fiume Nilo, al quale tutti 
quelli fimboli' convengono . Nulla diremo de'ca- 
ratt eri , che fi vedono fcolpiti intorno alla fi- 
gura medefima, (iccome di quelli , da' quali niuiv 
fentimento fi può ricavare , come in altre gem* 
me di fi mil genere avviene. Rimane la Jlella , 
fer la quale vien fignrficato il Soie, il quale, 
nell' annuo fuo corfo cotnpifce il gira dì trecen- 
to feflanfacinque giorni , giulla il numero de' 
Cieli , e delle Potellà , che ad effi prefiedevano, 
fecondo che vanamente immaginava Bafilide, e 
i fuoi feguaci. 

VII. La fettima parla di un altra Gemma 
Bafiliaiana fcolpita i" Niccolo, ma affai più 
molìruofa , e fcnmp iHa , mentre effendo inci- 
fa da amie le parti , in una fi vede un. unriio 

R 3 feden. 
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fedente Copra un rubo formato dì linee iti ero. 

irniente , coti molti altri Cimboli, e caratteri, 
the lungo farebbe riferire, e forfè imponibile 
interpretare, eFTendo per lo più cofe fu perIHii o- 
fe, e più provenienti dalla fontana, e dal ca- 
priccio dell' Artefice , che le ha formate , che 
da alcuna giuda, e fondata ragione; e quindi 
l'Autore iltelTo ha voluto chiamare quella Dif- 
fertaiione, un Tndovinamento , o una congetlu- 

varie figure nella "Gemma contenuti. Dall'altra 
parte .vedefi un mal formato Ippogrifo avente 
Cotto Uè' piedi un altro ferpente pel lungo flide- 
foj ha nel petto l'Egida di Minerva , dallaqua- 
le Ila per la coda pendente una lucerta , o ra- 
marro, ed ha fopra la teda un malfatto cadu- 
ceo. Tiene innoltre fui tergo un Grifone co' 
piedi anteriori appoggiati fopra una ruota, ed 
ha la coda in alto levata con un fiocco Culla 
cima. A tutto quello gruppo di mollruofc fi. 
gure fra avanti una Vittoria alata, che tiene 
in mano una corona ìn atto di prefentaila all' 
Ippogrifo, ed ha Culla finiftra fpalla, e d'avan- 
ti un ramo di Palma , e vedonfi intorno i Co- 
liti caratteri non meno r/ioftrunfi , e mal for- 
mati , che le figure medelime. Chi voIeCse rom- 
perli il cervello per dare il lignificato a tutte 
quelle cofe , potrebbe trovare qui il modo ^eb- 
bene in fine ad altro non potrebbe riufcire,cne 
sd avanzar congetture, Cetonie ha fatto, non 
l Cen- 
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a inolio sforto d'ingegno, e glande appara- 
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jlte era venerata dagli A 

:duta. La finfe-o «Mira 
temwfljt» di delle, i e. 
■ . Quella , che qui deferii 
U chiama DiorjiSaca.fer 



Re gonfia dall' atia , il velo , ed il lembo del- 
la velie meiiefima ondeggiarle. Ha quattro Bel- 
le ranhiufe nel giro de! velo, e la Luna in 
fr^.-te, il che fi crede non eflc-e Tenia mille- 
ro; poiché le fielle polTuro fignifiejre le quat- 
tro furti, in cui dtvifa * la Notte, fecondo l' u- 
fo militare, coitcnenre ciifcuna tre ore, in cui 
fi mutavano le fertinelle, che perciò fi chia« 
mavano Vigila prima, vigìlia fenor.ea, &c. L« 
Luca poi è il par:ienUr carattere , e orna- 
mento della Notte. Ciò chr quefia figura ha 
di particolare, e l'immagiocK* d'un Fanno »' 
piedi, i: quale, perefTeie imode' compagni ci Bac- 
co, ed «l'ulivo alle ci luiFerte.e facrifiii chia- 
mati comunemente Orpìe, quindi fi è dato alla 
Sgura ftefla della Notte l'Epiteto dì Dionifica, 
R 4 tffen- 
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effendo Diomfio uno de' molti nomi dì Bacco. 

IX.Lanona Dilfertazione comprende dueGem- 
me, un Calcedonio cioì , ed un Agata , incin- 
feuna delle quali fono fcolpire figure , che han- 
no fra di effe qualche fimi litud ine, ed analogia, 
imperciocché rapprtfentano ambedue un Giove 
Lutezio, o Apportafor della luce, detto per- 
ciò da' Latini Ditfpiter , quali D!eì pater . Per la 
fpiegazione , e intelligenza della prima giova 
mi riportare fedelmente tradotte le parole itef- 
del celeberrimo Commendalor Francese Vet- 
i, che ne fu il poffeffore , e la rifetilce al 
cap- XIV. della fua Diffcrtazione , nella quale 
egregiamente illuftra la (loria de' fette Dormien- 
ti . Omero, dk'egli,, finfe tutti gli Uomini, è 
„ tutti gli Dei dormienti, eceetto Giove, net- 
„ che noe ronvenii,, che il moderatore ditut- 
„ te le core dormine. Noi peniamo che lo 
„ flefTo Giove, come reggitore del giorno, e 
„ de!l« notte fu Osto per avventura da antico 
„ Artefice efprelTo in un Calcedonio da [(gare 
„ in anello, nel quale fi vede lo (leflo Giove 
„ fedente fopra ci un follo , tenendo il (uhm- 
„ ne, e J' affa lunga, sopoggiato co' pieci fa 
„ d'uno (cabrilo. enn un' Aq:iiia avanti . Stavvr 
„ ade'lramanoh.bn Apollo nudo , e colla, chio- 
„ ma radiata, partendo nel!a delira mano uri 
„ globo-, e cella Goiftra una tfeni, che i il 
„ (imbolo del giamo. Alia finirtra evvi Diana, 
„ cioè una Femmina velata , che foftiene cori 
„ l'una c l'altra mano un velo incrcfpato. E 
leggo- 



„ co foora U cara innato , e nel rim.. 

„ Dente dell'ina fuperiore v' appacifeon pia (tel. 
„ le- e quaf, dlf!inta immagine ilei to' 

„ me m.tturoo. Mi parecchiedi quefe cofe ap. 
„ partengonó si Mitologi, e ai cclcrittori del- 
„ [e immigìni desìi Dei oYGemfli. 

Nella feconda Gemma vedeli pure un Giove 
fedente in Trono, che nella f.niftra mano tie- 
ne 'ina patera > e colla dcftra fla appoggiata ad 
un tfta: ha avanti di fé Cerere, o altra Dea 
eoi corno di abbondarla odia fioiflra, e Pecde 
[a delira allo P.clfo Giove in atto di chiedere, 
o di ricevere qnaUe eofa, dietro a lei vedeli 
.ApoKo "'do, fopra i! cui .i f o è m Gallocri- 
flato, Gmbolc di lui proprio, come altrove ab- 
biam detto; tiene la delira aliata, e nella fi. 
niflra una sferza, come nella inrecedente Gem- 
ma ; dietro al trono di Giove Iti Mercurio nu> 
do col caduceo , e colla boria . Ciò, che è (in- 
goiare ìn ijutfia Gemma, foro tre Aquile, una 
prfta a'piedi ci Giove, l'altra lui di lui capo, 
la terza to'fjlmini ne' pieci , lìa in aria frfpe- 
fa colle ali aperte Ira Giove ifltfTo, e Cerere, 
il che forfè non e fenza mìftero. Neil' e/e- go di 
q,;e!b Gemma vedeli ir. caratteri greci fcolpì- 
to il nome del Tinrcffore iOMETIC , che 
f Autore interpreta AQMETIOC. DOMITI- 
?S murato V E in I. e lift iato indietro V O , 
il che r.nn e fenza efempto . 

X. Eraeo mieli gli Mtjc,b.Ì Artefici, o pinti 
torto 
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tofìo quelli, che loro commettevano l' iocìfion 
delie Gemme, nelle quali voleani fcolpito tut- 
to quello che loco «nivaalla bntafia, e loro 
dettavi il capriccio; ma fovente i Emboli delta 
proferTone, che esercitavano . Bifognj. che co. 
lui, che feoluir fe;e la Saro , di cui Gam qui 
per parlare, fotte un Pinlcagrraìo , mentre li ve- 
de in etta ìncifa una di qjclle botteghe, che 
vLiffimi, e povetiffimi uomini con pochilfima 
fpefa all' opportunità fabbricavano per le Itrade, 
e per le piane, e confilìevano in un legno in 
terra piantato , nel quale varj chiodi ficcavano, 
e a quelli le loro bilancie, ed altri frumenti, 
e robe appendevano - e talvolta dì una di quel- 
le colonne fi fervivano, che gli edifkj foftenta. 
co, a fono in meno alle piane, come in que- 
lla Gemma fi vede, che appunto rapprefenta una 
colonna, nella quale fono confìtti varj' chiodi, 
ed avvi appefa una gran bilancia, in un Iato 
della quale vi fono due pefei , e nell'altro il 
fuo pelo. Al baffo avvi una menfa, ed una 
gran brocca larga ad ufo di tenervi olio , o al- 
tro condimento da pefee , /frutto , caviale, oal- 
tra eofa limile. Sulla tavola fteffa vedefi uno 
fcrignetto, o caffetta colla fila chiave ad ufo 
di riporvì il danaro ricavato dalla mereatanaia, 
ed un coltello per tagliare i pefei . Che l'ufo di 
quella maniera di botteghe fia antichifllmo fi 
rileva da Fello, e da Ifidoro, i quali dicono, 
che efféndo per Io più coltrutte di tavole .quin- 
di ricevettero il nome dì Taverne, e non fola: 



Capìtoli DfctuM. a^7 

jn-nfe ì PìiiÌe»gnoli la ufavano , mi i Barbie- 
ri ancora, gli CMÌ.Ì Cuochi. Ì Macella', ave», 
no tali botteghe o accanta alle colonne, fi co- 
ftruite di afte Tulle ftrjde, e felle piai*e, le 
quali aveaiw moltiplicato in si gran rumerò , 
ali!' a'tempì di Dimiiiann convenne Ut un E- 
étt-o per Icvjrle via, poiché impedivano il lì- 
bero oaffn a'Ie perfone; le quali cole tutte rhia- 
ramenle s'intendono dal felTantefimo Epìgr.mma 
del libro frrrimo di Marziale, che i': queflo 
proposto merita di efler letto - Ciò, che di oiu 
i offervahile in qjefta Pietra a una (Iella po(t» 
in cima della colonna, la ile non e credibi- 
le, eh* qui apparte.-ga ad alruna celelle figura, 
ma che fu [' liiltgna propria di quella Taverna 
per diftinguerla dalle altre, come vedefi ufato 
ambe al prtfente nelle Olleiie , e nelle Locande. 

XI. Siamo .id un' altra ri quelle Gomme , che 
chiama.-., Bafliiiianc, gnomiche , magiche, e co- 
munemeite Ab-axat. Fila eonGfie 'in unElitro. 
pio lungo qiafi due uncie, e di Draordinarìa 
DellezM, in cui da feobìta una molìruoia figu- 
ra, che ra^referita un hi.Ho di uomo «.olla co* 
rana, il cui capo, a differenza degli altri ci 
Cm;l genere , va a terminare in una tefìa ci 
cane, e i piedi in (lue ferpenti : tiene nella de- 
lira mano un fulmine, e nella finilìra un' afta ; 
. ha fopra la teda una ftella.ed intorno caratte- 
ri, o piuttofìo cifre, e fegni mìfterioG, forfè 
neppure ìntefi da quelli , che lì formavano , da' 
quali perciò al folito niun fenfo, a lignificato 
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fi rileva. Ha dì partjcolar qucfla Gemma, tfie 
di fopra, e di lotto i traforata, onde fi vede, 
che era d'i quelle, che lì portavano appefe al 
collo per tener lontani certi mali, perìcoli, e 
difgmie, onde meritamente fi annovera tra le 
Gemme Encolpie , cosi .dette da tv , che in lin- 
gua greca lignifica tri, e da xo'Xir©- , che vuol 
dir Jena , della qual Gemma leggelì Una era- 
dita Dì (Terrari one del celebre Padre France- 
fcanronio Zaccaria inferita fra le Simbole Go- 

XII. Dlfcorre la dodicefima Differtaiione d'uri 
Trono facro fcolpito in Calcedonio; e li può 
confederare la Cattedra medefima , che ftmbra 
effer propria di un Vefcovo all'ufo antico orna- 
ta di un battone in alto, e col fuo fcabello, □ 
luppedaneo al baffo. Si può confederar l' Ifcrizio- 
ne, che v'è in mezzo formata di caratteri greci 
in quella maniera IXTO , i quali prefi frpara- 
tam-nte, e come lettere iniziali poffono lignifi- 
care IH20T2. XPI2TOS. TT02- 0EOT., 
cioè Jifus Ckrìfltts filivi Dei. Si può innóftre 
considerare il difeo polio in mezzo alla Catte- 



può credere rapprefentare una Patena , fulla qua- 
le i Greci riponendo la facra Eucarìlìia vi pa- 
ravano fopra una flelletra d'oro, ornata di una 
Croce , acciocché il velo, in cui la patena avvolge- 
vano, non tnceafTe l' Eucariftico corpo di No. 
Aro Signor Gesìi Grillo. I Latini più comoda- 
niente fi fervono dell» Sacra PifTuIe, che tengo. 



«ira ornato dì 
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110 coperta di un coperchio ornato pura di una 
Croce. Rimangono le ligie fcolpite dì qui, e 
di lì della Cattedra formate ancor effe di greci 
caratteri IIAT. , che pnffono reificare il no. 
me di Paulo, o di Paulino Vefcovo fedente, e 
cmffeffore di quella; dalle quali cofe tutte appa- 
rile non contenere quella fcoltura, cheunaCat- 
tedra di un antj ( o Vei'cnvo jjrfco ,de' ticipi for- 
fè poco pofteiiori a Coflantino. 

Xltl. Si .-atta in quella Diffrazione d'una 
G-mma aUrifera CrifiMjtt, che conrifne il fa ero 
Monodramma di Cri'to, e una colomba pofata 
foprj un ramo di Palma, fopra la di cui fola 
rilplende una ftclla. Prende ocrafioiK da quella 
MooGgnor Pafferi di trat'ar dell' antico ufo de- 
gli anelli, preffo t Crilììani , e r; ritrova fat- 
ta meniiose (ino dal tempo degli flpolìo!Ì , e 
li divide in t:e t!afft, <hiam;ndo altri pronu- 
bi , che fi ufavano negli fpofal-ii ; Hccome al 
prefenfe fi coPuma . Altri finiSatorj, e forfè 
erano quegli Ifeffi, che i Mariti donavano alle 
nuove Spofe nel lor maritaggio , non tanto per 
ornamento , quanto per figillare le cofe , che 
tonfegnavano alla loro domefliea cura, e cullo, 
dia , nel mentre però che tffi un altro ne por- 
tavano fovente pel medefimo effetto, alcuni de' 
quali li trovano fovente nelle Dattiliotcche in- 
cili con una colomba, con un pefee, con lina 
navicella ; gualche volta con un' Anetra , e co» 
ima Lira, ma ferialmente col facro Monogram- 
ma di Grido. Altri fono anelli facrì apparto* 
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nenti a'Vefcovi, Arcii'efcovi , e ad altri Pre- 
lati, a'quali erano conceduti in fegno de] loro 
mifHco conjugio , o fia in fegno di autorità, c 
finalmente della tutela, e culìodia , cheaverdo- 
veano delle cole facre . Quelli anelli fono bene- 
detti, e perciò fi fole vino da* fedeli baciare ,on- 
de re nacque l'ufo di farli affai grandi , affinchè 
pili facilmente filler veduti, e più fervìffero a, 
facra pompa, che ad afa di tener figlila te le 
cofe facre, come al preferite avviene. 

Ma gii dìciam qualche cofa delle cofe nella 
Gemma incife. 11 Monogramma di Cnfto altro 
non è , che una cifra comporta di due lettere 
greche X. P.,cioè CH. K.,che fonole iniziali 
del filo Santi Aimo nome . Perchè poi fìacompolìo 
pitittnflo di greci , che di latini caratteri n' è ma- 
nifelìi la ragione, avvegnacchè efTendofi la (T.hie- 
fa di Dio formata nell'Oriente, ov'erx in ufi» 
Ja lìngua greca, la latina avendo trovato que- 
llo venerati I lìmbolo cosi formato, 1' ha con- 
fervato colle medefime lettere; febbene 3 vero 
dire.alcuni Fedeli fi fieno prefi la libertà d'in- 
éutvi qualche mutazione nella forola , fcriven- 
dilo talvolta con un P, e una linea a traverfo; 
talvolta rovefeiando il P colla mcdelima linea, 
qualche volta 1 duplicando TX, e qualche altra 
fermando Ì! medelimi X con due ramufcellì 
dì Palmi per lignificare infieme il nome di Cri- 
fio, e il Embolo del Martirio. Perchè poi in 
quelli fieri monumenti fi trovi fovente (colpiti 
una colomba , facilmente s'intenderà, fe fi ■ri- 
fletta, 



■ - , . ,. ., ^Jliàtie^d by. Google 



fletta, ch'ella è un'immagine dello Spirito San. 
to apparto in tal forma a CriRo, ed aGiovan. 
ni nel fiume Giordano ; eh' ella i i! Embolo del- 
la religiofa femplicità, avendo detto Crilìo io 
S. Matteo, eh' eiler convien f empiici come h 
Colombe, e quindi è , che fpeffo fcolpite li veg- 
gono nelle lapidi fepolcrali , e in altri monu- 
menti Criftiani . In quanto alla Bella , febbenc 
non così dì frequente fi trovi tra i geroglifici 
de' Criftiani , pure ad un Griltiano monumento 
punto non dìfèonviene, conciafliacofa che pren- 
der fi pofla pel Sole medefimo, fotto il cui (im- 
bolo è figurato Criito chiamato Sol di giufìkia, 
o poffa alludere alla della apparfa a' Magi nell' 
Oriente, e che loro moftrò il luogo , ov' era na- 
to il Salvator del Mondo. 

XIV. Da due pezzetti di Sarda tagliati in 
forma quadrata, alquanto fcantonati , e colla fu- 
perficie conveffa; inciti da amhe le parti, Ìri 
una delle quali fi vede efprefsa una Croce fatti 
in una maniera particolare, leenndo l'ufo degli 
antichi Criftiani , cioè con quattro lettere T 
Gamma del greco Alfabeto, che formano al- 
trettanti lati della. Croce, detti comunemente 
Gammadj, acciocché un tal fegno farrnfanto non fof. 
fe così di leggieri ravvifato dagl' Infedeli, c 
fvegliafle ne' Fedeli l'idea della Santiflima Tri- 
niti, di cui n' è {imbolo il T,che preffo i Gre- 
ci fignifica il numero ternario, e con una fteU 
la al di fopra; dall'altra parte poi fegnati pu- 
re con due greci caratteri B. e t. formati dì 
linee 
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lìnee rette, e forfè efprimenti il rome dell'Ars 
tefice, o del Pofleffore , o altra cofa , che non 
i così facile indovinare , prende occaGone Mon- 
fignor Pifferi di parlare a lungo delle lorti de- 
gli antichi Criftiani , mentre congettura , che 
tali Pietre cosi fegnate , ad altro ufo non abbian 
potuto fervirc., che a quello di trar le forti. 
Divìde il fuo Difcorfo in cinque paragrafi , nel 
primo de' quali parla dell'origine, dell' autorità , 
e progreffo delle forti, fpecialmente prefTo gli 
Ebrei, da' quali ne derivò l'ulanza prelfoiCri- 
ftiani. Nel fecondo efamina le maniere, e la 
giuftiiia delle forti per quanto venivano confi- 
dente da' Criftiani , e le condizioni da praticar- 
li nell'ufo di quelle. Nel terzo la pratica, e 
gli varj iftrumrnti , de' quali fi fervivano gli 
Antichi a un tal propofito. Nel quarto tratta 
delle varie maniere di trar le forti ; e finalmen- 
te difeorre delle forti degli Apalìoli . L' argo- 
mento è vallo, e quantunque l'Autore ne parli 
al fuo folito eruditamente, nonefaurifee la ma- 
teria, la quale piuttosto, che una Diflerrazione 
meriterebbe un Trattato, il quale potrebbe mol- 
to lume recare alla Storia, alla Mitologia, e a 
tutta l'erudizione. Varj anni fono per mio let- 
terario efercìlio avea molte notiiie raccolte fu 
tal propofito, che ancora ennfervo fparfe in mol- 
ti fogli, varie delle quali perchè non le vedo 
accennate dal nodro Autore, può effere, che f« 
Dio mi dà vita , e falute , mi rifolva una vol- 
ta dì dare a auelle ordine, c djfpofisione , on- 
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à'i, che per ora mi dìfpenfo di compendiare 
quelli matc-U , alla quale penfoj e defidero di 
dare, e certamente merita maggior torno, ed 
tfìenfione , ni.de paniamo a dare un faggio delL* 
ultima Difiertazione . 

XV. La quale tratta delle Tazze afìrìferede- 
gli Antichi si profane, che facre. Quella, che 
ha dato motivo all' Autore di Cerìfere fu tal 
foggetro i un frammento di un' antica Tazsa 
di vetro dipinto di flraordinaria grandezza, in 
cui vedefi un uomo ìmmerfo in grande contem- 
plazione: e che lìa un qualche AMronomo li 
può congetturare da un globo celefìe, che ap- 
poggiato fui fuo foftegno , o treppiede , tiene 
dietro le fpalle. Può crederti, che un ta! vafo 
Don fofTe di quelli , che G adopravano all' ufo 
comune di bere , ma che fi donavano dai loro 
Fautori agli Atleti negli fpettacoli Circenfi, 
che fi confervavano per pompa , o fi ufavano 
ne'facrifiii. In quefli ordinariamente lì vedeva- 
mo cfprefle Pitture, e fcolture, che rapprefen- 
Tavano cofe celefti , iflorie , o qualche egregio 
fatto; ficcnme erano quei due di faggio, che 
il Pailor Menalca volea giuocarfi con Damerà 
preffo Virgilio nell'Egloga terza, re' quali era 
fcolpita l'immagine di Conone antico Altrono- 
mo , e Matematico di Simo , Eudoflb, Arato, 
o Anaflimandro Milefio , od altro limile; e di 
un altro , di cui non gli lovviene il nome, ma 
che lo deferive in maniera , che fi può inten- 
dere ef&re flato Tolommeo , ed inlieme fcolpi- 
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K v'erano le ftsgi'.ni dell'Anne.; itbhene parf, 
cbe quefli folcir, (lati fjtti pi.itMlio perhevet. 
vi dentro, mvnrre prf>tcl>a , the erano nuovi, 
e non v'avea ancor polle (opra le labb.a.Que- 
ft'ufa delle Tane aurifere oafsft da^i Ftnìci ai 
Crilliani, con quefta differenza, che laddove 
quelli alludevano con effe alla fetenza stirolo- 
gita, o ad altre curìofita, o vane fuperftiiionij 
quelli altri ravvifavano in quelle la fapienza , 
la maefìà , e la provvidenza del Creatore, il 
quale fovente figuravano ledente ("opra di un glo- 
bo diftinto di llelle; oppure con un globo io 
mano, o folto de' piedi. Qutfla forta di tane 
ordinariamente aveano qualche motto, od ifcrì- 
zione , ficcnme fi vede in quello frammento, 
intorno al quale lì vedono efpreffamente le pa- 
role VAS, cioè vhas multi* aimìs p : e , e 

altraverfo, z a ^ et > cne P ure s'interpreta rj'vas , 
colle quali il donatore fa lina acclamazione , a 
noi diremmo una evviva a colui, acquale pre> 
fent» in dono la Tazza. 
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CAPITOLO UN DEC IMO 

Del!; Gemme laterale • nairja della Raccolta di 
tal feria di Gemme di Francefili Fiorati t 
e dell' dichiarazioni aggiuntevi dal P. 
Niccoli Galeotti ; delle Teffcre de- 
gli^itichi, e di alcune altre Gem- 
me antiche t e rare, con ■varie 
tradizioni jpetianti all' an- 
tiquaria, e alla fetonti 
glimgrafica. 

GEmtne letterate fi dicono quelle , nelle 
quali alcune lettere, o interi vocaboli Ti 
trovano impreffi, in quella maniera, che Plauto 
chiamò letterato uno fchiavo marcato in fronte 
con lettere impresevi con ferro rovente in fe- 
gno d'ignominia all'ufo degli antichi ; e altrove 
Chiamò letterate un' urna, e una fpada, nelle qua- 
li erano fcolpite lettere: e Apuleio diffe Leti- 
nis auro litieraM , cioè Frangie inteflute a let- 
tere d'oro. Quantunque quella forta di gemme 
ordinariamente non fia in molto pregio tenuta 
dagli eruditi, e dagli amatori della dotta anti- 
chità, ficcome quelle, che non contengono , che 
"iomÌ di perfone ignote, amorofe falutaiioni, 
ic ci a magioni , o altre cofe, che non fi polfono 
interpretare, fe lioo con vane, ed aeree conget- 
ture, dalle quali perciò nulla di buono fi può 
apprendere^ tuttavolta Francefco Ficoroni Ro- 
mano Antiquario, e noto per altre opere date 
S a alla 
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■Ila luce pensò di fare una ferie ancor di oue> 
ftc , nel che fu imitato da Filippo Venuti , che 
altre di fimil forte colle fue fpiegazioni ne di- 
vulgò nel Tomo VIT. digli Atti dell' Accade- 
mia Cortonefe. Lafciò il Ficorom dnpola mor- 
te fui quella ferie di Gemme letterate, che a- 
vea fatta incidere in tante laminette di rame, 
ed avrà a ciafiuna aggiunta una breve interpre- 
tazione in volgare, che poftia il P.Nictolò Ga- 
leotti Gefuita colf ajuto dì Monfignor Antonio 
Bai dani , che di tal ferie avea fatto acquifio , e 
del P. Cantuccio Contucci Cuftode del Mufeo 
Ki'keriano, amendue Soggetti delle cofe id ae- 
tithità appartenenti in tendenti (fimi , (raf'portò in 
latino più corrette, td accrefciutc, ed unite ad 
altre Gemme più rare, ad alcuni antichi mo. 
numentj feoperti a' tempi del Ficoroni , e de' 
quali egli fleflo fa menzione ne'fuoì Commen- 
tar; , come pure ad alcune notizie fulle antiche 
colonne , e fulle Conche , o vafctic degli antichi 
Bagni, ne formò un volume, che adorno di 
molti rami fu dato in luce in Roma colte Ram- 
pe, e a fpefe di Venanzio Monaldini nel 1758 
:n 4. grande. Divide il V. Galeotti quefto li- 
bro in due patti , comprendendo nella prima le 
Gemme, che non contengono nella loro arca , 
che fole lettere, o colle lettere qualche altro 
Imbolo, .0 figura: c nella feconda quelle, (ha 
con fole figure fono didime, febbene alcuna 
volta unite anche alle lettere . Noi crederemmo 
di fare uni vana fatica, e di recar poco diJet- 
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to, e vantaggio al noftro leggitore, fe di eia» 
feuna di quelle ci metteflìmn a farne una par- 
ticolar deferitione, s\ eh; crediamo effer mi- 
glior cOn(iglio dare un faggio, e un idea delle 
medelime, accio che capitandone alle mani ii fap« 
pia conofcerle, e fi fappia iu quale 11 ima s' ab- 
biano da tenere. 

Quelle Gemrne adunque fono di varie, edif- 
ferenti figure, trovandnfene fovente delle perfet* 
tamente quadrate, talvolta bislunghe in forma 
dì Paralel Ingrani ma ; qualche volta fono ovate, 
tonde, efagone, eiittiche , o di altra figura . La 
Pietra ordinariamente è Agata, Corniola, Dia* 
fpeo verde, o roflo , Niccolo, Crilla Ho antico» 
Calcedonio, qualche Volta Granato , rare volte di 
altra Corta . Alcuna volta vi fono pure lettere 
iniziali o greche, o latine, le quali fi poiTono 
credere lignificare il ionie di colui, che fi fer- 
Viva di quella Gemma per figillare, come ufa- 
(ì anche al prefente, talvolta contengono intere 
parole, ed efprimono un faluto, per elempio H A- 
VE, in vece di AVE, fcritto coli' alpi razione , 
tome fpeffo fi vede in antichi monumenti ufa- 
to; oppure ufi invito, come: SI AMA 5 VENI; 
Oppure un' efortaiione ad amare , per efempio 
AMO TE AMA ME; ovvero una pretella d" 
amore , come DULC1S AMO TE , Oppure A»' 
MOR DVLCIS, a SVAVIS VITA, alle qua- 
li parole fi fottintende AMO TE; o VIVA5 
FELICITER, o cófa fimile, dal che fi cono- 
Tee, che tali pietre fi donavano fcambievolmen- 
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te dalle perfone, che fi am;var.o , pecchi un» 
avi-fle fempre m» fc una n.emo;Ìa dell' altra - a 
almeno tot» quelle C pillavano | e lettere, the 
fi mandava™, alle perfone amate , o alla t;le in 
partiroljie, le nella piet;a v' era ìiicifo il fuo 
nome, v. gr. LIBOSAE CONIVGI ; ovvero, 
MAPINil, noè MARINO. Tali lettere, tai 
faluri, tali acclamazioni, o nomi erano roven- 
te efpreili con caratteri greci, v. gr. EIPHNH 
XPQ, che s'interpreta IRENE, nome proprio 
ti: Donna, VTERE, cioè ferviti di quella co- 
fa , che io ti mando in dono , ovvero queft' il. 
tro KVP, cioè KYPI, o KYPIA XAIRE; 
pomine, t Domina vfvf . 

Tali lettere, o tali nomi in fifFatta maniera 
di Gemme non fono Tempre incavate, nel qual 
cafo lì può credere, che ferviffero per figillare, 
ma fpeffo fe ne trovano , che hanno le lettere 
prominenti, e in rilievo, e allora non fervi va- 
do, che per fare un' acclamazione, un augurio 
di feliciti, o una protetta d'amorealia perfona, 
a cui fi donavano, o fciolre, o legate in anel- 
lo , o in qualunque altra maniera ■ Io propendo 
a credere, che tali Gemme così fegnate abbia- 
no qualche volta potuto fervire anche per Tef- 
fere, delle quali , fe ne darò qui una breve no- 
tizia , mi lufmgn di far cola graia a eh! legge . 

Il vecchio Plinio dicendo , che Palamedend- 
la guerra Troiana fu l'inventore della maniera 
di fchierare l'efercito , di dare il fegno della 
tijttjglia, delle Teifere, delle vigilie, fembra , 
che 
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the àeY.e militali fpecijlmeBte e* vojl-a inter.. 
dére . Erano quelle tavolette, o ci olio, o di 
bromo, o dì pietra, o d'alita maniera, che fi 
davano a' folcisti , acciocché per «reno ci quel, 
le cnnolcelTen. nella oinlriiiidir.e gli alleati dai 
Bemiii . le loie dai foldati, o per poter con 
quslle più facilmente clrguir gli oidiri del Co- 
mandarle, o ennar di feoriocUa , o ufeire in 
battaglia, che perciò chiamavano lij>,«o mi.!o 
per diiferer.iurlo i^al vmaìe, the fi djvs colia 
voce, r> colla tromba. Un tal (rgno Dell'efer- 
IÌM di Ma:io era l! Dio Lare; in quello di 
Siila e:a Apollo Delfico, e in quello diCefaie 
tra una Vev.ere Genitrice. Oltre di qurf:a v'e- 
ra la TelTen ofpitale , che pure erti una lami, 
netta eli qjalche follila materia , che cime/tata 
un ofpile cava all' alno , acciocché ur.o capitan- 
do a cafa dell'altro, modrando la fua parte di 
Tetterà, e trovandoli confrontare, foife ricono- 
feiuto , e avelie diritto d' efiere albergato in 
quella cafa. Erano gli Antichi così l eligioti nel 
confervare quella ofpiialìtì, o gius di ofpizio, 
che vi aveano fatto Prendente Giove ifteflb Pa- ' 
dre degli Dei, e degli uomini, il quale perciò 
chiamavano Giove ofpitale, e portavano infittii 
colle TefTere una qualche Tua immaginetta , fio 
come fi rileva da Plauto, il quale nel Pcnulo 
introduce il giovane AgoralWIe a dire, che 
feto porta la TelTera, e il Dio ofpitale. Era- 
no anche perfuafi , che gli Dei andslfero giran- 
do il Mondo in ibito di Pellegrino^per efplo- 
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rare l'umanità degli uomini, e fcveramente pu- 
nirli allor, (he trnvaffero aver violata l'ofpi fi- 
liti . Altra fnrta di TefTcra era la frumentaria, 
o mirti maria, che era un fegno oli enfi bi le , the 
il popolo efibìva per ricevere quella tal mifur» 
di grano, di vino, di olio, di fale &c. che 
gì' Imperadori diltribuivano ne'Congiarj per cat- 
tivarli l'amore del popolo; le quali cofe perche 
erano dal Prefetto dell' annona milurate con un 
vafo, che conteneva il pefo di dodici libbre, 
detto comunemente Congio, quindi ne venne 
il nome di Congiarlo I primi Congiarj, che 
apparifehino fui rovefei delle medaglie fono due 
di Nerone fatti ne' primi cinque anni del fuo 
impero, che pafsò per ottimo, o febbene anche 
in tal fotta di largizioni fi di 11 ri hu ivano dana- 
ri , non ottante il donativo riceveva il nome 
di congiario, eccettuate quelle, che fi facevano a' 
foldati, che per Io più pattavano furto nome di 
donativi . Altre erano Teflere luforie , le quali 
erano dì odo , di legno, di criflallo.di figura 
cubica dillinte con punti a guifa de'noltri Da- 
di, ma quelle non fervivano, che all' ufo di 
giuocare : ora parlando fpecislmente delle Tef- 
fere militari, ofpitali , e frumentatie non ho 
difficolta a credere, che non ve ne avelie anche 
di pietra preziofa , come di Agata , di Sarda , 
di Diafpro, fpecialmente quelle, che erano por- 
tate da ofpiti illultri , o da' Capitani nella mi- 
liiia; che non avellerò, incili i loro,o i nomi 
d' litri , □ interi , a con lettere iniziali , e che 
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b (il ufo non abbiano potuto fervire alcune di 
quelle Gemme letterate raccolte , ed ifpiegatedal 
Ficoroni , e dal Sig. Prepofio Venuti . Ma tor- 
niamo al noilro prapofito . 

Letterate fi dicono le Gemme ancora , che 
infittile colle lettere hanno qualche limbolo, a 
figura di animale, o di altra cola, per efem- 
pio di una colomba , della chimera , d'una for- 
mica , di uo gallo, di un pefce , di tna ninfea, 
ti un cavallo, e)i una palma, di una corona di 
Alloco, o d' ulivo , ta-uolta di un car-e, di n 
cervo, dì un force, oi u ->a farfalla, o di cen- 
to attre cofs o capriccinft, o fimboliche. E' 
notoehe le colombe per la Ito fecondità fono 
il fimbnlo d'amore, e orrcir) Inno confaccate a 
Venere, « fi lir.gor.o tirare il dì lei cocchio, 
ed i probabile, che tali Gemme, nelle quali 
cono inrife, fi donaffero dagli Amanti alle le» 
fo Favorite in fegoo dì mutua ber e voi mi» . 
Cosi la Formica era il fimbolo della provvì- 
denta, il Gallo della vigilanti. Il cavallo può 
lignificare , che eolui , il qualeavea fatta incidere, 
o porTedcva la Gemma, era un domator da caval- 
li, o un qualche cucchlere.La pa!ma , e la coro- 
na d' Alloro poffono lignificar la Vittoria ripor- 
tata io guerra, negli fpettscoli , ed anche io qual- 
che gran malattia fuperata. La palma traCriftiini 
era il fimbolo del martirio, la farfalla è il limbolo 
dell'Anima, arni il nome J^rf Psyche in gre- 
co t equivoco, e tanto lignifica l'Anima guan- 
to una farfalla. Gli altri ammali ancora poffo. 
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no avere i loro lignificati fecondo il capriccio 
degl' i nei lori , o lecondo la volontà, o le cir- 
coliamo di coloro, che loro ordinarono l' inci- 
lion dell: pietre. Talvolta fi trova in quelle 
Gemme letterate anche qualche figura di Drità, 
rome di Mercurio, di Venete, » limili. Geco- 
me lì vede anche ufato a' tempi noftri in certe 
Ag.ite bianche, o Corniole di lavoro modernif- 
fimo, che per lo più provengono dalle officine 
di Francia, ed hanno de' motti infrancefe. 

Ma palliamo ormai da queffe Gemme lette, 
rate, che tutte, o la maggior parte almeno noi 
d.-.rcmitio a molto buon mercato , ad altre aggiun- 
te i.1 queflo volume, alcune delle quali per ef- 
fere antiche, Moriate, e di buoni Maeftri , me- 
te . Le dilìribuifce il Signor Ficoroiu , o piut- 
tollo il Padre Galeotti in undici Tavole in ra- 
me, e ben dilegnate, la prima delle quali con- 
tiene tre Gemme', una delle quali i una Sarda, 
che rapprefenta il rapimento di Caffandra figlia 
del Re Priamo, e dì Ecuba, fatto nel Tempio 
di Minerva da Ajace figliuot di Oileo . Vede- 
li a delira mano Io (teffo Ajace armato d' elmo, 
e di feudo, metter la mano violenta ne' cari- 
gli a CalTandra , ed effa difendendoli dar di pi- 
glio, ed abbracciare la (latua di Minerva, la 
quale in atto di moftrarfi adirata contro Ajace 
iìringe un pugnale, alludendo a quanto raccon- 
tano i Mitologi, che Ajace per tal misfatto fu 
& Minerva fulminato, e Ipintoda un» tempefta , 
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i infranto in certi fcogli , the arcora litengo- 
eo da luì il nome. La Gemma e di buoa intaglio 
e il lutto vi e efprvfTo egregi. mej, te . Nelle al, 
tre due. una dille quali e un N;ccr>;o, l'altra 
un CrilMo, vi fono ÌdcÌG due candelabri a 
fette lumi, il primo de'quali e fatto ad imita- 
zione di quello, (he i faeri Interpreti ci di. 
tono effiere dato pei comando di Dio collocato 
ut! Tdier.iac-li , eh; pc.oa Sa!o:r>"-«: d-Li: > 
tu! fuo Tempio, e vì II vede al baffo un ra- 
ir.» di Palma, che allude alla Paleltina, e alcu. 
ci vafi, ne'cjuali fj.fc vi f. onfervava ;'olio la- 
ero, col q i;lc 'j ungevano i Re , e i Sa;erc\)ti. 
L'altro i più cono, fopra e in mezzo al quale 
vi fono varie lettere formate all'ufo dì quelle, 
che lì trovano nelle Gemme Bafilidiane, e alle 
quali non fi fjprebbe date una ragionevole inter- 
pretazione . 

Nella feconda Tavola fono effigiate fette tede 
di uomini, e di donne Africane, o di Mori, 
che facilmente fi conofeono dai corti , ed inrref- 
pati capegli, dal nafo fchiacciato , dalla facci» 
larga, e dallu labbra tumide, e prominenti. La penul- 
tima i la figura d'un vecchio nudo fedente , col- 
la tiara in teli a , e la barba lunga, che tiene 

fembra effere di qualche regio perfonaggio Per- 
itano, vedendoli alcune fimili immagini nelle 
medaglie de' Re dì Perfia . 

Nella Tavola terza otto figure vi fono, la 
prima delle quali rapprefent* un bullo di don- 
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di colla bolla d" oro al collo , e fembra taffomigliari 
fi al volto di Fauftina maggiore. La feconda , 
Ì la Iella di un uomo Frigio riconolciuto dal 
pileo, o berctta acuta nella fommità.e pender- 
te nella parte anteriore all'ufo di quella, che 
portano i Dogi di Veneiia ; fe Pia 1* immagine 
del Re Mida, di Ati , di Paride, o d'altra 
Frigio, non è cosi facile indovinare. Ciò che 
probabilmente fi può credere , è che^ fia l' effigie 
di qualche uom militare, mentre v' e nella par- 
te avveri» della Gemma fcolpitouno Scarabeo, 
che era l'animale, in cui gli Antichi molta fidu- 
cia aveano, che prtato in anello, o in altra 
maniera fcolpiio , ifpiraffe nelle battaglie va- 
lore , e coraggio. La terza rapprefenta il volto 
di una Donna Africana fcolpìta in Niccolo, 
dallo (Irato bianco del quale i' Artefice ha cavato 
il fondo, e dallo (Irato nero difopra ha finto il 
■volto, il collo, le fpalle, e il petto. La quar- 
ta e una patta antica, nella quale vedeG efpref- 
fo l'atroce fatto di Tarquinlo, allorache colla 
fpada in mano affali Lucrezia; ftoria notiffima 
da Tito Livio, e da cento altri Scrittori rac- 
contata . La quinta ì una Sarda con due figure 
nude fedenti fopra una rupe: una tiene nella de- 
lira mano un pomo , e fi crede effere Ippome* 
ne, che gettato il pomo d'oro in terra nella 
sfida del corfo , che ebbe con Afalanta , ed ella eFTen-« 
dofi fermata a raccoglierlo , la oltrepafsù , e I» 
vinfe, e fecondo i patti la ottenne per moglie. 
La fella rapprefenta in Sarda Marte , allorché? 

a 
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fi preferiti a Rea Silvi» Vergine Veflale.da cui 
comprefTa ne nacquero i due gemelli Romolo , 
e Remo. La fettima rapprefenta il trionfo, che 
C. Ipfeo della Famiglia Plauiia riporlo foprai 
Privernati . Si vede in Diafpro efpreffa una Bi- 
ga con lettere intorno efprimenti un tal trionfo, 
Siccome vedeli anche in un denaro della Famì- 
glia medefima. L'ottava finalmente rapprefenta 
in Sardonica efpreffa una nave con due figure 
di giovani, uno a prora, e 1' altro a poppa, che 
Tuonano le trombe , e altri due in mezzo , che 
ballano fopra un abaco, e fot» alla nave pian- 
te, ed augelli, e fembrano afier tutte cole al- 
Ulive al paefe, e aì colìumi degli Egiziani. 

La Tavola quarta contiene fei Gemme, la 
prima delle quali t un Agata , che rapprefenta 
un giovine fedente, che legge un libro , ed ha 
avanti una flatus , che nel volto, e nelle fpallc 
fembra edere di Platone, dal che il Firoroni 
congettura effer la figura di Eraclide Taren- 
tino Filofofo fìudiofiffimo degli ferini di Pla- 
tone . La Seconda i una Sarda , in cui è 
figurato un vecchio fedente meno nudo , bar- 
bato , calvo , che tiene fra le mani un ba- 
itene , e legge un libro : ha avanti di fe 
un Erma del Dio Pane, e fi congettura effer 
Filemone Pneta comico, che tale Deità intro- 
duceva nelle fue commedie. La teiiapurc rap- 
prefenta un Filofofo fedente, con un battone in 
mano e leggente un libro, e accodandoli un dito alla 
fronte, fembra meditare ciò, che legge. La quarta 
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efprime un Giovane in pitdi avvoltò 1 in una to- 
ga collo feudo dietro le fpalle, e che colla de* 
ftra mano dimoftra alcune lettere greche dipin- 
te fu d'una picciola Torre. Si potrebbe cre- 
dere aver voluto t lucifere efprimere Palamede, 
che, fecondo Tacito, fu inventore di fedici let- 
tere del greco Alfabeto . La quinta e una Sar. 
-da , che fi crede efprimer Prometeo il quale 
dopo aver, fecondo le favole, formati gli altri 
animali, formo l'uomo dal fango. Qui fi ve* 
de un vecchio formare un fimulacro umano a- 
dattato fu due travicelli, ed avente dinami a 
fe un cavallo, e di dietro una pecora. L' ulti- 
mi rapprefenta in Sarda un giovane alato, che 
(la in meno di un vecchio, e di una donna 
fedenti , e fi potrebbe credere , che folfe Ime- 
neo, che volefTe unire quefti due in matrimo- 
nio' ma chi potrebbe indovinare quale intenzio- 
ne abbia avuto l'Artefice nell* incidere tali fi- 
gure, o a qual fatto abbia pretefo di alludere! 
o quale Moria efprimere ? 

Veniamo alla Tavola quinta, che contiene - 
fette figure, la prima delle quali rapprefenta un 
vecchio Scultore fedente, che ripulifce la (tatui 
della Dea Ifide, che pofa fopra un treppiede; 
è riconofeiuta per tale dal modio, o paniere, 
che tiene fopra la tefta. La feconda figura uni 
vecchio meno nudo fedente, e che ripulifce 
uno feudo , e dicono efier Vulcano , che puli- 
fee lo' feudo ad Enea per comando di Venere. 
La terza rapprefenta un Artefice vecchio mai 




ciane fu d'un glr.bo pofato fu d'un xttvo'xàc. 
Nella quaria vede-!, un giovare Dipintore fe- 
der.te lop-a di ur.a baie. Culla quale Ila fcolpi- 
to un grifone; t:;ne in mano una tavoletta, 
dilla q;a!e dipinge quali he r nfa j ed a' piedi un 
vaio; cnme pure «vanii di fe una Me, fuila 
qjalf f:a dipinti no volto giovanile, e (opra 
la bafe ur.a colonnetta, fu Ila nmi cella qua. 
le e criticato un vofo. Nella quinta lì inv. 
vifa Vulcano fedente col martella inmano, che 
tia fabbricato un he ha pofato (opra 

una colonnetta, che gli fla di dietro, e riceve 
non fo quali oroinì da Minerva , che apnoecoi- 
ta ad un ala, e armata d'elmo, e ù fèudo 
gli Ila parlando. La fela tippre.enta ur>o Sta- 
tuario qnafi nella mediliu-a lioirura.ihe quel- 
lo cella figura piima ci quilta Tavola. Slcco- 
me la fella dimoflr» un Artefice, rher.oirt.rcia, 
o maraia ricurva, eh; ì noflri Fabbri legnaiuo- 
li chiamano fapp'tta , ri^ulifce una prora dina, 
ve, O rion fo qual altro lavoro. 

La Tavola feda comprende fe! Gemme, nel- 
la prima delle quali , che ì Un Niccolo , vede- 
fi figurato ìl fiume Eurnta , che ncll' Arcadia 
riafeendo non lungi dal fiume Alfeo, palfa vi- 
cino alla Citta di Sparti . Si rironofee facil- 
mente~"per aver nell'efergo della Pietra fotto- 
fcritto in greco il nome ETPilTAC, del relfo 
è figurato all'ufo, che gli Antichi dipirtgeano 
gli altri fiumi. 11 Gifio, o Birota predo gli 
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antichi cri un cocchio tirato da un fol cavai* 
Io, come adeffo fono i nodri Calcffi ; fu quel- 
li the è figuralo in quella Gemma, che t un 
Niccolo di varj colori fiede una giovane coli» 
fruita in mano , c che colle redini modera il 
corfo del cavallo. Le Erme preflb gli Antichi 
erano pietre quadrate, ed anche tronchi di al' 
bero fenza mani , e fenza piedi , ma colla fola 
teda, che per lo più era auella di Mercurio, 
che in greco dicevaG ipfivs , Hirracs , da cut 
prefero il nome, e fi mettevano ordinariamente 
tulle piazze, nc'trivij, e avanti le cafe , ne'por. 
tici , ne' ginnasi , "elle biblioteche 8cc. Ir ie- 
guito cominciofli a figurarvi anche dèlie tede 
d'altre Deiti, e di uomini illullri, ficcomc in 
quello effigiato in quella Sarda, nella quale il 
Ficoroni crede di ravvifare fcolpita i'effigiedel 
Poeta Orazio Fiacco. Di quanto più colori è va- 
ghi fono difìinte le Agate fpecialmente , i Nic- 
coli , i Calcedon), tanto più fono belle, e pre- 
gevoli. Quelt' Agata, in cui è figurato il Dìo 
Canopo, idi fette colori. Di Canopo n'abbiamo 
parlato trattando delle Gemme dell' Agolìini . 
La quinta, e la letta fono due Sarde, nella pri- 
ma delle quali fono efprefli varj Mromenti Fab- 
brili , e nell'altra alcuni vali ad ufo di facri- 
Hz). 

Nella Tavola fettima fono comprefe feiGeraJ 
me, ciafeuna delle quali figura un edificio. Le 
prime tre rapprefentano tre bellifiimi Tempj; 
il primo coi portico, afei colonne con intor- 
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Bn I* lettere M. F. Camillus, per lignificare, 
che Marca Furio Ctmmillo dopo avrr ricuperata 
la Patria dalle mani de' Galli Senoni, dedicò que- 
fio Tempio al Dio Ajo Locuiio, come lì ha 
da Tito Livio. Belliffimo ancora e il fecondo, 
incifo in Sarda in rilievo con bell'ordine dt 
gradini ,pe*quali fi afeende al Tempio con bel- 
la porta, e (ìiieftra , e ornato intorno alla vol- 
ta di fei delie, che forfè lignificano i fette 
Pianeti, comprefovi il Solc,al quale per avven. 
tura era dedicato il Tempio. Il terzo [colpito 
in Diafpro roflb 4 forfè uno di que' Templi , 
che fi fabbricavano nelle campagne, il che fi 
rileva dall' albero, che vi e piantato vicino' 
dal lìmulacro del Dio Priapo cuBode degli or. — 
ti, e delle campagne, che vi fi vede al diden- 
tro; e dall'Ara vicina, fu cui famfica un Cu. 
pido alato. Nella quarta fi vede effigiato un 
Porto fatto a fcmicircolo, con una Torre, un 
parapetto, un bafliune, due navigli, e una sfe- 
ra armillare all' ingrefio , dal che congetturano 
effere il Porto di Siracufa, Patria d'Archimede 
Inventore, feconda alcuni, della ifera armillare . 
La quinta, che è una Sarda, rapprefenta un al- 
tro Tempio , (he per elfer di forma rotonda , 
ed ciTervi al di dentro una figura fedente col 
corno di dovizia , e un timone da barca , Ile co- 
me 1 vedefi dipinta la Fortuna nel rovefeio di 
molte medaglie imperiali, facilmente (i conotee 
effere un Tempio a tal Delti dedicato. La fe- 
tta oimoftra un edlBiio , luì la porta, e fulle fi. 

T ne- 



tgo lajììnnfim; SUtttgraficit. 
neRre del quale vedonfi tre donne , e ron (nsi 
facilmente li potrebbe indovinare , che eli ab- 
bia avuto ir.ttUìione |* indice di rapprtfen- 
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ftudiofo «fi fco'nira.di difegno.odi Anatomia. 
La quinta è una Palla antica , che rapprtfer.ta 
uni figura di donna fofleinita fopra quattro ca- 
valli pe-fati te d'una gran baie, la quale fler.de 
le mani a due tjiovar.f, ciafeon de' quali le pre- 
f cn la un ptfeo in fegno forfè della liberta ricu- 
perata , dal che còrgvtrurf» il Ficoronì , che 
forfè quelli la figura della Dea Liberti, febbe. 
ne ad altri non piacendo tal interpreta zio- 
re, credono, die l' Amili» abbia voluto ■!«• 



r. 



Capitala Undecime. %g\ 
no in parte copiare il rovefeio di una medaglia 
di Augnilo, battutagli per la vittoria ottenuta 
fui Parti . La feda rapprefenta un gran vecchio- 
«lato , che tiene filile ginocchia una giovane 
edititi, per lignificar forfè , che il Tempo non 
la perdona ad alcuno. Rimane la fettima , che 
figura in Niccolo un Genio alato , eun vecchio, 
che inginocchiato a lui davanti con un fol gi- 
nocchio, porgendogli ambe le mani Ha in atto 
di applicarlo di qualche grazia'.' 

La Tavola nona contiene fei Gemme, nella 
prima delle quali, che è una Sarda, è figurato 
un vecchio, che tiene nella finiilra mano un 
non fo che , che dicono cfTere un peno di ar- 
gilla, onde congetturano, che iìa Prometeo in- 
tento a formare il primo uomo; e nella finiflra 
una cordicella, colla quale vuol legare, e alU- 
curare il fuo lavoro fu qualche macchina , o coti 
tifa mi furarne le parti, a far quello, che non 
polliamo fapere, quando egli non venga a dirci 
fe veramenti fia Prometeo; fe'creta 4 quella, 
che tiene in mano , e fe è una corda quella , 
the ha nella delira , e a qual ufo fe uè voglia 
fervire: ficcome in' fimili figure, che non' hanno 
alcun (imbolo cara Iteri Dico , i meglio confefla- 
re, di non' fapere quale (lata- fia l' intenzione 
dell'Artefice nel formarle, che togliere a indo»* 
vinarc, ed avanzare cofe lontaniifime dal verifì- 
mile . Non fi potrebbe errare per efempio nel 
dire, che quella feconda rapprefenta Ercole quan- 
do sbranò il Leone Nemeo, poiché fi vede. Ec, 



tafihu^in! Glhlogrtfithe 
tale Beffo fare una tale perigliofa prova, aven- 
do a tal fine depolla la fareira , e la clava, pro T 
prie di lui infegne, e vedendoli mille al tre fcol- 
tute, pitture, medaglie, e legnata mente un de-r 
Baro della Famiglia Poblicia rapprefentare la me- 
defima eofa . La terza è un beli iffimo Smeraldo, 
fu mi fono inrife due donne. Una fedente fu. 
d'una belliffima bafe, a folio con uno feudo 
■ella fi n i fi r a ■ l'altra, che le Ila avanti in pie- 
di tiene due trombette in roano. La prima fi 
erede elTere quali he rea! donna guerriera, come 
Semiramide, Zenobia , od altra limile; e che 
li feconda fia la Fama , che defiderj divulgare 
le preclare di lei gelìa . La terza rapprefenta un 
vecchio Incantatore , oMago, che forfè con una ver- 

£i , fecondo , che gli Antichi credevano poterli 
re, richiama le Anime dai fepolcri, odali' In- 
ferno; due fé ne vedono già dal baffo della ter-? 
» ufeite; e (Unno attentamente mirando ad iti 
feir la terza, che ha fuori della terra la teda, 
5 il colio. La interpreta liane idei Signor Baro- 
ne de Stofch appoggiata fu quanto in tal pro- 
posta racconta Plinio nel libro 30. cap. I. del? 
la fu» Storia , e degna delle fue valle rogniiio- 
ni in tal materia. La quinta è una Sardonica, 
che molìra un uomo nudo, che tiene un Dìfco 
appoggiato alla delira eofeia , e il finiftro brac- 
cio aito, e difìefo, e li pub con ficurezza after, 
mare effer l'effigie di uno di que'giuocatori del 
Difco, il cui valore confjlreva nel lanciare ir) 
alto, o affai lungi una mole, di faflb, di pìom; 



do , o di altra materia, tonda nella circonfereriJ 
si», e piana dall'uria, è diti' altra pjrte dctM 
in latino Dtfcuf . L'ultima finalmente * un A- 
gata urrà, che rapprefcnla uno feuttore fedente, 1 
che co' funi finimenti perfeiinna una flatus di 
donna cavata da un Tana, o da altra, materia 

La Tavola decima contiene una Gemma fo- 
la, che i un Diafpro rotto, nel quale & incifo 
un volto umano tutto all' intorno crinito, ed. 
ha tre gambe divaricate, che Iporgono in fuori 
da effo. Non v' ha alcun dubbio, che quefio' 
non fra ri Tipo delia Sicilia, mentre una iimil 
figura lì Vede in un denaro della Famiglia Al- 
iena fatto coniare da A. Allieno,- allorché era? 
Pretore in Sicilia , in un altro della Famigli* 
Claudia, di cui era Marcellino, che trionfò deì 
Sìracufani nell'anno DXLII. di ftoma^ ma più 
cH (Tinta mente in un altro delta Famiglia Come* 
Ha , nel quale, oltre la faccia di donna , c le tre 
gambe, che lignificano i tre Promontori della 
Sicilia, chiamati anticamente Pachino, Pelom , 
e Liliheo, e in oggi Capo' Paflero, Capò di 
Mcffina , e Capo di Trapani, o di Ma'zzara , 
da' quali Promontòri , o Capi la Sicilia forti il 
nome di Trinacria ; o di Triquetra : vi fi ve- 
dono anche tre (piche di grano, che fignificani» 
? abbondanza , e fertilità di quell' Ifola , che fu 
perciò una volt» chiamata il Granaio dell'Im- 
peto ròrtranb . In ouefta noftra Gemma non li 
vedono le tre fpiche, ma dalla carte fuperiore 
una (Umetta ton una corona radiata, con. un* 
T j frulla 
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/ruffa nella finiUra, ed un globerto nella deliro, 
« Cembra effere quella del Sole, forfè perqueiro; 
perchè fu da Omero I* Sicilia chiamata i'ifoli 
del Sole , e de' Ciclopi . 

La Tavola undecima finalmente contiene die. 
ci Gemme, fette delle quali fono puramente le t. 
terale, cioè diftinte con femplìci lettere fenza 
alcuna figara. La prima però, che t un vetro 
antico molto grande, figura il matrimonio d' un 
giovane, e d'una fanciulla , che fi danno Uma- 
no 1 in fegno dì mutua fedeltà avanti a un alta- 
re, ed avvi ferma .11' intorno la lolita accla- 
matone tifati tra i CrMiani VIVAT1S IN 
BEO: la feconda è un» Gemma ottangolare, 
che nella fua area altro non contiene, che il no- 
me fantifUmo di Crilìo efpreffo con lettere gre- 
che XPICTOT; cosi laferza altro non contie- 
ne, chelcparole E1PHNH XFQ , cioè IRENE 
VTERE, del!» qua] formoli abbiam parlato al- 
trove. La quarta contiene in latino l'acclama- 
zione JOHANNES V1VA5 IN.ovelifottintende 
DEO, e l'opri le lettere avvi efprelTa una Cro- 
cetta. La quinta non contiene, che la parai» 
PIVS, forfè nome proprio del Poffeffbr dell» 
Gemma, La fella contiene la parola IX0TC, 
thi in greco lignifica quanto in italiano Ptfcc, 
ma prefé le lettere fe parata mente, il I. fignific» 
IVoSs Jtfiis, X. xpirof Crifìus 0 Qiw Dei, 
t 0(9- Filiti* C. C™t»> Salvator , ficchè tutt» 
ìnlieme Ggnificino GESÙ' CRISTO DI DIO 
FIGLIUOLO SALVATORE, la quale Ifcri, 



liane fi folei-a incidere fc P r» i fepoletl antichi 
CtiftÌ»ni. La (citimi contiene le da* fole pa. 
ole IN UEO, alle quali lec.a dahhìo fi fot. 
tintele l'altra VIVAS. NeU' ottavi fi vede U 
parte aoteirore di una nave, fopra la qu.Ie è 
una crocetta, e le lettere capovolte ART. del- 
le quali non faprei il lignificato, e fotto la na- 
ve un Delfino nuotante, tutti fimboli degli aa. 
tichi Criltiani . Nella nona vederi l' effigie di 
5. Pietro Principe degli Apofloli fedente fopra 
una gran Cattedra con una Croce in mano, e 
il Nimbo, che e una falcetti, o diadema infor. 
aia di fplendor circolare , che lì mette intorno 
alla telta de' Santi Canonicali, come fpeffo li ve- 
de in alcune pitture dì mofaico . L'ultima final* 
mente, che e un'antica Corniola, contiene le pa- 
role M. SERVILIVS GEM. , che forfè i Uno- 
me, cognome, e agnome dì colui , che fi fervi- 
va di tal pietra per figillare, o ad altro ufo. 

Seguitano altri antichi monumenti trovati in 
vai j luoghi a' tempi del Fieoroni , e de' quali ne 
£1 egli menzione ne'fuoi Commentar;, i quali , 
pcrcnì non fanno totalmente al propofito oortro, 
volentieri li tralafctamo, e facciam qui fine al 
tapìtolo undecimo . . . 
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Digli vfbrsxts, e Gemme Bafil'idìane , e digli 
Inventori di quelle; de 'Telifmani , digli ad- 
attiti! , Et/lini, e Bolle, figure lei- 
fsllUbt, id altri Plein magiche, 
i fvperjlixiofe. 

BAGlide ers un Irefiarea di AlefTandria.di- 
fcepolo di Menandro Samaritano degnoal- 
htvo di Simon Mago, e condifcepolo di Saturni- 
no, e vivea nel fecondo fetolo della Chief», ef- 
fe ndo morto ìo Alexandria circa gli anni di Cri- 
Ilo 130. fotto l'Impero di Adriano. Indurne- 
rabili, e firane erano le fantaiie di cofluì in 
materia di Religione , le quali non folatnente 
predicava a' funi Difcepoli , ma pubblicava in 
molti libri, ond'è che in poco tempo infettò 
tutto l'Egitto, e i circonvicini pae-fi dc'ftioi er- 
rori. L'eterno Padre, fecondo lui, era fol quel- 
lo, che non avea avuto principio, e quello a- 
vea prodotto ìl Nun, che erg 1' intendimento • 
dal Nun era derivato il Logos, che t il Ver- 
bo, dal Logos la Fronefi, clic i la Prudenza, 
dalla Fronefi la Sofia, e la Dìnami, cioè la Sa- 
pienza , e U Potenza, e da quefte finalmente le 
Virtù, ! Principati, c gli Angeli, che furono 
ì primi a creare il Cielo- da quelli Angeli al- 
tri n'erano derivati, che aveano formato (infe- 
condo Cielo, da cui pofeia un terzo n'era fla- 
to'piodotto, e cotì fuc«ffivamente fino al nu- 
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uc , quanti mari- 
li Dio fuprtmo, 
ed irnato radte. leconon lui, avea nome A. 
bra*ai, o come «Itti dicono AbrafaT, nome 
barhir», ed enigmatico, che non t. altro fi. 
gnificaio, fé non aurlìu, che prendendoli le In- 
tere per tanti numeri , tome appretto de' Greci fi 
ala, vergono tutte infume a formare il nume- 
ro jóY, the era appunto il ntmero de' Cieli 
eoo il pendenti ai giorni dell'anno, ed anche, 
(etnico effi , ti numero delle membra umane, 
a eiateupa delle qui'A precedeva una virftirelcftc. 
Le dottrine p;ió di BaMide furono «Iterate , 
valiate, ed accrefci-ite in fegutto da' funi (cola- 
ti, fteche diverfe lette ne nacquero ,* (be non 
treno di luì turbarono la CbicU, e la Re'igio- 
oc: famofe fooo le due de' Grattici , e degli 
Otiti: quelli riconofeeano per loro Capo, • 
Maeftro co certo Carpocrate Aleifandiino, il 
quale arrror tir» inlegna»a , che i] Cielo era o- 
pcra degli Angeli, che 1' etemo Padre beato, 
e interminabile era Barcellone, dal quale erano 
difceG Saldabot, Jao, Sabaoth, Adoneo, Elbeo, 
ed altri (imiti annoverati da Sant'Ireneo, da S. 
Epifanio, da Teodoretb, da Tertulliano, da S. 
A gol! ino , e da altri , che raccontano i fallì dog- 
mi, e confutano le abbomiiazfoni di coftoro, 
ì quali erano cosi imttierfi nc'viij, e dall' al- 
tro canto cosi perfuafi delia (ùblimita de" lei* 
miftert, e della loro dottrina, che appunto per. 
quello fi chiamavano col nume di Gnoftici .che 



■9$ hfthm$mì Clhttgrafci, * 
flgnifica Spienti , o illuminiti . Gli Ofitì poi ,' 
the da quelli, e da" Nicolairi difendevano fu- 
rono cosi detti perchè aveano in tanta venera- 
lione un ferpente vivo, che tenevano rinchiudi, 
e nutrivano dentro uria fpccie di gabbia, che 
non aveano difficoltà di attribuirli divini onori. 
Da elfo dicevano aver ricevuta la feienza dei 
bene , e del male ; che Mosi ancor» avendo U 
Cognizione della potenza, e maelU di quello 
animale , lo ave» fatto ritrattare in bromo , e 
pollo nel deferto , acciocché reftituiflc la fallite. 
a chiunque lo rimirava, e quindi non aveano 
difficolti di preferirlo a Gesù Criilo medefim», 
«on mille altri fpropofiti , chimere, e tirane fan- 
Mfie, che' farebbero raccapricciare in fentirle fo- 
llmente a raccontare, Per opera dunque di co- 
fioro tomunemente fi crede efferfi fparfa nel Mon- 
do ad effetto di eternare la memoria delle loro 
jnifteriofe dottrine, e cerimonie, quella innonda- 
tone di mal formate immagini , che fi trovano 
nelle Gemme, dalle quali, poiché niuo utile fi 
ricava ni per la Storia, n* per la Mitologia , 
ni per la Pittura, ne per alcuna delle feienze, 
o delle buone arti, quindi poca Dima fenefuol 
fare, quantunque non vi Ila Dattilioteca ,oMu- 
feo, che almeno per la curiolìtk non ne vada 
provvido . Tali Pietre per la lìngolarita delle fi- 
gure, che vi fono efpreffe, facilmente li ricono- 
scono, e dall'altre fi diftinguono; decorre dalle 
mal formate , e difpolle lettere parte greche, 
parte Ebraiche, « talvolta anche fitte » capri e- 



Capitale Dmdicim'' 
«io, dalle quali ni un buon fentimento fé nepaà 
rilevare, eccetto fovente la parola Abraxai.che, 
ficcome sbbiam detto, era il nome del loro Dìo, 
ed il nome 1AQ in vece di Adunai, che pure 
nella lingua ebraica fignifica il nome ineffabile 
di Dio. Quelle Pietre fono (tate divife daquel. 
JÌ, che ne hanno trattato ex prefetto, e fpe» 
cialmente dal P. Bernardo de Montfaucon nel 
T. VII. della fua grand' opera intitolata vtnti- 
fuilè txplìquèe , 1* Antichità fpiegata , in fette 
claffi, nella prima delle quali ripone egli quel, 
le Gemme , che hanno per principal figura un 
butto umano , the andando a terminare al baf- 
fo , come quafi tutte ,indueferpenti, chi formane» 
le gambe, e i piedi, ha al di fopra una teff» 
di Gallo colla fua creila ; Nella feconda quella 
ripone, la cui princìpal figura rapprefenta un 
Leone: nella terza quelle, che rapprefentatto la fi. 
guradi Serapide i nella quarta quelle , che'figuraDo 
il Dio Anubi, uno Scarabeo, un Serpente, una 
Sfinge, una Simmia: nella quinta quelle , che rap. 
prelenrano figure umane, del Sole, di alcun Dio 
de' Greci , n de' Romani , uomini colle ali &c« 
nella fella quelle, che fema figura alcuni conten- 
gono delle pure lettere , ed Ifcriiioni : nella Tetti, 
ma finalmente quelle, che chiama Abraxaa mn. 
lìruofi; ma per quanta diligente fia fiato il P. 
Montfaucon, Giovanni Chiflet , Macario, ed. 
nitri, che ne hanno teffute delle lunghe ferie, 
con hanno potuto eguagliare il numero delleca. 
fricciofe, e fantaftjche rapprcfentaziwii .-Prete»* 
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dono alcuni di fpiegare il lignificato di tali finì, 
boli, e figure, dicendo, che la tefli del Galla 
Colla creiti fignifica 11 potenzi del Sole, o il So- 
le medefimo , che di quelli Eretici eri ricono- 
feiuto per Dio, il quale attribuivano le sferza 
in mino per lignificare , che il Sole co' luoì 
raggi, giuda i' efpreflion de' Poeti , sfern le val- 
li , i monti, e le campagne; gli fumavano i 
piedi di ferpenti , perchè il Sole ogni anno rin- 
nova il fuo eorfo non meno , che il ferpento 
rinnova la fua fpoglia. Gli davano anche in ma- 
no lo feudo, the fecondo efli( fignifn» le nubi, 
dietro le quali egli dovente fi nafeonde, e in 
iterta maniera fi ripara. Ma quanto ibbiin col- 
pito nel vero quelli, Ì quali hanno cosi voluta 
indovinare , non è così facile il dtfwirlo , men- 
tre chi potrebbe afficurare quali intenzioni »b- 
fciano avute quelli Eretici Dell'inventare limili 
moflruofc figure, fc e fupponibile, che eglino 
Beffi fovente neppure il faprQcro . 

Ma comunque fia, refla ■ vedere fe di tutte 
«uefìs Pietre, e delle cote in e/Te (colpite, ne 
fieno flati Autori, ed Inventori i Bafllidiani , 
come comunemente fi erede, e da' quali 1 hanno 
prefo il nome. Il diligentiffimo Monfignor Pad. 
Ieri, che ha eliminata a fondo quelli faccenda , è 
di colante opinione, eh» nella formazione di 
quelle Gemme vi abbiano avuta i Bafilidimi 1» 
minor parte, e ne adduac ragioni da perfuader* 
ogni Tonfata perfona. Primieramente dalle Ifcri- 
fioaì, ch'egli diligentemente ,per quanto ha no- 
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tato, h» procurato d* interpretare , niuna crfa li» 
potuto rilevare, che abbia relazione > o affiniti 
colle dottrine infognate, e profeffate da' Bafili. 
di-ni , fe non fe per avventura i nomi di Abra. 
sas, e di TAO, che fovente vi fi vedono. Il 
Gallo colla teda mirata conviene piuttolìo al 
Sole, ficcorne abbiam detto, che si Dio de'Ba- 
filidiani; ed in fatti quello animale era preffò 
gli Antichi anche confacrato al Sole , flicorno 
quello, che col fuo canto annunzia il di luì ri- 
tomo; oltre di ciò, la principali figura di que. 
fle Gemme non ha ftmpre la reità del Gallo , 
ma fovente anche del Leone, del Cane, di Se. 
rapide, di Anubi , e d' altri, ficcome abbiam 
detto. Crede piuttoffo Monlignor Pafferi , ch« 
una tal figura rapprel'enti qualche Pan tende' Ma. 
ghi , il che pervadono i Unitoli , che 1* accom- 
pagnano , vedendovifi fovente e 1* elmo di Mi- 
nerva , e la corona della Vittoria , e il fulmino 
di Giove , e il Tridente di Nettuno , e la fpa. 
da, e lancia, e corazza di Marte, ed altri at- 
tributi di altri Dei. Il ferpente ancora , che fem. 
pre, o quafi femprc fi vede in qualche atteggia- 
mento fcolpito in quefte Gemme , parrebbe da> 
ciò, che abbiamo detto, convenire fpecialmcnte 
agli Ofiti, o Serpentari, cn * P er ' oro '* 
■doravano, e tanta virtù gli attribuivano. Pu. 
(e fecondo l' autorità di Galeno nel libro tX, 
Jr fimplicium ntdkamentc/um pottflate , citato daj 
roedefimo Pifferi , queft'ufanzi di fcol pi re l'im- 
magine di un Drago con fcj , o dodici raggi io 
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tefla in pietr* da inferir negli anelli , oda por- 
tare appefe al collo per rimedio, o del mal di 
Domato, o della boeca- del ventricolo, e affai 
più antica preffo glì Eglzj , che la fetta degli 
Ofiti, ficcorae quella, che fu ìnfegnata dal Re 
Nìcepio , che regnava in Egitto affai prima , 
■he forgeffe la Tetta degli Ofiti , e fu riputato 
■n grande AUronomo de'fiioi tempi. Cosi pure 
molto prima di elfi era preffo gli Egiziani in 
ufo di fcolpire il ferpenre ravvolto in cerchio 
«olla coda in bocca, che fecondo effi, lignifica- 
Va l'eternità, o il Mondo tutto, o la Nadir* 
elementare, o altre dande, che dimoftrano la. 
loro fliperiìiiione , la loro falfa credenza, e la, 
debolezza della fetenza di quella Nazione, che 
alcuni poco pratici dell' antichità- vorrebbero 
tanto abiura* 

- Innoltre, ficcome abbiam detto, i nomi prò» 
ft) degli Dei de' Bafilidiani , oltre l'Abraxas » 
»* erano gli altri da elfi difetti , cioè il Nun , 
il Logos, la Fronefi, la Sofia, la Dirami, « 
preffo i Gnoftici, oltre a Barbellone, v' erano 
Saldabor, Jao, Sabaoth, e gli altri, i cui no- 
ni non fi rincontrano mai in quelle Gemme , 
«ppurc e naturai cofa.clie farebbero flati in ef- 
fe ordinati, o qualche acclamazione, o- preghie- 
ra vi fi traverebbe ad effi fatta , fe appartenute 
foffero alla loro religione. E' vero' bensì, che 
qualche volta vi G trovano i nomi dì Adorai, 
di Barada, e degli Angeli Gabriel, Michael, 
Raphael, ma da quello altro non lì rileva, fe 
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non, che aveano qualche notizia dell» Scritturai 
Sacra, della quale abufavano; del che non i d* 
maravigliarli , ogni qua) volta li rifletta , eh* 
effendo cofìrefli i Crifìiani dagli Editti de' 
pagani Imperadnri t confegnare i farri libri, 
quefli pervenivano in maro de' Sacerdoti Idola, 
tri, che delle cofe , o almeno de' nomi in elfi 
contenuti qualche notizia prendendo, o per di. 
fpreiio f o per altri loro fini faveti» ne abufa» 
nano. 

Una delle ragioni ancora , e non forfè la mi- 
nore, la quale per fu a de , che tutte quelle Gem- 
me non arcartene (T'ero ai Bafilidìani, è la lorei 
quantità. In fatti come i ereditile, che due , 
*> tre fette di Eretici , che per la- ftravagara* 
delle loro dottrine non potevano avere fe non 
pochi feguaci, che erano egualmente difpreiw 
te, abbominate, e derife non meno da'Criftia- 
ni, che dagl' Idolatri, e itf co«fegucKi no» 
molto tempo poterono durare; com'è credibile, 
dico, che poteffero far incidere tante Gemme , 
fpargerle per tutte le parti, ed' anche li (fave 
avea fermato piede il Criftianefime, e nella Bef- 
fa Roma, la quale o era pagarla , e abbore-inava 
tali' novatori ; o era divenuta GrifHana , ed «- 
gualmente abborrìva, e defedava fimi! razza di 
gente data in preda ad ogni forra di vizj,e 
che tanto sfigurava, e corrompeva i loro più 
faerofantì mi Iter j ? 

Per tutte quelle ragioni, e per molte altre; 
the li potrebbero addurre, refi» evidentemente 
corri- 
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comprovato , che le Gemme incife con fante 
wodruofe figure d'uomini, di animali, dì firn- 
boli di varie forti, e di lettere greche, ebrai- 
che, firiache, egiiiane, e fpeffo ideali, e for- 
mate * capriccio dagl'ignoranti Artefici, onde 
tali Gemme rtf1an<> didime da ratte le altre, 
facilmente fi eonolec , non edere opera de' Ba- 
filidiani; ma bensì di molti Impofìori , di Ma- 
ghi, Incantatori, Indovini, Ait mingi, e Ciar- 
latani, che girando pel Mondo le vendevano ali* 
ignorante, e fcjocco volgo, dandogli ad inten- 
dere, che portato appefe al coli», o legate in 
anelli , o applicate ad alcune parti del corpo 
guarivano tutti i mali , tenevano lontane le mi- 
lk, le tempefle, i Demonj , e chi a coiWo 
credefle , ballerebbe caricarli di pietre per gode- 
re di tutti i beni , e andare efente da tutti i 
mali, imitando quel buon uomo di Calandrino 
preffo il Boccaccio, quando giù per lo Mugno- 
ne a' era caricato di pietre , perluafo di aver 
trovata l' Elitropia , che rendeva invili bile, l'è. 
■ondo gli aveano dito ad intendere Bruno, e 
Buffalmacco. Io nulla dirò dello virtù, ebe ad 
effe hanno attribuito non gii gl'ignoranti fola- 
mente, e i 111 perii ii io fi , ma molti ancora di 
quelli, che fi fpacciano per Fiiofofi,e per eru- 
diti, e quelli fpe ci al mente , che ne' facoli dell' 
ignoranza hanno intorno itila Pietre fcrittoi i 
quali non contenti di attribuire mille ftupende 
virtit alle Pietre, che in realtà efiirono, e fi 
trovano, ma delle ideali, e fcvelols fa ne fifl. 

givano 
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gevano . Celebre e li Pietra Pentaura , o Pan. 
laura , che altri han finto efler caduta dal Cie. 
lo ; altri hanno detto generarli nella terra , ed 
altri aflerifeono , the fidamente nell'Indie fi ri- 
trova fra l'oro. Ella t una fpecic di ( alamita, 
la quale tira a Te l'oro, e le pietre preziofe 
non meno, che la vera (.alamita tiri il Ferro, e 
vale moltiuìmo per ritrovar tefori , e liberarli 
dal fu..co. ti male fi è, che molti deferivono, 
ed el'altano le viriti di quella pretìofa Pietra, 
m ninno l'ha finora veduta, non che pnffedu. 
ti. Ma fenza ricorrere alle Pietre favolofe, han. 
no pure afleriio, e f>rfe aldini ancora fe! cre- 
dono, che l'Ametifto per efempio , applicato 
all' ombelico tiri a fe i vapori del vino bevuto, 
e prefervi dall' ubbnachezia ; che la Turchina 
vaglia affai conrrn le radure; nna'è. che i Tur. 
chi, fecondo, che alcuni Cicco , ne finno moj. 
tillimi uh, portandola eglino in doffn , e ffier, 
oenonne la ttHa , la fronte, e la briglia a' I-.ro 
«valli, (he il Diafnrc vale contro 1' e- 

m^trogia del n S fo. e de' miflrui , giova alla di. 
■aftione, ed e potente contro ogni fiwta di ve- 
leno. (_h: il Cu, imo portato al eolio difende 
dalla Pelle, e che t un rimedio f;;ecilìcocoptro 
Io fpafimo, e le contrattemi de Nervi: the il 
Granato refifte al vieni, e ferma lo f pitto del 
fengWr. Che il Zaffiro Ha valvole eo-.trr, le 
piaghe degl'intelioi, c mtrr. le filo'.; degli oc. 
chj.ed anche contro il Vajota , Ma che dire- 
no del Corallo, delle Perle, alle quali hanno 
V «tiri- 
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attribuite tante vittìi, che fe vere foffero , nofl 
avremmo litro bifoguo ne di Medici , ne di 
medicina alcuna, e le Donne non patirebbero 
imi d'alcun reale. Ma ie tante fono le virtn 
delle Pietre fcmplici, e naturali, fecondo que- 
lli Iropoflori, che lari di effe, e quali cofe non 

no incìfe delle ligure d'animali, di piante, di 
(Ielle, e domi di Deità, e d' Angeli ignoti , del 
Sole, della Luna, e di mille altre cole finte a 
capriccio, e delle .quali neppur efli intendevano 
il lignificato? Maraviglia .jion e dunque, le in 
tanta copia fi trovino di quelle Gemme, e fa 
tanti mifteriofi fìmboli, e geroglifici vi fi tro- 
vano incifi; fe di quelli Impofìori, e Ciarlati- 
li ì gabbatori ne fono flati in ogni tempo, e 
Dio voleffe, che anche al prefente ilcuno non 
ve ne avefle; fchbene la lunga efperieiiza , e la 
buona Filofofii , e la fludio delle cofe naturali 
sbhiano fatto si, che oggimai poca fede loro fi 
pretti, onde non trovandovi più il conto loro 
Dell' eferciiio della pr.> fi-ilio ne, n' è ivvemito, che 
oggimai fi fono diradati. 

Non molto differenti dalle Gemme Abrjrxee 
erano quelle, <he pattavano fotto nome di Ta- 
lismani , e de' quali fe nt fueva pure grand* 
ufo, e molta (lima preffo gli Antichi. Preten- 
dono alcuni, che quefta voce fia Araba, e- fi- 
gnifKhi in quel linguaggio tftrt^one , e tonf/- 
cra^kne, ma io più aderifeo all' opinione di quel- 
li , » quii dicono effete vose Perfhna , e che 
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denoti una /esilara , fi un rWg/f* ; mentre ìTa* 
li fina ni, non meno che gli Abraxas , rapprefei» 
tavano figure di animali, ti fcgni celefli , del 
Sile , della Lima, e talvolta di Uomini, e ai 
Deiià, differenti io ciò digli Abraxas , che 
dove quelli lì trovavano in iole Pietre, dei Ta- 
liimaui fé ne fabbricavano dì paletti di legno, 
e (péci a) mente di radici di pioppa , dì mandor- 
lo, di platano, e limili, mj quelli non fono » 
noi pervenuti, non avendo refluito alla lunghe- 
ia del temon. Quelli, che ci rimangono, o ne' 
Gabinetti de' C'urioll , o the talvolta fi trovano 
nelle ruìne degli rdifizj , o lepolti nella terra fnno , 

e quelli in tre foecie fi poflonq diflingUcrc ; im- 
perciocché 1 altri Ibno Agronomici, e quelli fr» 
tio appunto, the celefli legni, 0 immagini di 
Divinità contengono, Contrallignati rnn caratteri 
antichi di lingue orientali, che perciò anche pia 
antichi, e rari vengono riputati. Altri Inno ma- 
gici , e fu peri) i zio fi cnntrjITegnati con leggende^ 
e nomi ofcuri d'Angeli Iconofciuti , 0 cui mol- 
te vini: altri buifeono , della qual fpecie fino 
anche alcune medaglie di rame, o di piombo, 
tra le quali e celebre quella ebraica , chiamar* 
Migien Da-oiil, & .Abraham, fulla cui natura, 
proprietà, e virtù fece una dichiarazione imper- 
io D. Angelo Gabriello Anguifciola, che infirj- 
me colla medaglia fu proferita dalla Sacra Con- 
gregatane dell'Indice per contenere molte cofe 
lijpcilliiiofe, e diaboliche-. La terza maniera è 
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di quelli, che indtme eoo qualihe Èmbolo, 
tìgu>a contengono lettere, ifttiiinai . o ni 
b*:bari, de' quali non s' intende il lignificati 
jna.pcr quanto li più congm.jr»re , contengo! 
p,e S hiere, invocaiioni , r voti, per fare i qu 
Ìi, B e per ottenerci effetti a^eano I libri,, l 
ne incavino il modo ; ficcome 1 arte di f 
jnticere ngni fona dì Talifmar.i per lisfeui 
parte del corpo umano, e pei guarire r.gn, m 
le, ma ferini eon tarla ofcutitl, * eon «ti 
miderj, ed erimmi, che mtno s' interfono , 
quello, ihe intender fi pollano le regole, e 
teorie ci quegli Alcrurnifti , the prometto, 
rf'infegnir la maniera d. bUrkarc !» P«tra 
iofoBo, ci fiflm il Mercurio , e formar I* o 
d/mrfalli inferiori. Tutte rnfe. che «oliai 
perriimtnto oi tim^o, 
fc ne rie») profitto, 

Un'altra pariicolar maniera ci Talifmen 

aggii-gnere a* fop 
Samotracia , tesi A 
r F^eo aggiaccate 



al- 



può aggiugnere a' (opra,™.... 
di Samotracia, erti denominili da iin uou oei 
Mar F K eo aggiaccate si '' Tn 9*> «e porti ut 
tal nnme, ove la prima uo!la f ' marciarono 
a fabbricare, e de' quali on ufo grandiffimo .! 
ne facea. Quelli in altro non con lille va no , ine 
in un anello, o cerchietto d'oro, che in cam- 
bio dì una pietra preziofa avea per gemma un 
pretto di ferro , nel quale varie ftelle era* 
rn intagliare . I popoli di Samotracia luper- 
' ftificli, ed applicati a una Fìlofufi* fecreta, « 
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Riiftcrififa , erano perfuafi , che 1' unione di quei 
(li due metalli impreffi con que'tali fegni avef* 
ft virtù di prefervare da tutti i pericoli, e dì 
guarir molti mali, e perciò non v'era perfon» 
Comunque di balta conditi-ine , e povera i cha 
non ne arìdalTe provveduta, frj fino però perfua-i 
fo, che non tutti i Talifinsni di Samotracia a* 
Tetterò il cerchietto d' oro, ma ve ne aveffs 
molti limili a quelli degli Egiziani, che ne fu- 
rono gì' Inventori , e eh- fovente li firmavano 
di terra di varj colori, a d' una pietra lucida 
limile al Talco, a'quali nondimeno attribuiva* 
no le flefie virtù, della qual maniera, fecondo 
the riferifcomi i v uggì aro ri , Frequentemente fe 
Ile trovano ne' fepolcri di que' popoli ; e tanto 
più in ciò mi confermo, mentre leggo, f%e al« 
Coni Ji quelli anelli noti li vendevano più di 
Una Dramma, onde non è maraviglia , fe anche 
ai fervi, ed all'altra povera gente erario comu- 
ni. Tale certamenre tlfer dovea quello, di cui 
fi vantava uno degli Attori della Commedia d' 
Jkriflofane intitolata il Pluto , il quale vicn in- 
trodotto a coti favellare. Io nulla temo di le, a 
furfante, m'nt'e meco pitto un antidoto , un anel* 
fa, che vale una Dramma, Sudarne l'ha folio, 
e C ia vendute. 

Chi dunque tali anelli portava non folamente 
tutti i vantaggi godeva, ma da tutti i mali an- 
dava efente, e quelli non era perfuafione del 
Dolgo ignorante lòlamente, ma molti de' Filofo- 
& ancora, ficcorac abbiam detto, e molti Me- 
V 3 dici 
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ro difficoltà di prevalerlo» ne' loro m:ii ira men- 
ti , dando loro il nome di rimedi frmolici , e 
naturali. AlclTandro A frodi feri, Aeiio , Trallia- 
no, Galeno, ed altri facevano ufo di quelle Pie- 
tre., ed, affioravano ciferfene ferviti con buon 
forccfTo , e profitto. Tenia aver urtato nella fu. 
perlliiione, nella ciarlataneria, e nell' jmpofhira, 
quantunque non ne abbian faputo fviluopare i 
principi, e addurne probabili ragioni. Noi non 
tappiamo, diveano elfi dire per avventura , fi n 
dove s'elfendano le fone della natura, quindi, 
fpeffe volte, perchè vediamo gli effetti, e ne 
ignoriamo le caufe , attrinuviamo a miracolo, a 
fuperfliiione, o a Magia ciò, rhe è tofa pura- 
mente naturale. Negli eftremi bilbgni,ove inu- 
tilmente fi è tentato ogni rimedio preferitto 
dall'arte, qual difficoltà, ove non v' interven- 
gano paróle magiche, fupctfliziofe , e diaboli- 
the, dì ricorrere agli ajuti, che femplicementa 
può fnmminillrar la natura fema pn-giudizio ? 

Comunque però la eofa fia , che non È del 
nofi ro-inffi tuta efaminarla.e Tappiamo dall' altro 
canto , the i moderni Filici del tutto fi ridono 
di tali cofe, la maggior utilità, the ricavar 
colta un erudito da quella fona di antichi^, è 
ili fa pere che cofa fienogli Abraxss, t li Talifma- 
ri; a quali ufi abbiano fervilo preffa gli Anti- 
chi; quale fliina abbiano preffo i moderni; di 
fcuoprire per mezzo di effi qualche miftero del- 
la, fuperftiiiofa antichità, a per intender* , « 
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fbiegare con maggior faciliti qualche pafTo di 
infitti Scrittore, o quali.be lume apportare ali» 
Storia greca, o barbara, o alla romana si con- 
ciare, eh* imperiale, ed anche all' Ecdefiafti- 
Ca. Per lo che è d'avvertire, the nìuna utilità 
apportar potrebbero que* Talilraani , che modcr. 
ni fi appellano, e fono quelli , che fono pura- 
mente Arabi, Turchi, o d'altre lingue orienta- 
li ion caratteri nuovi, de' quali fe ne ritrovano 
di frequente, e nulla conferirono ad alcuno de" 
fopraddetti finì. 

Tutte quelle Pietre, ed anelli poffono parta- 
re fotto nome di Amuleti, di Bolle, di Favi- 
ni , di lìlatterj , che gli antichi Pagani, gli 
Eretici, ed anche alcuni fuperfiiiiolì , o troppo 
creduli Crilìiani portavano appelì si- collo, o 
nelle dita in anelli, perfurf , the averterò virtù 
di diacciar molti mali, onde prefero anche il 
rime di Amuleti ab imoiitod», cioè dal tener 
lontano, e Varrone li chiamo Preeb : a a proi- 
bendo, cioè dalla virtù, che credevano avere 
d'impedire ogni fona di inali. Preffo gli Eirei, 
che nnn ammettevano figure, erano gli Amule- 
ti pezietti di Pergamena, o d'altra cofafimile, 
in cui [lavano feruti i precetti del Decalogo, 
o alcune Temente della Scrittura facra,che pie- 
gate portavano avanti la fronte, o arpefe al 
braccio fmiftrn, dette da effi Tifetim , ficcome 
vediamo farli anrhe da'fanciulli Criftiani de'no- 
ftri tempi, che portano appefi al collo alcuni 
Amuleti, o Brevi, dentro de' quali fonoinchiu- 
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lì alcuni preietti di Agnus Dei formati dal Ce- 
reo pafquale benedetti dal Papa nell'anno primo 
del fuo Pontificatoj ed anche dopo ogni fette 
anni nel!' ottava di ; Pafqua , o alcune orazioni 
ffampate contro Varie malie, contro le cadute, 
o altri pericoli . 

Diverfe erano perh le Bolle, che appefe por- 
tavano al collo i fanciulli romani , delle quali 
ne fece un picelo! Trattato Erantefco Ficoroni 
ftampato.in Roma nel 1731, col titolo ti Bol- 
la d'oro it'ftttthli: «obHi remasi, r quelle dV 
L'birt'm! , ove apporta la forma.e figura di ta- 
li Bolle, ed alcuni antichi ritratti di fanciulli 
colla detta Bolla appefa al collo. Egli re deri- 
va il collume predo i Romani fino da Romolo, 
il quale volendo premiare Erlìlia una delle ra- 
pile Sabine, che col fuo parto fii la prima ad 
accrefeere un Cittadino alla nafeente Roma , or- 
Bu 11 nato fanciullo, che fu nominato Odo O- 
ili Ho della Pretella, e della Bolla d'oro. In 
progreffo poi di tempo l'ufo di quello diilinti- 
vo (i ampliò , e fu conceduto per premio di va- 
lor militare, ed anche per femplice ornamento 
de'fanciulli nobili, che inficine Colla Pretella 
lo portavano fino agli anni dìciafette. Effa era 
dì puriffimo oro, e di forma rotonda pe' fan- 
ciulli nobili , e di cuojo pe' Libertini , febbene 
dicono trovarfene eziandìo d'argento, e di broiv- 
30, non trovo però memoria, che ne fieno fia- 
te ufate di pietra: ma non fembra effer total- 
mente proprio del aoftro Uftituto il parlarne 
più a lungo. . ,- Hi-r 
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Orgie di Bacco, e in altre Fette, e ficrifiij , 
<h: fi ficcarli in onore del Dio di Lamplaco. 
Ni" 4 maraviglia, che i Romani aiertero «dot- 
titi quelli infami, ed ofocni riti, da che lpe> 
cialmfnte i loro Iircrtraoriri Tiberio, e Calino- 
la ne diedero loro elemoin , il primncol Ijlciar 
memnria dell; m»flruole lue libidici nel ritiro 
rkirifnl. di Capre» colle fpintric, e co'feiUr,: 
il fecondo coli' aver inventato di dar a baciar 
la mano chiufa in modo, che iJ dito pollice 
fpnrgefle alquanto tra l'indice, e il medio per 
rapprefentare una figura ofeena . Ma non fola- 
mente le figure itifalliche erano (ìmboleggiatein 
quella maniera , ma fovente fi trovano incife in 
grmm; , e in qualche (lametta tutta la figura del 
Dio degli orti; talvolta la fola parte, che lo 
diffingueva co' fiioi anneffi ; talvolta figurava una 
flatus, che dal meno in giù andava a finireio 
un Erma, n in uno di que' tronchi, co' quali fi 
figurava il Dio Termine , o in altra maniera . 

Tutto ciò fia detto per dare una qualche ide» 
di quelle Pietre, e delle figure in effe contenu. 
te, affinchè alcuna eapitandonefifappia, eheeof», 
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contengano; che da effe poche cofe di buono fi 
pnfiono apprendere; che ad altri non hanno fer. 
vito, che per Amuleti da portarli appeli alcol- 
Io, al braccio Str. da' fanciulli , dalle fanciulle, 
e fpefTo anche dalle donne adulte per evitare il 
falcino, e le ftregherie , per procacciarli alcun 
bene, onori, ricchezze, feconditi, L'obu(rczi3 , 
ed altre cofe, per le quali non avesno alcuna 
virtù, ma .C'ilamente dipenderà dalla feiocca cre- 
denza di chi le portava. 



CAPITOLO DEC 1 MOT ERZO . 

Dille Gemme fa! r e ; dé'vatj art'ifirj . We /dm» 
fiati tixtraffafte , e d'Ita maniera di guai- 
darj! dagf mfoHni deyf [oipefiori , e 

* •'••I-i- 

IL primo paltò, che Far dee chiunque intende 
fare acquifto di quallilEi facoltà, è d'infir- 
marli efattameote di tutte le cofe, (he ad HTa, 
anpartengono, e faperne render ragione; il fe- 
condo è faperfi guardar dall' errore , e fchivar 
gl'inganni di coloro, che tendo n, per cosi dire, 
lacci agi' incauti per far vegli dentro incappare . 
Se alcuna facoltà ha hifogno di tali precauiioni, 
ella è certamente l'Antiquaria, della quale la 
cogniiion delle Gemmo figurate n'è la pontone 
pili bella. Le Medaglie, le Ifetiiicni, le anti- 
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the Statue, i Mannarini hanno avuto i loro 
Impnflori, e Fallar], le Gemme non ne fono 
andate efcnti ; quindi io credo di far coli utile, 
e grata a' Dilettanti fpecialmentc non ancora beo 
avanzati nella cognizione, e nella pratica delle 
Pierre incile, fe , per quanto mi larà poflìbile, 
andrò fruop-enri" alcune di quelle arti, che fo- 
gliono ufare i unificatori, i quali non manca- 
no eziandìo a' tempi noflri , e ne' notici iftefQ 
paeli , acciocché non abbiano a farli beffe della 
ferri plicìta de'curiofi, e far un turpe guadagno 
lìill' oocita loro paffiinc per 1' acqui (lo di si no- 
bili monumenti dell'antichità. 

In due afpetti ti pedono confìderare quelli 
inganni, o come fitti nelle Gemme ifteffe na- 
turali, fenza alcun limonio, o figura intagliata- 
vi l'opra; come, per cagìon d' efempio, quando 
viene a noi prefentata una pala, 0 un criflallo 
tinto di un bel color verde, e ci fi vuol dare 
ad intendere, ch'egli e uno Smeraldo; o di co- 
lor d'oro con dircifi , ch'egli è un Topazio, e 
così degli altri. Sono fiati in quello cosi indu- 
fìriofi gli uomini, e cosi fini, che giunti fono 
affai delle volte ad ingannare i più efperti pro- 
feffori , e a far pattare per una produzione del- 
la natura quello, che altro non è, che imita- 
zione, ed artifizio. Racconta" di un certo Gio- 
ielliere Milanele, il quale prendeva una fottile 
fraglia di vero Smeraldo, di Carbonchio, o 
d'altra Gemma di poco prezzo per la fua ibt- 
ti^lieiz», e per la fraorto colore, a con una 
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colla finitima 1" attaccava Copra un pezzo dì 
criftallo di uguale larghezza, ma affai piugrof- 
fo frapponendovi in mezio il rifpertivo colore 
per farlo pattare per un vero Smeraldo, Topa- 
zio, o Carbonchio legato in bell'anello d'oro, 
come affai bene gli riufeiva, avendo in fimi! 
guifa fatta Una gran fomma di denaro , ma feo- 
perrafi finalmente la fraudc, egli fe ne fuggì 
col denaro, e lafciò dehilì i compratori delle 
fue Gemme: alcuni neppur fi curano di cercare 
il pezzetto della Gemma vera, ma unifeonr. in- 
ficine due pezzi di crilìallo con colla tenaeifli- 

li fanno paffsre per quelle Gemme, che il Co- 
lor rapprefenta , nafeondendo la conneflione nella 
legatura dell'anello, d-J che apprender fi puf» 
quanto pericolofa cofa fia il comperare gemme 
in anelli legate, fpccialmente da per Pone fo> artiere, 
che non lì conofeono. Talvolta da una Gemma 
Vera un'altra ne fnrmano di maggior prezzo, il 
che fuccede fpccialmente nel Zaffiro, al quale 
fanno prender l'apparenza del Diamante in una 
maniera, che difficilmente fi dillingue dal vero. 
De' Zaffiri sbiancati, e fmorti molti tt ne tro- 
vano, e fono di poco prezzi, il Fallarlo pren- 
de quefìi Zaffiri , ed avvolti in limatura d'oro, 
ed anche di ferro li pone in un Crogiuolo, e 
H mette al fuoco per tre, o più ore, in ma- 
niera perù, che !a limatura non fi liquefacela, 
d anche liquefacendoli, verrà bene non orlante 
1' operaz.ioae ; io tal bollitura il Zaffici) peri!: 
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fomme di denaro s'impieghino in ginje naturali 
per adorna rfi , quando dalle artefatte fi può ave- 

Quefti inganni fatti con peni folidi infieme 
«laccati, fi poflbno conofeere nelle Gemme fpe- 
talmente quando fono slegate, fe fi nfferveran» 
ro in fàccia al Sole, e diligentemente lì noti 
fe vi fi vede alcuna macchietta di colla, coli* 
quale polTono efTere ilari congiunti i peni, o 
alcun legno della unione fieli* orlo ; 1' oflervarje 
anche con una Lente, che molto ingrandita , 
/ari colà affai buona. Dicono anche , che le 
Gero- 
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Gemme vere fono Tempre più fredde de! vetro; 
le non Me abballami delicato il tatto delle 
dita per conofeerne la differenza, fi potrebbero 
tentare colta punta della lingua; ed innoltre ni- 
ferrare il loro pefo, perchè pretendono, ihe le 
fattìzie fieno più pefanti delle naturali, f.bbene 
quello freno, the folamente avvenir pofTa in 
quelle Gemme, per contraffar le quali gli Ar. 
tefìcì fi fono ferviti di alcun metallo . Uno de' mr.di 
pili comuni è anche quello di tentarle colla 
Lima, o colla punta del Bulino, che fe non 
reltano intaccate, * fegno certo, che fono natu- 
rali, e legittime; febbene, a vero dire, ani he tut- 
te le vere con relìibno al morfn della lima, 
come la Turchina, ed altre. I! Zaffiro cangia- 
tr> in Diamante colla forza del fuoco nella ma- 
niera, che fopra abbiamo detto, diviene anche 
più lucido del Diamante ilìeffo , onde biiógna 
entrare in fofpetto quando vi è prefentato un 
fimil pezto rilucente oltre l'ufato.e aver tuon 
Occhio, e molta pratica per diftmguere lo fplen< 
dor naturale della pietra da un coloravvenfiiio, 
ed acquiliato. Avviene ancora, che talvolta il 
naturai colore del zaffiro non del tutto fvarifee, 
o almeno alcuna porzione ne rimane in cjual- 
ehe angolo dell'intero corpo, e allora più ere. 
fee il fofpetto, e il motivo di caratterizzarla 
per falfa. Sebbene bifogna confeffare efler cofa 
molto difficile guardarli da tali inganni , ne'qua- 
It fovente cadono i più efperti Profcffori.o na- 
fte fra di effe controverti» filila legittimiti del- 
le Gemme. Un' 
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Un'atra maniera ni falfificare le Pietre, t 
di farle di certa palla duriffimi , e tinta di va- 
ri colori, the rapprefentina U Gemma , che han- 
tio idem. Prendono Ì Falfarj delle Pietre focaje 
delle niu lucide, e nette, che poflano trovare, 
e Te hanno alcun difetto, o erotti, la levano, 
ed infieme con una egual porzione di lucidi, e 
puri faffolini dì fidine le fauno divenir roffe in 
un fuoco violento, e così infuocate le arruffano 
due, o tre volte in un aceto ben fortecon que- 
lli faffolini parimenti infuocati, poli-la inferno 
le pellano in un mortajo di bfonio, e ne fanno 
polvere, rhe fanno paffare per un fino fetaccio, 
e fe ne fervono come di materia madre per con- 
traffare, o imitare qualunque Pietra preziofa; 
polche, fe vogliono contraffare il Diamante, pren- 
dono di quella polvere calcinata, e la unifeono 
colla quarta parte dell'erba Soda, della cui ce. 
nere fi fervono i Vetrai per compone la mate- 
ria del vetro , e po!)o il tutto in un vafo da 
Vetraio lo fanno bollire in una fornace di fuo. 
co ardentiffimo per Io fpazio di dieci giorni , 
dopo de' quali prendono alcuna porzione di que- 
lla materia fu la con una vergi di ferro, e la- 
rdatala raffreddare , fanno la prova della fua du- 
rezxa , «.lucidezza, tornano ancora a feria cuo- 
cere ìn un Crogiuolo per Io fpazio di altri die- 
ci giorni, dopo de'quaii cavato il Oogiuolodal 
fuoco lo lafciano raffreddar lentamente, e lutto 
ciò, che dentro vi rimane diviene una materia 
diiriflìma, e lucidlHima , che non li dillingue dai 



Vero Diamante. Colla Iella polvere unita a pi c ." 
ciola porzione di minio, e di ruggine di ferro 
calcinata fatta bollire in un crogiuolo a fuoco 
ardentiffimo, aggiuntovi un poco di oro calci- 
nato, compongono i Rubini Balaffi. (olla ma- 
teria preparata per imitare il Diamante colJ'ag- 
giunta di un poco d'oro e di minio, e fatto 
parimenti bollir nel crogiuolo per quaranta gior- 
ni formano l'Opaìo, e 1' Elitropia detta coma, 
cernente Girafole; e così nella ItctTa maniera lo 
Smeraldo coli' aggiugnervi il verderame criftal- 
Jizzato , ed altri ingredienti, e droghe, fecondo 
la diverfità delle quali formano anche il Topa- 
zio, l'Ametirto, il Berillo, e 1* altre Hietre , 
fecondo hanno efli imparato dai Chimii i , e d* 
coloro, che hanno lafctati ferirti libri di Segre- 
ti, come Giovanbatifta Porta Napoletano, An- 
tonio Mizzaldi, Antonio Neri, dall'altro piu 
moderno Raccoglitore, che fi nafeonde fotte* il 
finto ,■ o anagrammatico nome di D.kirr» 
Longobardo , che ultimamente in Milano ha 



te fi poffinn formare delle Gemme vere, e per- 
fette, moffo dalla ragione, che l'arte fi ferve 
della 
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della materia medefima , di cui la Natura fi va. 
le, ami G sforza d' ini'egnarne k regole, e la 



Comunque ciò fia , il certo i, the per met- 
tere in pratica quitti ffgreri, non baita !a fola 
teoria delle regole , ma bifognerebbe rrovarli 
Belli- officine de' fi borica tori di lali cofe , ed 
offervare diligente mente come elfi fanno, e far- 
ne ani he 1 etpeiienia più volte: ma in propofi- 
tn delle Pietre a noi bilia aver accennato, the 
tali falfificatwi di elTe fi trovano, ed i modi, 
che a un dipr:lTo hanno tenuto per faliificarle , 
onde metterli in lòfpetto nell' acquietarle , e prender 
tutte le debite precauzioni per evitare gl'in- 
ganni. 

E* però da farere, the non t affatto da fpa. 
ventarfi a quello nome di pnjìa , o' di Gemma 
fittizia . L 1 arte di formar tali Gemme non i 
moderna, febbene per avventura perdutali, fu 
verfo la (ine del fecòlo XV. rinnovata in Mi- 
lano da un certo Francefco Vifconti , il quale 
[(Tendo di pmfeffione Pittore in miniatura, e 
fabbricatore di linai ti , trovò anche il fegretodi 
contraffare le Gemme con palla di vetro , che 
anche i più intelligenti ne relìavano ingannati . 
Gli Antiihi faptvano a perfezione l'attedi fon-' 
dere, e di tingere il vetro di varj colori , e 
d'improntarvi lopra figure in incavo, e in ri- 
lievo, e lavorarlo anche al tornietto, cnme pre- 
fentemente fi ufa, onde vera, e naturai Gemma 
fembi-alie; e quando a' tempi nodri tali Vetri, . 
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e Palle antichi fi trovano da eccellente artefice 
favoriti, che comunemente pattano lòtto nome 
di pane aiiurre, o parte gialle, fecondn i varj 
colorì, di tuì fono tinte, fi foglìono flimare 
non poco, fi partano in anelli legare, o fi fcF- 
bano fra le altrs antichità ne' Gabinetti de' gran 
Signori . 

Oltre le maniere di fopra accennate per evi- 
tare l'inganno, in cui facilmente fi può cadere 
nel giudicare delle Gemme contraffatte ,ed imi- 
tate con patte di polvere di Pietra focaia, o ài 
rafia di vetro, ìnfrgnano due fegreti , i qua!» 
io riferirò-, perche fembiano naturali , e non fa- 
ri molto difficile a farne la prova. Tofto, che 
in mano vi capita una di quelle Gemme, che 
bene olTervata , e conlìderata vi muove qualche 
fofpctto di falliti, ftropi celatela ben bene fopra 
un panno di lana in maniera-, che lì rifcaldi , 
pofeia abbiate in pronto una laminett» di piom- 
bo ben lifeia , fulla quale così rifcaldata foffre- 
gatela alquanto, e torto offertatela , che fe la 
pietra * fai fi vedrete rimenervi imprefie fri. 
pra le marche del piombo; fe poi è vera, e le. 
gittima.non rimarrà in alcun modo fegnata . Il 
medelimn intento dicono, che ottener fi poffa, 
fe fi faccia rifcaldare una laminetta di ferro, fi 
tinga leggiermente con olio di oliva, e vi fi 
ftenda fopra un fottite ftrato di vetro fpolve- 
riiiato , pofeia fi copra la polvere con accefi 
carboni; approflimate la volita pietra ai car- 
boni aceefi per alcuno fpasio di tempo, ma \ a 
ma. 
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maniera, che non li rocchi; fe li pietra live, 
de rimaner pregiudicata nei fuo colore, e nello 
fplcndore, giudicatela per falfa; le ritiene la 
fm naturale vivacità , e fplendor* , alLora i ma- 
rifrfto frgnn che t legittimi, e «era. 

Ma è tempo ormai di paflare all'altro sfeet- 
to, in cui fi poflono confiderare le piefrefflfe, 
e che l'embra rimirar più da vicino il nolìro 
indirutn; cioè in quanto la falliti confitte nel- 
le figure, ed intagli, che vi fi trovano incili, 
o nelle lettere, the vi fono fiate aggiunte . Im- 
perciocché alcuni moderni Artefici fapendoquan. 
tri grande (lima far fi faglia dagl'Intendenti di 

3uelle Gi-mme incife, (he feco portano il nomo 
i qualche antico ProfctTr.r greco , o romano , 
perciò trovando (ì fra le mani alcun» pietra di 
buon intaglio, hanno creduto di accrefcerle il 
pregio , e trovarne più facilmente il comprato- 
re , fe nell'efergo, o all'intorno nel diritto, e; 
talvolta anche nella parte avverfa vi aggiugnef- 
fero di proprio capriccio o intero, o con lerte- 
re iniziali il nome di Caja, di Aulo, di Dio- 
fenride, di Gneo, o di alcun altro di quelli , 
che abbiamo nomina'! nel capìtolo terzo di que- 
lle noftre Inflituiioni . Il fagace compratore, a 
cui non meno che i! danaro, preme il tuo de- 
coro , quando fi abbatte in Gemme fognate eoa 
tali nomi, fi farà a diligentemente efaminare 
quelle lettere, e vedere fe niente abbiano di 
moderno, o paragonandole colf intagltn delle fi- 
gure fleflc, che nella pietra fono incile, vedere 



Ì94 ttéim^aù Glimgrtfiche; '■ 
ft fi tròvt diveffità di carattere. Chi hi un 
tantino di pratica dell'antica maniera di fcrive, 
fé fa , per (Tempio ( che una volta non iì uliva 
rie) latino TU, che noi diciamo vocale, mi 
Tempre i' V eonfonante ; che ninno adoperava l'J 
lur.go, mi tempre l'I eurto: che mai non ti 
rrGevano i due dittonghi IL, ovvero GF legati, 
rna Tempre Trilliti AF , OE . che nel Rreco il- 
Tiheto non ufivano l' li nella forma, che adeTfb 
Ti ufa, mi in vece dì efTo ufjvano la figlia E; 
e in cambio del £ ulavaoo il C , e coti di va- 
rie ait'e ; alle quali cofe non avendo fi^utf» 
riflettere gli Artefici, hanno ferino per esem- 
pio AULI , in cambi» di AVU. IV. 1 ;. ut 
cambio dì CNAEI . EQAON02, in cambio 
di CQAONOC , e cosi degli altri , ii che fi 
cffcrVa anche nelle I ferii toni , che li trovano 
nelle lapidi per giudicare della loro legittimità . 
Lo ftefib giudicar fi potrebbe quando fi trovaf- 

mentre pretto gli antichi non erano io ufo, che 
1e lettere majufcole, Tali mimitene è pur ne- 
reflario nfTervare per non rimaner ingannato, e 
Udii ingannar altri ; che vi richieda il yoflro 
fentifnento, o giudizio fopra la legittimità di 
lina Pietra incifa. Uno di auefìi falO Scalari 
'volle aggiugner Topra una Gemma il nome di 
P. Xanto, e vi fcrifli P. SANTI, ciò fole» 
ballò, perche folfe dagl'Intendenti riconofeiuto 
per un nome aggiuntovi dopo, perchè fe folTc 
(tato ferino al tempo della buona anfichira, § 
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farebÈe ferirlo X aNTHT, e non altrimenti %Kflé 
Tf.UnaltrovrfcriiTe FIDIAE.dove PHIDIAÈ 
dnvtarcrfvere,! ciò foto ballò per caratterini re' 
la Pietra per adulterata con quel nomo aggiunto. 

Alcuna volta trovandoti un Artefice pofTedere 
una Pietra piana vi ha attaccato fopra con te- 
naciffima' cotta una teda d' un Iniperadore , di 
(in Fiiofofo, o di qualche Dcitl levata da un' 
altra Pietra rotta, Icroftata ,■ r> fa alcuna altra 
maniera pregiudicata ,' e ne ha formate) un bel. 
liffimo Cammei» di due colori, di cui.- non. gli 
ì riufeito difficili trovare chi fe ne innamori. 
TJn Africo niio aveva una fera d'Inverno in^ 
Tornò al fuoco uri bel Cammeo legato in .anel- 
lo in dito, dopo efierfr ben bene fcaldatcle ma- 
ni, s'accórfe, che il fuo- Cammeo non ave* 
pid la tefia; tn aravi gli andofi , e fofpettando ciò 
chi era , fi pofe a cercare diligentemente nella 
cenere, ma non molto andò, che i» trovò vi- 
tino à'fuoi piedi, accorgendoli , che i! calore 
del fuòco avea disfatta la colla, ed avea fepa- 
rata la teda, che èra fiata attaccata fu .quella 
Pietri. La più facile, e Scura maniera di fcuo- 
prire quéHa traode, quando fe ne abbia , alcun. 

aio il Cammeo, e porlo nell'acqua tiepida, ed 
«fiche rinnovarla per due, o tre volte per lo 
fpaito <Jt meil'ora, : ed anche più, pofeìa dai' 
leva alla figura con un'unghia, o con altro v e 
Vedere Te lì diltacca dal piano della. Pietra . Al- 
tri adoprano il bulino, o qualche leggier fcal- 
' < X a nello, " 



«Milo, e casi » fecco danno leva alla figura , ma 
fi corre facilmente a pericolo di fcroiWla , e 
pregiudicarla. In qualanque maniera, e meglio 
obbligare il venditore ilcffo a fare quella ope- 
razione, e contrattare la Gemma con Cmil pat- 
io , ai' comodamente fi poffa fare. 

Un altro inganno, ma più dotto, e in eon- 
feguenza più perdonabile, è di coloro , che fi prò. 
pongono di rapprelemare con una diligente, ed 
efatta imitazione qualche intaglio d' alcun ec- 
cellente antico Artefice greco, o romano, c vi 
appongono anche il nome di colui, che hanno 
imitato; f.ccome f-ceano gli antkhi fleffi , che 

hILe di Prillitele; o quello di Mirone alle 
Dame di argento, per cosi ingannarti i Curiofi, 
e trovar maggior prezzo ai loro lavori . Quetle 
Gemme lì conofeono dal colore, e dalla quali- 
fi delle Pietre, le quali Boti poffono mai avere 
quel noti fo che di forte, e di fodo, che loro 
non pub dare, fe non la lunghezza del tempo, 
a guifi delle medaglie di bronzo, la cui patina 
data loro dall' antichità, e (he aon C e maìtro. 
Tata la maniera di contraffare , e la loro mag- 
gior bellezza. Quella differenza paffa tra quelle 
moderne Gemme, e le antiche, che palla tra 
le copie , e gli originali nella Pittura ; tra le 
medaglie rifatte, e quelle di antico conio • le 
quali, quando fieno pei fetta mente imitate, non 
man-ano d'averci! loro pregio, alle rareperò, ed 
antiche di gran luna* inferiore. . 

Tal- 
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Talvolta perù i Ci Ili fica lo ri non incidono nel- 
le Gemme il loro nome, o quello dialcun gre. 
Co, o romano Artefice, ma a qualche fila in- 
cognita, the fu d'una Gimnii abbian trovati 
inaia, vi hanno aggiunto il nome dì qualch; ce- 
lebre perlonaggiii celi' antichità nella Ilaria affai 
noto, come di Aleflàndm, ai Pirro, di Anni- 
bale, di Celare, di Pompeo, e limili. Tali fo- 
no quelle, cb( trovanlì preCo Fulvio (Jrlini con 
quelle lettere 0EM1CT. P. SCIH. AF. CAT. 
CEN. SnART H. colle quali hanno pretefodar 
ad intendere, che l'Artefice nel]' inciderle abbia 
avuta intenzione di efprimere le felle di Temi- 
Itoci e , di Publio Scipione Afrjcano, di Catone 
Cenfore , di Spartaco &c. nel rhe è da nota- 
re , che nel nome greco di 0ElvfIC£ (lato ufo- 
to 1' E modernn in cambio Odi' antica figura E, 
e il n'irne di SCIAR, oltre l'edere flato fcrit- 



Icopcrti , bifogna 
interrogai ione , 
tal Pietra fia ani 
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in tal propofito recarli a mente ciò, che abbia- 
mo detto nel cap. primo full' antichità delle 
Pietre: cioì, bifogna diftinguere di quale ami- 
chità fi parla. Innoltre bifogna confiderare la 
qiialirà della Pietra medefim* , ed efaminare 
) intaglio, U pulitura , la lucidezza, l'eguaglian- 
la, la profonditi dell'incavo, la prominenza 
del rilievo , C enfe limili , dalle quali fi polì a 
avanzare un gìudilio, fe Hon affatto fìcuro , 
almeno fondato, e probabile. Se b un intaglio 
in incavo non fi avanzi mai il giudizio, o del- 
la fiia antichità, o di ciò, che rapprefenta la'' 
figura , fe prima non fi efamini in una impron« 
ta fatta filila cera. E' bene offerire la figura 
della Pietra medefìma, perche alcuni hanno pre- 
telo, che non fi trovi pietra antica inciia , fe 
non di figura ovale, e rotonda, c quando W 
capita alcuna pietra di altra figura, toro baia 
per c ira tte rizzarla per moderna. La regala non 
t Tempre Scura, ma giova il faperla. Giova e r 
aiandb molto informarfi dove, e come fia fiata 
trovata una Gemma; s'ella fofle Hata ritrovata 
nella rovina di qualche antico edifkio, o nello- 
(cavare alcuni fondamenti, ff avrebbe un dato- 
certo della fila antichità. Se fu ritrovata già 
legata io qualche antico anello, crederebbe un 
argomento per la fua antichità. Se poteffe affi- 
eurarfi , che la Pietra foffe Hata trovata in que° 
paefi, dove non efTendo mai l'arti riforte dopo 
la decadenza loro-, come e la Grecia , e tutte 
le parti di Levante, ove noti fono Artefici ca- 
paci 
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paci d'imitare un intaglio, ed alterar* una Pie. 
tra , Cechi elTendo moderna pofla effer fatta p«f. 
fare per antica 4 come in Europa, e fpecial men- 
te in Italia ( e in Francia è avvenuto. 

Tutre queffe regole dee aver preferiti , e tut- 
te quelle precauzioni dee prendere quello, elle 
brama far acquino, o dar il Tuo giudizio fa 
d'alcuna Gemma o naturale, o incita, ma l'o- 
pra tutto gioverà la cognizione de! difegno , e 
l' affile fanone- dì conofeere il bello, che pure 
da fe medelimo da nell'occhio, rapifee, ed al- 
letta. Sì vuole per ultimo avvertire un giova- 
ne , che cominci a dilettarli di quello ftudio a 
non fare alcun cafo di quelle tante moderne 
iiiciiioni, che fi vedono ìn Corniole, ed anche 
in Agate bianche, e ìn Dialpri , chi fi vendo- 
no per Io più a viliflimo prezzo, e a dozzina; 
fulle quali ordinariamente vedefi Incifa unateft» 
incognita, e fovente fatta t capriccio dell' In- 
ci Tore. Gli Artefici di fìmili cofe fi fono mol- 
fiplicati, non meno, che i facitori di figure in 
tele, che abufivamente fi chiamano Pittori, non 
memi , che fi chiamano Inciforì quegli altri , 
elle fanno figure ìn Pietre , non gii per atqui- 
ftarli onore, ma per procacciarli da vivere con 
farne molte, e facilitarne lo fpaccio col vender- 
le 1 buon mercato. Si trova qualche eccellen- 
te Ineifore di Pietre anche a' tempi «offri , fic- 
come trovali qualche eccellente Dipintore, W» 
i lavori di quelli non lì vendono a doziera; 
v' impiegano tutto il tempo n«eflVio; poffie- 
dono 
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dono a perfezione le regnle della Progettivi , 
e del difegnn, ed hanno la mino cfercìtafa rei 
lungo efsrcizio della pmf.fE .ne ; e quindi 
con molta ragione fi fjnno molto ben pagare i 
loro lavori, de' quali fe ne fj (lima al prefente, 
e fe ne farà maggiormente ne' fecnli , ihc ver- 
ranno, purché fuffcfta il buon gufio,e la cogni- 
lione del bello. 



eofa precifamente t intenda fotte nome dì 
■Umica; e dilla mutiti*, oidi fondarti 
ijf* gualcir ordine aduna ferie di Cenni 
incife ; faciliti di procacciar/! una co. 
pioja Datiilioseca con paca fptfa ; fuc- 
lìnta notìzia delle più altèri Dji- 
tilietecbt , fpecialmeale a" Italia ■ e 



bt , Ipecialmea 
tcfofmt dtlf 



Opera, 



QUantanque, «vendnnni più volte fattamen. 
Vane di varie Dattilioteche , ed avendo 
Del tap. VII. eli quelle InUituiinni parti- 
eolarmente deferirla la Dattilioteca Smithiana, 
potrà ftmbrare per avventura ad alcuno fu- 
perfluo fpiegare fui principio di quelli capito- 
lo ultimo, che cofa s'intenda fotti nome di Dat- 
tilioKu- tuttavolta, perchè fucilo vocabolo puct 
avere 
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quel lungo ampio nelle calè, ove raunavanoec- 
celienti dipinture, e ftatue di Deità, a d'Uo. 
mini illufìri, che noi diremmoGalleria. Biblio- 
teca era quel luogo, dove riponevano le loro 
carte, e fcritture, in luogo dejle quali fi co- 
minciarono, benché affai tardi, ad ufare i li- 
bri Rampati, onde una quantità di elfi inficine^ 
unita, e per ordine difpofla .diteli Libreria. O- 
jioroteca era preflb di effi una camera ,ovecon- 

tunno. Ed P Enoteca era il luogo Sotterraneo, o- 

dì terra cotta , e piene di vino , in luogo del- 
le quali noi ufiamo le botti di legno , e canti- 
na diciamo lì luogo, ove fiatino ripofìe. Que» 
ile Dattilioteche , o Raccolte di Gemme erano 
in ufo pre-fio i Romani fin da! tempi diScauro, 
che una magnifica ne avea in Ria cafa ; e Ae- 
rare fin da quando era Dittatore, per teilimo. 
ftìaou di Plinio, fei.Dittilipteche confecro nel 
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Tempi" di Venere. Quando fi traiti di unpfo 
clol numero di Gemme ligate ne* lóro anelli, 
per beo confermarle , c tenerle in ordine fi {no- 
ie adoperare uno fcrìgnctto, o ciiTettba coperà 
fi di zigrino dorato, net cui interno fono dìT- 
pofle oruontalmente afficioole coperte dì vd' 
luto reto, si che venghino a formare altrettali* 
lì Wchi, ne* quali fi ripone il cerchio dell' a' 
cello in maniera, che la Gemma apparila tut- 
ta al dì l'opra, e fi polli facilmente riconofee- 
re, e diftinguer 1' una dall'altra , fenia trarla' 
fuori . Il coperchio di tal foriiererto deve tf- 
fere al di dentro ripieno di cotone, e foderato- 
di taffeti, o d'altra fimil cola, affinthe abbof- 
fandoli , o con etto comprimendo* le Gemme 
non pollano in alcun modo rimaner pregiudicate. 

Se però le Gemme follerò in quantità grande; 
e'fciolte, ficcomc effer dovrebber tenutene' Mu-' 
SA, per poterle più facilmente coti nude offer- 
vare, e conliderare , allora converrebbe farri fab- 
bricare uno fcrlgnetto a polla più grande nel 
quale fonerò varj tirato] polli uno fopra l'ai- 
tre. in maniera, che non 6 toccane™, e libero' 
leflaffe il trarli fuori, e rimandarli dentro corf 
facilità' ogni qualunque volta piacene , e venif-- 
fe il bifogno di riandarle, o dt farle tedére a 1 ' 
qualche curiofo amico, o foraftiere. In quante» 
ali' 6rdròe, col quale fi debbono difporre i« 
in' fulle varieiafcoletré,tequali fi potrebbero an- 
che per maggior ficureiia intonacare con un fot-- 
tili£&rrio ilmódi cera da Gemme, fu cui fer* 
mie 



e** 

tur R poteffero , 

in quali lo all' otti 
re alcuna regola , 
rio , c dipende di 



inn fi confcnc'tITero , 
di cadere per terra; 
, e difficile afTegrtr. 



fK.lta fsulrr.ente efcguire. 

Vrimierimente fi potrebbero difporre lefiem. 
me fecondo la loro qualità , e natura , tifando 
l'ordine alfabetico, ebe in rum le enfe fembr» 
efer; il più comedo, e fpedìn - quando la na- 
tura dì «tenne, avuto ritardo a' loto intagli, 
non richiedeffe il cronologico , che femHra piu 
erudito, ma nclb «elfo tempo più difficile, ed 
incerti .( o'j pernia di alfabeto proceder do metter 
iì potrebbero in primo luogo, o nella prima ta- 
voletta tutte le Agate, Ìndi ì Berilli, pofei a i Cal- 
cedoni, 'e Corniole, i Cri rotiti , Ì CriftalH, i. 
D'afpri &c. lieo a! Zaffi-o, che io quello ordine 
occuocrebbe l'ultimo luogo. Si può anr.be aver 
riguardo alla robiltt, e pregio, e allora avrebbe 
il primo lungo il Diamante, le ve ne fotte, do- 
p:> dì elfo il Rjbino, !o Smeraldo, il 7ai^ro 
&c. fi può anche aver riguardo alle figure, che 
fopra \t fono fiolpite .eaKora li potrebbero , per 
«fempin, nel foperior tiratoio diiporre tutte le 
figure delle Deit» , nel fecondo quelledegli Eroi, 
rei terto qselle d;gl" Imperadorj , delle Augu- 
fle, e de'Cefari, giufla la loto ferie' nel quat. 
to le Gemme d'i altro gerrrf fecondo, che (r 
ab. 
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abbiamo defcritre. L'Autore de' primi dueTo- 
mi del Mufen Fiorentino deflinari alteGemme, 
le ha in efli distribuite in otto claffi , in ma- 
niera che la prima contiene tede d' Imperadori, 
e di sltriuomini iiluffri dell'antica Romi.-la fé 
tonda quelle di varRe.ed Eroi; la feria i Fi- 
lofofi.gli Oratori, Ì Poeti, e leMufr; la quar- 
ta le Deìtì co'loro (imboli. La quinti le Gem- 
me letterate , tra le quali quelle annovera, che 
portano incìfo il nome dell'Artefice. La, fella 
le Omeriche . La fertima quelle, che apparten- 
gono alla fìoria di Roma , e che rapprefrntano 
uomini illuftri , foldati , l'acri fìzj, guochi , &c, 
l'ottava finalmente quelle, che portano (colpiti 
fegni celefli , Gmbolici fcc. Il Mufeo Odef- 
calchi , fìccoine abbiam veduto, ripone nel pri- 
mo tomo tuttequelle Pietre, che rapprefeutmo u- 
uà fola tefla ; nel fecondo quelle, che intere fi- 
gure rapprefentano ; e quello è Un altro ordine, 
che uno, piacendogli , potrebbe dare alla fua Rac- 
colta di Gtmme. Altri , o altro metodo hanno 
feguitn, o talvolta le hanno pnlte alia riflfijfo , 
Écihì rela frmpre verificato che per la dffi»» 
fittone delle Pietre non ci e regola aleuti* flibì- 
le, e filTa: tuttavia io dito, che il frenare 
qualche ordine, qualurque egli fu, farà fempx 
cofj ben fjtta, e fe non altro, po-g;i*ajutoaN 
la memoria, a! rhe in ogni facoltà aver G dee 
una mira particolare. 

Ma chi e quello.mi diri per avventura qua(* 
omo, che aver polla, nel fua gabinetto raccoì- 
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te tante gemme , le quali ordinariamente colìanoaf- 
failìimo, onds gli occorra dover dar loro ordi- 
re, e difpofizìone , fe non e quelli qualchenc- 
co Signore, qualche Principe, o Sovrano? Kif- 
pondo, che o tali Gemme lì amano, e fi radu- 
nano per ludo, e per pompa; o per ritrarre 
prefitto per la (lori a , per 1' erudizione, pel dì- 
iegno , per la cognizione degli antichi collumi, 
della religione, dell' eccellenza dell'umano inge- 
gno, o per altri riguardi letrerarj. Se il pri- 
mo , allora e certo che non fi potrà mai fod- 
disla e al [un genio, e palliane, quando non ti 
fi* fornito di molto danaro, e difinterefle : ma 
fc lì avelTe riguardo folamente a ciò, che e fife 
contengono per propria erudizione, e per bel 
defio di fapcre, io diro che con molta faciliti 
fi può ottener quello fine per Te (leffo utìliffi. 
gin, e lodevolìilimo : ed acciocché non Cembri 
aver io parlato in vano, affegnerò qui alcune 
maniere, che a me fembrano molto adattate , e 
fufficienti per fapcre il contenuto di molliffime 
antiche gemme. 

Chi (apefTe da fe medeiimo l'arte del dife- 
gno, tanto profittevole in ogni fotta di pmfef- 
fiore , potrebbe tentre preffo di fe un libro dì 
carta bianta atta a ricevere il dlfegno, e co- 
piare cattamente in grande le figure dì qua- 
lunque Gemma, che gli «pitaffi allcmani.coD 
aggiungervi fotto una brieve Ifcritione, chede- 
notalTe la qualità della Pietra, e li figura in 
effa contenuta, per efempio: T&t diS-xtati in 
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Caludmlo iì rìlhvo prsfli il Signor N. N. Clii 
non fapefle difcgnare potrebbe nella maniera flef- 
fa prevaler!! di q u ale lied uno , che aveffein que- 
lla l'ufficiente abilità, che in qualunque Cittì, 
o Terra, per picciola che fia , non Tuoi mancare- 
Io ho veduti perfone casi diligenti , e premili 
rofe d'iftruirfi, che non tanto delle gemme , ma 
di qualunque cola , che loro capitale fatto de- 
gli occhi; e degna riputafféro che ne folli con- 
fervati memoria , ne facevano il difegroi, e la 
detenzione; e 1 gran Principi, che viaggiano, 
non loto delie piccìole cole, ma delle il effe Cit- 
tà , e luoghi, pe' quali paffano, ne fanno co. 
piare la pianta , e il difegno; ed io ho veduti due 
grandiffìmi libri nella Biblioteca Msgliahechìa- 
oa di Firenze, ne' quali fi vedono delineati ad 
acquarello, come dicono, da Pier Maria Baldi 
Architetto tutte le Cittì, e luoghi vifitari da 
Coli mo III. Gran Duca di Toìcana ; e Umili 
»ltri libri fi vedono nella Medicea Laurcnzia- 
l» Biblioteca della Cittì medefima, ed altrove. 

Chi avene prefTb di fe, o in una comoda 
pubblica Libreria molti libri, ne'quali vengo- 
no trattamente delineate le Gemme delle Da t- 
tilioteche di Principi , e gran Signori , neppure 
avrebbe meflieri di ufare le fopra accennate di- 
ligerne, conciofliachi in elfi potrebbe riandarle, 
e couQderarle per averne una fufficientt idea; a 
almeno di quelle fole potrebbe prender copia, 
che a tafo gli capitaflero alle mani , e non tra- 
ipfle in alcun libro regimate, c deferitte. 
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Un' altra maniera facile , e pronta , è 1' a- 
Tir Tempre feto un cannello , o baroncino di 
cera di Spagna, e quando vi capita una Pie- 
tra incìfa , che giudichiate di qualche meri- 
to, prenderne torto i' impronta . fnfegnano al- 
cuni , che in vece dì ribaldare il baftoncino 
della cera alla fiamma d'una lucerna, i me- 
glio farla liquefare fopra Una Carta polla fu 
di un pezzo di ferro , di rame, di latta, 0 
d' altra cofa fimile , e liquefatta che lia ri- 
menarla ben bene , e improntarvi la pietra ; 
poiché allora fenja pericolo , che redi anno, 
rita dal fimo ne ulcirà una. bdliffima impron- 
ta in tutte le parti fue fimilifiima all' origi. 

Chi però avefle tutto il comodo, e il tem- 
po di cavar tali impronte, potrebbe far ufo 
della fcapla, che è una forte di gefTo lucidifiì- 

ri.'o d'^fìao, ed è forfè la Selenite, o la Pie- 
tra fpecolare di Plinio . Quella Pietra cal- 
cinata, e ridotta in fortiliffima polvere paflata 
più volte per fetaccìo fomminifira una palla , 
liilli quale fi può formare qualunque impronta. 
Io hi) veduti in Vallombrof'a , ed in Firenze 
molti lavori fatti dal P. D. Enrico Hugford 
Abate di quella Congregazione, che morì nel 
1771., co' quali egli eccellentemente imitava 
al naturale ogni lorta di marmi, e di pietre 
rare , impalando con detta polvere di fcajota 
yarj ingredienti , che imitaliero il colore di 
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quelle cofc, che volta rapprefentare : 'ed si- 
timi altri con fimil palla hanno lavorato, e 
tuttavia lavorano beiliffimi Cammei, è" ri trat- 
tini , che contornati , e circondati con una fot- i 
til laminetta di piombo, o di cartoncino do- 
rato , li vendono per quel che fono , e va- 
gìiono ; e fono con fod di sfai io ne da quelli ac- 
quietati , che bramano confervnr la memoria 
di qualche antichità , o il ritratto di qual- 
che perfona illuftre in dignità , in lettere , o 
per altro riguardo ad efli cara , e della qua- 
le non abbiano il comodo di averne 1' effigie 
o in pietra delineata , o in qualche medaglia 
efpreffa . 

Un' altra materia molto adattata per cavar 
bellifGme impronte è il Zolfo , il quale con- 
vìen che fia ben purgato, e puro: quello li- 
quefatto con una porzione dimidiata di qualche 
colore a piacimento , come farebbe il minio , 
la terra verde, il negrofumo, l'ocra, o cofa 
fimile, e ben incorporato con tali colori fi ver- 
fa fopra una carta alquanto confìftenre, ed un 
poco unta con olio di oliva , fopra la quale fi 
diftende il zolfo liquefatto; di quello fe ne pren- 
de pofeia quella porzione, che può badare per 
Fare un' impronta della grandezza della pietra , 
che volete rapprefentare , fi pone in un cucchia- 
io dì ferro, o di ottone, e fi fa lentamente li- 
quefare una feconda volta, avendo Tempre l'av- | 
vertenza di levare ogni fporcizìa , o fchiuma , | 
che fopra ri apparirle; fi verfa pofeia pian pia- | 
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no fopra la Pietra , che dee effcre aggiullata o 
in piccini contorno di piombo, o di cartoncino 
fermato all'intorno con un filetta di ottone, 
affinchè riceva la materia fenia perìcolo che fi 
Verfi ■ e quella rapprefa fi Itaceli! deliramente 
dalla Pietra , if che luccederì facilmente ogni 
qualvolta fi ialino le debite cautele, e diligen- 
ze. Il fare Umili prove , e l' efe reità rfi con ta» 
li industrie, oltre il vantaggio, che fe ne po- 
trebbe trarre, farebbe un divertirli innocente» 
mente, e meglio impiegare il tempo, che in 
tanti inutili, feiocchi , ed anche pericolofi di- 
vertimenti, od anche, per dirla ingenuamente, 
nella lettura di certi libri, che con pregiudizio 
del buon coflume, e della crilHana pietl vanno 
con troppa faciliti per le mani di tutti. Non 
fo fe più viva un certo Domenico Bartoli di 
Livorno eccellente in fabbricar Cammei, ed 
altri lavori di palle, il quale effendo paiTato in 
Londra facea colà la fua fortuna con limili in- 
dullrie; altri non mancando in Italia, che la- 
vorano Quadri , Tavolini , Cammei , Meda- 
glie, Marmi, ed altre cofe, che fembrano na- 
turali, e piacciono eftremamenfe ; e tra que- 
lli alcuni vi fono flati , che hanno ottenuti 
privilegi , penfinni , ed altri premj «»' Princi- 
pi di buon genio per faper lavorare in Gmil ge- 
nere di enfe. 

Finalmente, per dir tutto quello, che mi 
Tovviene aver letto, o veduto in tal propolito. 
Alcuni ho veduti prendere un pezzetto di car- 
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ts , che abbia un pò di corpo , e quella umet- 
tala leggermente colla faliva, od altro, difen- 
dala (opt* una Pietra intifa, e premer forre 
Col dito polhte ("pra di efla , s) che heoe s'iti- 
fnji fopta tutte le caviti dell'incisone, e la- 
ftiatala (osi per picciolo Ipatio di tempo, fin. 
ehi l'umiditi fi afiiugVii , trarne fuori un' im- 
pronti full) carta maieuma limihflima ali' tri. 
finale lulla Pietra incavato. Nun fo fe trovar 
!• potrà ura maniera oiu facile, e pro.-ta dì 
fit :lta , e fe ad ali o n',.71 ferine, K i>vcri cer- 
tamente per ofTervar fui fatto la qualità , e le 
parti della figura in quel!,, rilievo, di quello 
far fi po(Ta nell'incavo ridia Pietra medelìma. 
CMla faciliti, medefim» fi pofibno aver le im- 
pronte delle Pietre incavate , fe quelle li fac- 
ciano neìL cera molle, quale appunto viene a- 
denerata digli Orefi.i, da' Gioiellieri , e dagl' 
Indfori medelìmì, la quale con molta faciliti, 
e poca fpefa può di fe ftelTo chiurque fabbri- 
carli fecondo la ricetta , che fu conudcsfa al 
Sigror Filtro Mariette, the è riportala dal Gri- 
féittli nel Tomo XIT. del Tuo Ditionario delle 
arti , e de'meltieri all' aditolo P «re, che noi 
riferiremo colle parole fteffe di quello ultime. 
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la fui srW, e il filo ripiego, e quello appunto 
trafcrWnemo, rhe infegna il nrrlod-to Griftlini 
del Diiior.srio mtaefimo . E Penìa fare altri* 
mentì ufo dfl geflò, o della fctjol* calcinati, 
< polvrriiuta , ih'' in <jue!lo cali nnn mitro 
feto lervirthhe , ,, Biligne I dicf egli j altre 
„ delta mollica di un pane, che ili p-co col- 
„ to; fi pigli» fra le diti, fi mareggia , e fi 
„ riminejyjia in più riprele fino a tanto, cha 
» comi™ i » diventare nalWa ; vi fi framme- 
„ fihia allora upb piccini ifljm a ijuantìtì ai mi- 
di carminio, s' impjlh di nuovo, e 
o dì tenderla affai mol- 



„ quando fi ha ottenuto dì 
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„ le, ed «rendevole, vi s'imprime il rilievo, 
„ che fi leva via incontanente, e lo (lampo G 
„ trova fatto, e molto ben formato; imper. 
„ ciocché quella palla ha una fpecie dì elaflici- 
„ tk naturale, che fa ch'ella s'arrenda fenza 
„ lacerarfi ; e (ìccomc abbraccia molto efatta* 
„ mente un rilievo in tutte le file pani , cosi 
„ fi fepara parimenti da elfo fenza formare al. 
„ cuna refilìenza . 

Se nel diflaccarfi dall'intaglio alcune porzio. 
ni della palla , eh' erano entrate nette cavità, 
hanno dovuto cedere ad alcune parti fporgenti , 

minn, e difeofìarfi hanno predo ripigliato il 
loro luogo. In poco tempo quella palla s'indu- 
ra, ed acquilìa tanta confidenza, che diviene 
uno Rampo capace di ricevere il geffo, o il 
aolfo liquido, che fi vuole in elfo gettare. Ma 
ha un difetto, per quanto ne fi a impalata , che 
non s'infirma, mai perfettamente in tutti i piccio. 
li tratti dell'intaglio, e refta femore graffa, e? 
paflofa in modo, che i rilievi, che efeono da 
quelli tali (lampi, non hanno alcuna finezza, e 
fono privi di tutti que' minuti tratti, che dan- 
no l'anima, e lo fpirito ad un* opera. Ciò ha 
fatto venire in meate ad un curiofo, uomo 
avveduto , e induflriofo di adoperare piuttollo 
la colla forte. Havvi un momento nell* ufeire 
dalla Mone, in cui ha la tnedefima arrendevo- 
lezza, la medelima elaflìcitì, che la mollica dì 
pane ridotta in palla, e reftitait» al primo fuo 
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flato ha la medefima brezza , che c .: :1j q-jan- 
d 3 t leccata . Qutfto cirinfo dopo aver fetio 
liquefare della colla forte, di cui f. fervono i 
i-aìeg^ami, la verfa arcora caldiffima fopra il 
rilievo, che vuol; Rampare, ufando quelle me- 
defime precauzioni , che fi prendono per le im- 
pronte dì zolfo , e quando ia colla interamente 
rapprefa e .enera , e molle , leva via leg. 

giermente il fuo intagl.r. , che rtda imperilo 
nella mafia delia colla, quella pronta mente l'io- 
dura, e produie unj (lampo q'unn e mji fal- 
libile retto, ed (fatto, «1 quale fi pud [colare 
del -■:■>. o del lolfo, e fe ne cava un gmfHf. 
fimo rilievo . 

ratte, che fi fieno le impronte, fe ne leva- 
no via le labbra, fi tofano. lì limano, e fi di 
loro una fcrma regolare. Per ultimo ap|»;re<- 
chio fi circondano con piccioli peni di cartone 
dorato full' orlo, dove fi trovano rinchtufe, co- 
me in una cornice, e che oltre a quella puli- 
tezza, che loro procurano, fervono ancora di 
riparo contra l'urto, e le rendono più durevo- 
li. Se fi hanno molte di quelle impronte fi dà 
loro ordine, e per poterlepiu comodamente con- 
fiderare, s'incollano fopra a de' cartoni, o fopr» 
tavolette, le quali fi ordinano, come tante e af- 
fetti nr in un picciolo armadio, come fuol farti 
delle medaglie. 

Quella è la più facil maniera di avere un* 
immagine di tutte quelle cofe, che le antiche 

'' 1 rapprefenuno ne' loro intaglj, e fulie 

Y 4 quali 
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quali fi pofibno confiderai tutte le cofe, che 
incitano alla Mitologia, alla Storia, alle anti- 
che ufanze, alle azioni degli uomini ìlluftrii c 
all' abilita de' più celebri Artefici della Grecia, 
c di Roma, non. meno che dì quelli, che fono 
Vifluti ne' tempi più a noi vicini, ed anche de' 
pili moderni, e de' viventi ancora. E quello 
può tuffare per uno flurìiofo , ed erudito dìlet. 
tante di gemme intife. Molti però di quelli , 
gnor aquus amruh Japher , e che ii trovano 
torniti di mnlti beni di fortuna, di fpirito ge- 
ncrnfo per avvaletene a tempo , e che hanno 
paiTinne per le cofc ad antichità fpcttanti , non 
fono listi contenti di confiderai in figura ciò, 
che fulle Pietre trovafi intagliato, hsnno volu- 
to pofiedere gli originali, cioi le Pietre mede- 
Urne, e fenza rigua-dare ne a diligenza per far- 
le ricercare , ne a fpefa per acquifhrle , ne 
hanno fatte delle rilpettabili collezioni , che fe 
nnn altro, hanno procurato ad elfi una fama ■ 
immortale, ed a' poReri (ludiofi molto como- 
do di efercitarc il loro ingegno, e molta utili- 
tà per le lettere. In quello lì fono fpecialmen- 
te ne'paffati tempi dittimi Ì Principi Italiani, 
e full' efempio loro hanno gli efteri adunate tan- 
te prczio'e, e rare Gemme, che formano il pia 
bell'ornamento de' loro Gabinetti. Noi abbiamo 
più volte fatta menzione della real Galleria dì 
Firenze, nella quale oltre i tanti preziofi mo- 
numenti dell'antichità, fi contano oltre a tre 
mila Gemme incife d'ogni genere, e qualità, 



fc tutte inficine di un valere ineftimabile > Quei, 
la della Regina Criftina di Svezia era una col. 
lezione riguardevole , ficcome veduto abbiamo 
ascrivendo il Mufeo de' Principi Odefcalthi, 
nelle cui mani pafsù; ficcnme di non minor 
pregio era quella , che avea polì» inficine il Si. 
gnor Giufeppe Smith nobile , e ricco InglefeCon- 
fole in Venezia; cosi le altre Gemme, che pri - 
ma avea riunite in Roma Lionardo Ago«ÌnÌ, 
quantunque privata per foni , le quali Iurte noi 
abbiamo in quelli fogli fucatamente deferitte . 
Una ferie belliflima, e degna d' effer veduta fe 
ne trova nel teforo di San Marco in Venezia. 
Molte ve ne fono in Roma, alcune delle quali 
fono già (tate deferitte in eruditi volumi, e le 
quali lungo farebbe annoverare; la Barberina , 
e la Ottoboniana meritano fpecial menzione . 
Molte in Firenze, come la Bonaroiiana , k 
Chiappiniana , la Hiccarcliana &c. Quella del 
"dottiffimo Cavaliere Annibale degli Abbati O- 
livieri in Pefaro merita didimo luogo .- non era 
difpregiabile la Raccolta anche in quefto genere 
dì Monfignor Giovanni Bianchi di Rimino Ar- 
thiatro Pontificio, uomo dotriffimo , ed un* 
volta mio Maeftro nella Fi loffia , nella lingua 
greca, e ìn altre facoltà; celebre quella del Ba- 
tone Filippo de Stofch nubile, e ricto Gentil- 
uomo Inglefe abitante in Firenze; come pure 
quella del Cavalier Commendatore Francefeo 
Vettori Fiorentino abitante in Rima ; ma lun- 
ga cofa farebbe il rammentare tutte le Raccol- 
te 



j4& M<« 
K d. Gemme deg 
tiri ner lo f-udìo 
buine arti , e dell 
niuttoflo , (he effe 
«Ocre vifit.te da - 
do, ed aville pam 



i, fempf«pot. 
e di tutte le 
aaJi Coileiiorì 

■riterehbero di 
•affé il (omo- 
.Non fem. 



pattar fot 

«■.ella del Sig. Zanetti in Venezia gii decritta 
dal Sori; quella del Coti: Rodolfi. Straglio 
in Aquiiera; del Carter Cnratia io Cortona, 
ed altre moire di privati Slgn-j ' 



il pot 



le' 



fui libri. 

t:id e quan 
per Tuo lume, 



cole, ebe G . 



.pl- 



into di dover fogKnra 
ad un novello D.let. 
affinchè non abbia da 
camminare affatto all'oleum ìn una Provir.tia, 
nella quale Cogliono (óyente incelpan qj^ii 
flefli, che fi credono prtn.-ed-ti ili grand; Smi 
lumi. Cbe f« con tutto quello parche ad alcu- 
no di ora rimare affatto contento. , ed illuni, 
nato nei'a cogmiiun delle Gemme intagliate, 
lo pr.egT a riflettere, che in ho fitto -a Pa- 
tini libro d'Inliit-uioni, cbe ■ quanio a dire, 
una collezione deile principali noliiie, (he p-r 
una ta! parte deli' eruditone fi ricercano, nella 
quale io vorrl diventare perfetto io gli ho gii 
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«Musati 1 fonti, donde più abboudevnlmenfe 
attigner poffa; e gli foyvenga , che ficcome non 
potei mai afeendere a dar lezione di Giurifpru- 
Senza ad altri, o a decider le caufe ne* Tribù* 
nali colui, che non ha altro fatto, che {"coree- 
re nelle fcuole le Inftituzioni di Giuflìniano; 
ne accollarli al letto de' malati per ordinar lo- 
ro opportuni medicamenti , e trarli dal malore, 
onde fono aggravati , quell' altro , che abbia 
fellamente riandate nelle fcuole mediche le In- 
ftituzioni di Bohcraave, o d'altro lìmil Mae- 
Uro, Tenta aver fatta in feguito una lunga pra- 
tica , 5-v.er Ietti moltiffimi libri , ed elTerfi cen- 
to volte ingannato; e ficcome finalmente non 
fari mai buon Dipintore colui , che li i con- 
tentato di leggere qualche libro di Pittura fen- 
za aver efaminate 1 opere de' più celebri Pro- 
fcffori , ed efferfi porto mille volte alle prove 
copiandole, ed imitandole; cos'i non potrà mai 
edere perfetto conofeitore di Gemme colui , che 
fenza ulterior diligenza, pratica, e Audio , fari 
contento di aver letto un picciol libro d'Infti- 
tuzioni glittografiche , comecché poffa aver ri- 
cevuti da quello tanti lumi da poterne dire 
fui fatto il fuo fentimento, o le fue congettu- 
re avanzarne, parlarne con fondamento, e dar 
l divedere, che non è affatto digiuno anche in 
quella nobiliffima parte di umana erudizione , 
che oggi è in tanta voga , e che in realti 
merita tutta !a (lima , e 1* attenzione non, 
meno de' dotti , che di qualunque perfona col- 
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(a , e di buon genio . Che ì quatttó io mi 
era da principio pròpolto , e che, per quan- 
to mi e ftato poffibile, mi fono sfollato di e- 
feguice . 

F I li È; 
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A fan» di tutta la diligenza usati nella cor- 
rezione sono scorsi alcuni errori, che il cortese 
Leggitore potrà per se stesso rilevare, e corrcg-i 
gerc, e i principali sembrano essere i segue»! 

Lettera dedicatoria pagr Vi. lin. 8. 

? r«/«e MIWN 

F. 3p. 1- 15. nsplendmo . . . . «splendano 

F. 45. 1. 13. Filosofo .... Filologo 

P. 04. 1. 20. Ignazio .... Atanasio] 

Ivi 1. ultima ad .... ed 

F. py. I. itf. forastieri .... Italiani 

P. 114- I. 9- ,oran "> w'o . 

P. L 1. insegnato .... hanno insegnato 

P. 171. J. 17. possino .... posiano 

P. ai». I. 15. egli .... essa 

P. 135. 1. 20. al Apollo .... ad Apollo 

P. 172. I. li. gli varj . . . . i varj 

P. 194. 1. ì.6. eh» ... . che 

P. 311. 1. 30. m onde 

V. 310. 1. 30. possioo .... possano 



i 
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